
DALL’INVIATO Toni Fontana

BAGHDAD Sono arrivati gli america-
ni. Alle 16.30 il rumore dei cingoli
dei carri Abrahams ha invaso piaz-
za del Paradiso, proprio davanti al
nostro hotel. Tank blindati si sono
appostati tutti attorno alla rotonda
al centro della quale spiccava la sta-
tua di Saddam Hussein. Spiccava
perché, mentre dettiamo, vediamo
un cingolato americano dotato di
gru che sta tirando giù la statua.
Man mano che questa lentamente
cede, la folla applaude e urla. La
statua di bronzo del dittatore cade
a pezzi al centro della piazza. Gli
americani hanno volti sorridenti,
provati dalla fatica ma si sentono
vincitori, dominatori.

I marines della prima divisione
sono sbucati dai mezzi e si sono
concessi al grande circo dei mass
media che li ha subito circondati,
intervistati e ha rubato i loro rac-

conti. «Non abbiamo trovato una
grande resistenza- dice il tenente
Matt Beker- eravamo in Kuwait,
poi abbiamo raggiunto Bassora,
l’abbiamo supera-
ta e siamo andati
al Kut. Ieri abbia-
mo raggiunto Ba-
ghdad». Un altro
sergente dice: non
abbiamo trovato
una grande resi-
stenza. Poca gente
segue la scena dal-
le finestre dei pa-
lazzi che si affac-
ciano sulla piazza.
Molti come Yous-
suf che conoscia-
mo da tanti anni e
che ci ha sempre parlato segreta-
mente con odio di Saddam Hus-
sein, hanno però gli occhi gonfi di
pianto e ripetono con voce stenta-
ta: «questo è il mio Paese che muo-
re». Altri piangono apertamente, al-

tri gridano e si precipitano sulla
statua di Saddam che viene avvolta
da una robusta corda e umiliata
con una bandiera americana. Un

centinaio di perso-
ne prova a tirare
giù il dittatore che
però resiste, e allo-
ra arriva un carro
gru americano con
tanto di bandiera
che cinge una robu-
sta fune attorno al-
la statua del raìs e
pian piano la tira
giù. Ci vogliono pe-
rò venti minuti e so-
lo alle 18,50 il bron-
zo si infrange nella
piazza che abbia-

mo guardato durante i tanti giorni
di prigionia.

Scriviamo questi appunti sen-
tendo il rumore dei calci che fanno
a pezzi i ritratti di latta del dittatore
che poi vengono bruciati. C’è chi

piange di gioia e chi di dolore, chi
si sente umiliato e chi si sente vitto-
rioso. I fedayn, quasi tutti giunti
dagli altri paesi arabi, molti algeri-
ni e tunisini sconfitti e disarmati
che si erano rifugiati nell’hotel, si
sono dileguati. Sono spariti con fac-
ce meste, sconfitte, con le barbe
lunghe, affamati, e intanto ripren-
de la festa con centinaia di persone
che bruciano i ritratti di Saddam
Hussein.

Gli apparati del partito dei ser-
vizi segreti, si sono dissolti. Ci sono
state anche ieri sparatorie e scara-
mucce. Mentre scriviamo sentia-
mo colpi di mitraglia provenire dai
vari angoli di questa grande e ster-
minata città che ha un diametro di
cinquanta chilometri, ma anche i
fedayn che hanno resistito fino a
ieri sul ponte della Repubblica si
sono poi dileguati, sparando fra le
macerie delle case colpite dai tank.
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Uno statista italiano riflette
sulle drammatiche ore
di Baghdad e l’avvicinarsi

della pace: «Coloro che speravano
che la guerra fosse lunga
per poter dare corso al loro livore

antiamericano sono serviti».
On. Ignazio La Russa, capogruppo
An, Camera dei Deputati

Hotel Palestine, 13 giorni vissuti pericolosamente
Il racconto del nostro inviato: un «carceriere» iracheno ci riconsegna il passaporto, poi arrivano i marines

Baghdad,menomalecheèfinita
«Saddam Hussein è svanito», il suo apparato si scioglie, la città è controllata dai marines
Finalmente i bombardamenti cessano, la popolazione in strada abbatte la statua del raìs

BANDIERE
SU

SADDAM

C
omincerà la danza degli amici
della guerra e avrà gli occhi esa-
gitati di Ignazio La Russa che

dice con allegria: «Chi è contro la guer-
ra è servito». Brutta frase di uno che si
crede spiritoso e in diritto di dimentica-
re strage, dolore e morti. Ma loro ci
diranno chi ha vinto e chi ha perso,
stendendo liste un po’ fanatiche destina-
te a tradursi, dentro questo Paese, reso
secondario dal suo governo risibile, in
liste di proscrizione ad uso di radio e
televisione. Saranno talmente impegna-
ti ad accalcarsi nelle inquadrature tv
gremite di carri armati, da dimenticare
che c’è un altro vincitore, se non altro
nella battaglia del buon senso. È Marco
Pannella. La sua stravagante e utopisti-
ca proposta, esiliare Saddam Hussein,
era apparsa come un gesto a metà stra-
da fra il desiderio di protagonismo e
l’inesperienza. Invece, adesso si vede be-
ne, quella proposta era dettata non solo
dall’esperienza delle vicende politiche,
ma anche dalla pura e semplice espe-
rienza della vita. L’illustrazione più effi-
cace della proposta di esilio - tenace-
mente ripetuta e tranquillamente igno-
rata dalla maggioranza dei media e da
tutto il governo italiano - si è vista quan-
do gli inviati delle televisioni del mon-
do hanno cominciato a ripetere che
«qualcosa sta accadendo, non è chiara
la ragione, ma nelle ultime ore si è smes-
so di combattere quasi dovunque».
Dobbiamo ancora sapere parte degli
eventi che hanno segnato il giorno 9
aprile, ventunesimo giorno di una
guerra che si poteva evitare. Non sap-
piamo come Saddam Hussein sia usci-
to di scena. Non sappiamo chi e come
abbia stabilito il contatto. Ma sappia-
mo che si è disattivato di colpo il con-
trollo che, nonostante l’immensa vio-
lenza dell’attacco, Saddam Hussein riu-
sciva ancora a tenere con parti o fram-
menti del suo apparato di difesa. Non
sappiamo neppure se questa disattiva-
zione quasi istantanea abbia coinciso o
no con la sua morte. Colpisce l’esattez-
za della intuizione che Pannella si è
ostinato a proporre fino all’ultimo: per-
suadete Saddam Hussein a uscire di
scena e nessuno combatterà, non ci sa-
ranno sangue, distruzioni, morte e vitti-
me. Perché se la guerra è strumento
artificiale (oltre che orrido) imposto
dall’invasione, anche il regime di Sad-
dam Hussein è una imposizione violen-
ta. Rimuovendo una causa, si rimuove
l’altra.
È vero, restano in piedi tutte le sacro-
sante ragioni di opporsi alla guerra.
Ma è più facile, più umano, più ragio-
nevole discutere dell’intera questione
mentre la gente non muore, le case
non crollano, le bombe non cadono, le
mamme e i bambini non vivono nel
terrore e i danzatori di guerra sono
privati del loro spettacolo. E diventa
ragionevole e necessario discutere del
ruolo delle Nazioni Unite per costruire
libertà.

F.C.
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Baghdad, una madre e la sua bambina: sui loro volti torna il sorriso  Foto di Oleg Popov/Reuters
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Vittoria. E alla fine, dopo 21 giorni, la
vittoria annunciata c’è stata. Bilancio
umano provvisorio: 100 caduti tra gli
angloamericani e forse 10 mila tra ira-
cheni combattenti e civili. Un rapporto
da uno a cento. Segnale della immensa
sproporzione tra i contendenti. Che apparirebbe ancora più
immensa, se la guerra continuasse. Dunque sollievo, almeno
per questa fine che è arrivata. E che così riduce la disfatta di
una resistenza apparsa più endemica e simbolica, che non
massiccia. Gioia per le vite risparmiate. Ma nulla che vedere
con la gioia grottesca del Ministro Giovanardi, sbracciatosi in
un paragone col 25 aprile 1945 a motivo delle «folle festanti»
intraviste in Tv. In realtà s’è scorta soltanto una platea di
adolescenti laceri, senza adulti, famiglie o donne con bandiere.
Molto più calore a Erbil, tra i Curdi. O a Bassora. Dove gli
inglesi trattano la resa del nemico, senza spianare tutto come
gli americani a Baghdad. Il quali alla fine, per sottrarre possibi-

li zone franche al Baath, hanno canno-
neggiato anche i giornalisti. Ma per un
Giovanardi che si mostra «gioioso», c’è
un Blair che si definisce «delighted»: deli-
ziato. Chissà se gli irakeni lo sono davve-
ro «deliziati». Con i morti e i feriti che

intasano all’inverosimile ospedali e obitori, destinati a lavorare
ancora per smaltire le «delights» dell’uranio arricchito contro i
bunker di Saddam, che giocherà a Bin Laden. Per ora, più che
vinti e occupati, si chiede loro di mostrasi «convinti». Convinti
che questa era l’unica maniera. E che anche tutto quel che è
accaduto, nei decenni, aveva un senso. Aveva un senso l’appog-
gio Usa a Saddam, che ne fece un Rais internazionale. E poi la
protezione accordatagli nel 1991, a Kuweit liberato. E quel tipo
di embargo oil for food, che lo ha rafforzato. E poi il rivolgimen-
to finale, a risarcimento morale di tutto. A norma di provviden-
za imperiale. A proposito, dove sono le armi chimiche?

Bruno Gravagnuolo

Robert Fisk

BAGHDAD Ieri gli americani hanno «libe-
rato» Baghdad, distruggendo il centro
del venticinquennale potere dittatoriale
di Saddam Hussein ma portandosi die-
tro un'armata di saccheggiatori che han-
no trasformato la città nel regno del sac-
cheggio e dell'anarchia. La giornata era
iniziata con attacchi di artiglieria, raid
aerei, ospedali pieni di sangue ed è finita
con la rituale distruzione delle statue del
dittatore. La folla gridava la propria gio-
ia. Uomini che per 25 anni avevano ob-
bedito vilmente, si sentivano giganti e
gridavano il loro odio per il leader men-
tre la sua gigantesca e mostruosa statua
cadeva rumorosamente al suolo. «È l'ini-
zio della nostra nuova libertà», mi ha
gridato un negoziante. Poi si è fermato e
mi ha chiesto: «Ma gli americani cosa
vogliono da noi?».

Il grande poeta libanese Kalil Gi-
bran una volta scrisse che commiserava
le nazioni che salutavano i loro tiranni
con le trombe e li abbandonavano con
fischi di scherno. La gente di Bagdad ha
compiuto proprio questo rituale ieri, di-
menticando che loro stessi- o i loro pa-
renti- si erano comportati alla stessa ma-
niera quando il partito socialista arabo
Baath distrusse la precedente dittatura
di generali e principi. E si sono anche
dimenticati che i «liberatori» sono una
forza potentissima, nuova ed aliena, pri-
va di un linguaggio, una cultura, una
religione che li accomuni all'Iraq.

Mentre decine di migliaia di poveri
sciiti delle baraccopoli di Saddam City si
riversavano nel
centro di Baghdad
per farsi strada nei
negozi, negli uffi-
ci, nei palazzi mi-
nisteriali - una ver-
sione epica della
stessa orgia di fur-
ti e distruzione
che i britannici
hanno evitato di
frenare a Bassora -
i marines guarda-
vano da poche cen-
tinaia di metri ciò
che questi saccheg-
giatori erano in
grado di fare con
auto, tappeti, sol-
di, computers, scri-
vanie, poltrone e
persino stipiti di
porte. In piazza
Ferdos, i soldati
Usa hanno aiutato
un gruppo di gio-
vani a tirar giù dal
suo pilastro la mas-
siccia statua di Sad-
dam Hussein, le-
gandola ad un
mezzo blindato da
trasporto.

È stato un mo-
mento simbolico
per molti motivi.
In pochi secondi il
marmo aveva ce-
duto, rivelando
fondamenta di
mattoni scadenti e
cemento crepato.
Era ciò che gli
americani aveva-
no sempre saputo della solidità del regi-
me, nonostante tra la fine degli anni '70
e l'inizio degli anni '80 avessero fatto del
loro meglio per armarlo e fornirgli un
sostegno economico, al fine di trasfor-
marlo nel dittatore che è effettivamente
diventato. In un certo senso quindi,
l'America, occupando una capitale araba
per la prima volta nella sua storia, aiuta-
va a distruggere qualcosa alla cui costru-
zione aveva dedicato tanto tempo e dena-
ro. Saddam era il «nostro» uomo e ieri,
metaforicamente almeno, lo abbiamo di-
strutto.

Ma del Saddam reale, quello forse
meno imponente, non c'era traccia. Ben-
ché gli americani si preparino a segnare
la giornata di ieri come la prima della
loro occupazione (anche se loro, natural-
mente, la chiamano liberazione), molte
aree di Bagdad restano fuori dal loro
controllo. Lungo strade grigie e senza

auto, mi sono avvicinato ai grandi ponti
che gli americani non avevano ancora
attraversato, in direzione ovest. Là, all'
angolo di via Bab al-Moazzam, c'era un
gruppo di Mujahedin che sparavano con
i loro Kalashnikov ai tanks americani
dall'altra parte del fiume. Era un gesto
coraggioso, ma anche realmente commo-
vente e dolorosamente istruttivo.

Questo perchè gli uomini si sono
rivelati arabi provenienti dall'Algeria,
dal Marocco, dalla Siria, dalla Giorda-
nia, dalla Palestina. Non c'era neanche
un iracheno tra loro. I miliziani del Baa-
th, la Guardia Repubblicana, i viscidi uo-
mini dell'intelligence irachena, i cosid-
detti Feddayn di Saddam avevano abban-
donato i loro posti e di nascosto se n'era-
no andati a casa. Alla fine molti iracheni
hanno abbandonato questi uomini e un
gruppo di loro se n’è andato a sedere
davanti alla hall dell'Hotel Palestine, a

pregare i giornalisti che li aiutassero a
tornare a casa.

Poi c’è sempre quel primo soldato,
occupante o liberatore che sia, che apre
la prima colonna di ogni esercito che si
rispetti. Così mi sono avvicinato al Capo-
rale David Breeze del 3˚ Battaglione, 4˚
Regimento Marines, originario del Mi-
chigan. Da due mesi non aveva notizie
dei suoi famigliari, così ho telefonato a
sua madre col mio satellitare, e dall’altro
capo del mondo mi ha risposto la signo-
ra Breeze: ho passato il telefono a suo
figlio.

E le parole che il primo soldato che
abbia calpestato il centro di Baghdad ha
detto ai suoi sono state: «Ciao a tutti,
sono a Baghdad. Solo un saluto. Vi vo-
glio bene, sto bene. La guerra finirà a
giorni, e noi ci rivedremo presto».

Sì, lo dicono tutti che la guerra fini-
rà presto. Il Caporale Breeze tornerà a

casa, non c’è dubbio, e forse ammiro la
sua ingenua innocenza a dispetto della
cruda realtà che l’America si troverà di
fronte in questa terra crudele, piena di
rischi. Perché mentre i carri armati dei
marines avanzavano sbriciolando l’asfal-
to dell’autostrada, uomini e donne li os-
servavano immobili; le donne velate, gli
uomini con lo sguardo attento e i loro
volti parlavano della loro paura del futu-
ro, di come l’Iraq non potrebbe mai esse-
re governato da chi iracheno non è.

«Vedrete la gente festeggiare, sare-
mo felici che Saddam non ci sia più», mi
diceva uno di loro. «Ma poi vorremo
liberarci dalla presenza americana, vorre-
mo tenere per noi il nostro petrolio; na-
scerà la resistenza, e allora ci chiameran-
no terroristi».

Neanche gli americani davano l’im-
pressione di essere «liberatori» felici:
puntavano i loro fucili a terra e urlavano
agli automobilisti di fermare la macchi-
na. Uno non si è fermato, un vecchio in
una macchina altrettanto vecchia. Gli
hanno sparato alla testa sotto gli occhi di
due giornalisti francesi.

Comunque, sono stati i saccheggia-
tori a caratterizzare questa giornata più
sinistra che festante. A Saddam City ave-
vano accolto gli americani con segni di
vittoria e urrà e le solite grida di entusia-
smo; ma subito dopo si erano riversati
nel centro città per rispettare un appun-
tamento ben più importante. Al ministe-
ro dell’Economia hanno sottratto tutta
la documentazione elettronica dell’im-
port-export, insieme ai computer, alle
sedie, ai frigoriferi, ai quadri. Altrettanto
hanno fatto alla sede del Comitato Olim-

pico di cui Udai
Hussein era il mas-
simo dirigente.
Un vecchio ne è
uscito caracollan-
do sotto il peso di
un enorme ritrat-
to di Saddam, che
poi ha preso a pu-
gni; un altro si era
impossessato di
un grandioso vaso
cinese. Piccole ri-
valse nei confron-
ti del regime, è ve-
ro. Ma gran parte
della gente si è lan-
ciata contro i ne-
gozi, hanno assali-
to studi professio-
nali. Al Ministero
del Petrolio, han-
no trovato la li-
mousine nera del
ministro. Non tro-
vandone le chiavi,
l’hanno semplice-
mente smembra-
ta, staccando le
portiere, portan-
do via le ruote, le
poltrone; davanti
all’imponente por-
tone di ingresso
non è rimasto che
lo chassis.

E ieri sera,
mentre sulla città
continuavano a
piovere i colpi spa-
rati dai carri arma-
ti, Baghdad giace-
va ai piedi di un
nuovo padrone.

Di padroni ne ha visti tanti. Ommayadi
e Abbasiti, mongoli e turchi, inglesi ed
ora gli americani. L'ambasciata america-
na ha riaperto ieri e non ci sono dubbi
che, appena gli iracheni avranno capito
di chi devono ora diventare amici obbe-
dienti, il presidente Bush verrà qui e ci
saranno nuovi «amici» pronti a stabilire
nuove relazioni e nuove fortune (econo-
miche) per coloro che li hanno «liberati»
e - anche qui senza dubbio alcuno - rela-
zioni con Israele e una vera ambasciata
israeliana a Baghdad.

Ma vincere una guerra è una cosa.
Realizzare quel progetto ideologico ed
economico che sta alla base di questa
guerra è tutta un'altra faccenda. La «ve-
ra» storia del dominio americano sul
mondo arabo comincia adesso.

Traduzione di Gabriele Dini e Maria
Luisa Tommasi Russo
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Un popolo da convincere
alla realtà della «vittoria»

BAGHDAD I marines americani
sono entrati ieri nella casa del
vice primo ministro iracheno
Tareq Aziz a Baghdad, ma
l'hanno trovata vuota. L'ha rife-
rito l'inviato della rete tv Cnn,

Martin Savidge.
«Era come se qualcuno avesse preparato con cura la par-

tenza. Una bella casa, con belle cose. Ma tutti i mobili erano
coperti con lenzuoli, come se i proprietari avessero program-
mato la partenza e programmato anche, di qui a qualche
tempo, un ritorno», ha riferito il giornalista.

Nessuna partenza all’ultimo minuto, nessun segno di una
decisione precipitosa nell’incalzare degli eventi. Savidge ha
detto che, secondo i marines entrati in casa di Aziz, il vicepre-
mier non dovrebbe aver lasciato l’abitazione nelle ultime ore.

Già dalle prime
ore della giorna-
ta, Baghdad
sembra una cit-
tà abbandonata
a sé stessa: sac-
cheggi sono regi-
strati un po’
ovunque.

Alcuni
esperti militari
temono che,
passati i primi
momenti di en-
tusiasmo, questi
saccheggi si tra-
sformino nel-
l’occasione per

la piccola e media criminalità locale per saldare i
conti con esecuzioni sommarie o regolamenti tra
sette religiose, vendette politiche o tribali o, più
semplicemente, ritorsioni tra criminali.

Come dopo la «liberazione» di Bassora, an-
che per le strade di Baghdad si riversa tutta quel-
la popolazione che nei giorni scorsi è rimasta
chiusa nelle case per timore dei bombardamenti.

NEW YORK «La partita è chiusa»: lo
ha detto sulla porta della missione di
Baghdad all'Onu l'ambasciatore ira-
cheno Mohamed Aldouri. Al termi-
ne di una giornata in cui da Baghdad
continuavano ad arrivare immagini

di esultanza popolare all’ingresso delle truppe angloamericane, l’am-
basciatore - l’unica autorità irachena ad essersi pronunciata in queste
ore - ha tirato giù il sipario. Aldouri ha detto di sperare che «si faccia
la pace» e che «alla fine della strada gli iracheni si godano la pace che si
meritano». L'ambasciatore ha detto di non avere avuto alcun contatto
con Saddam Hussein o con altri leader del governo iracheno.

La posizione di Aldouri come ambasciatore all'Onu è stato ogget-
to di domande nel corso del briefing al Palazzo di Vetro. Il portavoce
Fred Eckhard ha detto che la situazione attuale in Iraq non pregiudica
la posizione dell'Iraq come stato membro dell'Onu.

L’ingresso del-
l’esercito statu-
nitense nel cen-
tro di Baghdad
è coinciso con
la conquista da
parte di un
gruppo di mari-
nes della sede
centrale dei ser-
vizi segreti del
regime di Sad-
dam Hussein.

Intorno alle
8 e mezza di ieri
mattina, un al-
tro gruppo di
marines Usa rie-

sce a occupare il ministero dell’Informazione a
Baghdad.

Appena dentro il dicastero, i marines hanno
avviato una prima perquisizione visto che dalle
prime ore dell’alba, dalla capitale, erano spariti i
cosiddetti «angeli custodi» che in questi giorni
erano come ombre di ogni giornalista interna-
zionale presente a Baghdad.

Vuota la casa di Tareq Aziz
I mobili coperti con lenzuola

Cittadini di Baghdad offrono acqua a un soldato americano

Sono le 14 e 40.
Dopo 13 giorni
l’incubo vissuto
da Toni Fontana,
Francesco Battisti-
ni, Luciano Gulli,
Vittorio dell’Uva,
Lorenzo Bianchi,
Leonardo Maisa-
no e Ezio Pasero,
si è dileguato in
un attimo. Erano
tenuti sostanzial-
mente prigionieri
nell’Hotel Palesti-
ne e la loro libertà
vestiva i panni del
funzionario ira-

cheno che ieri mattina li ha restituito i passaporti per
poi scomparire con i loro carcerieri. «Questa mattina
(ieri, ndr) i nostri sorveglianti, i nostri carcerieri si
sono dileguati e abbiamo ritrovato la libertà», ha
detto Toni Fontana. «Ci sono state consegnati le chia-
vi della macchina, siamo stati portati in una stanza
dove c'erano i nostri bagagli e i computer. I sorve-
glianti hanno preso solo poche cose e sono spariti».

Poco dopo le 14 e
40, alcuni carri ar-
mati Abrams han-
no circondato il
Palestine e due si
sono piazzati da-
vanti all’ingresso
dell’hotel. Le trup-
pe americane so-
no arrivate anche
al vicino hotel
Sheraton, dove so-
no alloggiati altri
inviati stranieri.
La parte orientale
di Baghdad è
quindi ormai nel-
le mani delle for-

ze Usa. I marines non hanno abbassato il livello di
attenzione, continuando a osservare nervosamente le
finestre e i tetti degli edifici nel timore di possibili
cecchini. «È come se i carri armati iracheni sfilassero
per la Fifth Avenue a New York o a Piccadilly Circus
a Londra - ha commentato il corrispondente della
Reuters Khaled Yacoub Oweis - la caduta di Baghdad
è completa».

La caduta di Baghdad
Saccheggi nella capitale
La Guardia repubblicana e i Fedayn si dileguano

10,09: primi saccheggi
per le strade di Baghdad

L’ambasciatore iracheno
all’Onu: la partita è chiusa

11,05: soldati Usa
nei palazzi del regime

14,40: sono liberi
i 7 reporter italiani

14,43: marines
davanti al Palestine
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Non più di 100 persone hanno esulta-
to in Piazza Paradiso per l’abbatti-
mento della statua di Saddam Hus-
sein. Gli altri sono rimasti a casa. In
una città di 6 milioni di abitanti non
è certo un successo. Questa la versio-
ne di Al Jazira sui sentimenti degli iracheni per la presa di
Baghdad da parte delle truppe Usa. Quella bandiera a
stelle e strisce messa sulla statua da un marine non è
piaciuta a molti spettatori delle Tv arabe.

Fin dalla mattina l’emittente del Qatar ha mostrato
famiglie povere che razziavano i ministeri abbandonati
dai capi del regime. Poi sono comparsi i carri armati, che
si sono introdotti fino all’ingresso dell’Hotel Sheraton,
mentre il Palestine stavolta è stato trattato con più riguar-
do.

Mentre le telecamere mostrano ancora le strade della
capitale ancora semideserte, continua a rimbalzare la

domanda sul destino di Saddam Hus-
sein. Il corrispondente Taizir Alwani
dichiara di aver sentito una versione
di un esponente dei servizi segreti
Usa. Il dittatore avrebbe raggiunto
un accordo con Washington. In cam-

bio di una resa senza combattere nella capitale, Saddam
avrebbe ottenuto la possibilità di fuga insieme ai vertici
del regime. La destinazione finale è ancora sconosciuta.
Secondo il corrispondente, saddam avrebbe accettato lo
scambio dopo aver valutato che le sue forze non avrebbero
potuto garantire che qualche giorno in più di resistenza,
con un grave prezzo per il popolo.

Fuori dalla capitale, prosegue l’avanzata delle truppe
americane verso Kirkuk e Mosul. I militari tentano di
convincere la popolazione alla resa annunciando la cadu-
ta del regime.

Reda Ali

Segue dalla prima

Tra sacche di resistenza, gente che pian-
ge, crateri di bombe, Baghdad appare
nelle mani delle forze americana d’inva-
sione. Da Saddam City, il sobborgo po-
polare, la zona più povera e degradata
della città con le sue fogne a cielo aper-
to, giungono notizie di saccheggi, di
scontri e di linciaggi. Lì la popolazione
sciita è stata tenuta sotto il controllo dei
mitra dei servizi segreti di Saddam per
tanti anni e ora si sfoga rubando e get-
tandosi alla ricerca di qualcosa da man-
giare. Vengono assaltati i ministeri. Fu-
mo ed esplosioni riempiono la giornata
che è una giornata di guerra: la pace
ancora non si vede.
Eppure tra tanta gente che piange e tan-
ta che urla di rabbia per la sconfitta
subita si nota una grande assenza: quel-
la della popolazione di Baghdad e del-
l’Iraq che ha subito le violenze della
polizia segreta della dittatura e poi dodi-
ci anni di embargo e poi le bombe del
1998 e quelle di queste settimane che
abbiamo sentito dalla nostra finestra al
dodicesimo piano dell’hotel Palestine
infrangersi a tutte le ore del giorno e
della notte, squarciando l’aria della capi-
tale. Gli apparati si sono dissolti ma
restano la paura, la desolazione, lo smar-
rimento. Mentre la statua di Saddam
Hussein cade a pezzi vediamo centinaia
di automobili che si affollano ai quattro
lati della piazza, il traffico che in matti-
nata sembrava totalmente diradato e
quasi sparito riprende improvvisamen-
te febbrile e vivace. Ma gli automobili-
sti stanno in disparte. La colonna di
automobili si sno-
da sempre più lun-
ga ma rimane
estranea alla piaz-
za dove solo alcu-
ne centinaia di
persone inneggia-
no alla fine della
dittatura, con ge-
sti delle mani e
cartelli colorati.
Un gruppo di pa-
cifisti irriducibili,
di scudi umani, si
pone davanti ad
un blindato ameri-
cano con un car-
tello e alcuni ira-
cheni coraggiosa-
mente si mettono
tra un mezzo e l’al-
tro gridando ai
soldati «no, no».
Un marine ci
guarda e dice
sconfortato:
«Non ci capisco-
no, noi qui abbia-
mo portato la de-
mocrazia. Io non
mi faccio la doc-
cia da 23 giorni.
Sono venuto dal
deserto e ho ri-
schiato la mia vita
per portare un
po’ di pace in mez-
zo a questa gen-
te».
Mentre scriviamo
vediamo decine
di carri di blinda-
ti, di piccole jeep
piatte e panciute
che si posizionano nella piazza da pa-
droni. Gli americani sono entrati coi
mitra bassi nei due alberghi, il Palesti-
ne, dove siamo alloggiati, e lo Sheraton
che ci sta davanti. Hanno preso letteral-
mente il possesso della reception. I car-
cerieri non ci sono più. Il personale del-
l’albergo gentilmente con molta corte-
sia e professionalità li ha accolti come
ospiti nei due grandi palazzi preservati
dalle bombe ma non da quella, proba-
bilmente americana, che ieri ha ucciso
due colleghi appena due piani sopra il
nostro, mentre stavano riprendendo le
scene della battaglia sul ponte.
Ho riavuto il passaporto che mi era sta-
to sequestrato 13 giorni fa a Bassora
quando avevo attraversato la prima li-
nea per realizzare un reportage che non
ho mai scritto. Ero stato catturato con
altri sei giornalisti italiani e condotto
dapprima alla sede del partito Baath e

quindi all’indomani, dopo una notte
trascorsa all’hotel Sheraton, a Baghdad.
All’hotel Palestine, che è diventato la
mia prigione, sono rimasto tredici gior-
ni. Oggi (ieri, ndr), nella hall dell’alber-
go fino al giorno prima chiassosa, affol-
lata e intasata da telecamere e cavalletti,
vedo solo una folla di giornalisti silen-
ziosa di prima mattina, i reporter attra-
versano la hall senza parlare: sono in
lutto per la morte di due colleghi che
sono stati dilaniati dalla bomba che ha
colpito l’albergo. Fin dalle prime ore
del giorno la sorveglianza si è diradata, i
carcerieri fino a poche ore prima auste-
ri che ci guardavano dall’alto in basso,
con uno sguardo impenetrabile e arro-
gante, si sono improvvisamente dimo-
strati via via più cortesi e disponibili. La
dissoluzione dell’ordine impersonato
da Saddam Hussein, si vede dalle picco-
le e dalle grandi cose. Vengono meno i

soffocanti controlli per noi e per tutta
la popolazione di Baghdad. Ho visto la
metamorfosi delle persone dell’albergo,
del personale che ci avvicina. Ci chiedo-
no con angoscia ma anche con speran-
za che cosa potrà accadere, cosa sbuche-
rà dalle macerie, dall’odio dal fumo, dal-
le trincee riempite di petrolio e incen-
diate in queste settimane per annebbia-
re la vista dei piloti dei caccia, fiamme
che hanno creato immense nubi e che
hanno intossicato la popolazione di Ba-
ghdad. Ci chiedono cosa verrà fuori dai
crateri che hanno inghiottito donne e
bambini innocenti. Un nuovo ordine si
sta sostituendo a quello dello spionag-
gio, della dittatura, della vessazione, del-
la tortura.
Vedo dissolversi un regime ma ancora
non si può intravedere né capire quale
sarà il futuro di questo Paese, quale sa-
ranno gli equilibri che si creeranno, qua-

le sarà la capacità di questo popolo in-
traprendente e laborioso che aspettava
la libertà, di imporre condizioni, di non
diventare succube e schiavo di chi lo ha
conquistato.
Non resta per ora che descrivere la cro-
naca di avvenimenti delle ultime ore,
durante la notte disturbata come sem-
pre da boati delle bombe cadute nella
città. Al buio i tank americani hanno
ripercorso all’indietro il ponte al Alju-
mhuriya (la Repubblica) conquistato la
sera precedente dopo intensi cannoneg-
giamenti, i marines hanno aspettato rin-
forzi prima di riprendere l’offensiva
contro i gruppi di feddayn che sbucano
all’improvviso lanciano granate Rpg,
razzi con i bazooka e i lancia razzi con-
tro gli americani. I marines sono poi
comparsi nei vari quartiere di Baghdad,
da quello di Karrada, ritenuto il più
ricco, dove viveva la borghesia ridotta
sul lastrico dall’embargo. Poi sono dila-
gati letteralmente nella città da ogni
strada fra quelle principali, da ogni arte-
ria sono arrivate colonne gruppi di car-
ri armati blindati e la città è diventata a
stella e strisce.
Avrei voluto raccontare i tredici giorni
di prigionia ma non ricordo che lunghe
attese, migliaia di gradini percorsi nel-
l’albergo fra le mura che incassavano
l’onda d’urto delle bombe, sotto lo
sguardo discreto ma onnipresente di
spie e controllori, vittime e carnefici al
tempo stesso. Alcuni sapevano di essere
giunti al capolinea, di interpretare con
le chiavi che penzolavano dalle loro cin-
ture l’ultima rappresentazione di un or-
dine che tramontava. Penso che di esse-

re uscito a vedere
nello sguardo dei
carcerieri la loro
sconfitta che si av-
vicinava, la rasse-
gnazione davanti
al nuovo ordine
imposto con le
bombe e con i cin-
goli dei carri ar-
mati Abrams.
Mai in questi tre-
dici giorni abbia-
mo subito anghe-
rie o violenze, sia-
mo stati detenuti
nello stesso hotel
dove alloggiano
Lilli Gruber e Gio-
vanna Botteri, ab-
biamo pagato il
conto dell’alber-
go, il cibo e il tè.
Ora che i carcerie-
ri fuggono a na-
scondersi negli
scantinati della pe-
riferia di Ba-
ghdad, devo am-
mettere di essere
stato trattato me-
glio di come Bossi
e Fini hanno deci-
so di trattare i
clandestini che en-
trano nel nostro
Paese.
In questi giorni i
fotografi e i repor-
ter che venivano
dalle zone del
fronte facevano
vedere a noi «pri-
gionieri» le loro

immagini appena girate negli ospedali
dove i bambini erano senza gambe e le
donne con il volto segnato dalle ferite
dalle schegge delle bombe. Quello che
vediamo non è la fine, ma l’inizio di
una nuova era contraddistinta dal dolo-
re e dall’incertezza, ma anche dalla spe-
ranza. Sparisce dalla scena del Medio
Oriente l’uomo che più di altri ha semi-
nato odii, sangue e lutti. L’uomo, che
era partito per portare un po’ di laicità
in un mondo segnato dall’integralismo
ma poi è degenerato nel fondamentali-
smo dittatoriale, nella violenza, nelle
torture. Quello che vediamo è semplice-
mente incertezza e uno sguardo carico
di lacrime rivolto al futuro dell’Iraq. Se
posso aggiungere una riga, ringrazio il
direttore e i colleghi dell’Unità che in
questi giorni difficili mi hanno voluto
testimoniare in ogni occasione la loro
solidarietà.  Toni Fontana

In pochi in piazza
molti restano a casa

Alcuni giornalisti portoghesi so-
no stati catturati, picchiati e de-
rubati da miliziani arabi. «Han-
no minacciato di ucciderli, poi
in qualche modo sono riusciti
liberarsi e ora sono tornati qui,

sani e salvi». Lo ha detto in un collegamento in diretta dall'Hotel
Palestine al Tg2 Giovanna Botteri.

L'inviata Rai ha anche parlato di autovetture di altri giornali-
sti fatte segno a tiri di kalashnikov nel corso della mattinata,
prima che i tank americani arrivassero nel centro della capitale
irachena.

Il ministero degli esteri di Lisbona ha ribadito l'invito ai
giornalisti portoghesi a lasciare l'Iraq dopo la morte, a Baghdad,
di tre reporter, uno spagnolo, un ukraino e un giordano, uccisi
dal fuoco americano.

Sono da poco pas-
sate le 15. Soldati
americani insieme
ai civili iracheni si
danno da fare per
abbattere, sotto
gli obiettivi delle
telecamere di tut-
to il mondo, una
gigantesca statua
di Saddam Hus-
sein nella piazza al
Ferdous (del Para-
diso), nel centro
della capitale ira-
chena.

Sulla statua
viene appesa pri-

ma la bandiera americana. Il vessillo a stelle e strisce
viene poi sistemato sul volto del raìs a mo’ di cappuc-
cio. I marines sostituiscono poi la bandiera Usa con
quella irachena.

È la sequenza-simbolo che segna il momento del
crollo del regime di Saddam Hussein a Baghdad. Pochi
minuti dopo, il tank statunitense spazza via la statua del
dittatore.

QATAR Si sono incontrate per la pri-
ma volta a Baghdad le avanguardie
delle due colonne Usa, dopo aver
marciato su linee parallele per 21
giorni. Elementi del corpo dei mari-
nes e del quinto corpo d’armata, si

sono incrociati ieri, per la prima volta nelle strade della capitale
irachena, secondo quanto ha comunicato Rumi Nielson-Green,
una portavoce del comando centrale in Qatar. Il Quinto corpo
d’armata ha risalito il paese dal Kuwait verso Baghdad, seguendo il
corso dell’Eufrate, entrando quindi nella capitale da sud-ovest, do-
po la conquista dell’aeroporto internazionale. I marines, invece,
sono andati avanti restando più vicini al Tigri. Sono entrati nella
città da sud-est, catturando l’aeroporto Rashid e raggiungendo quin-
di piazza del Paradiso, dove ieri pomeriggio hanno partecipato
all’abbattimento della statua di Saddam Hussein.

Le immagini della
gente riunita intor-
no alla statua di
Saddam Hussein
rimandavano
l’idea di persone
in festa. Subito do-
po l’ingresso dei
tank americani
nella capitale, in-
fatti, caroselli di
auto si sono mi-
schiati con colpi
di kalashnikov spa-
rati per festeggiare
la cacciata del raìs
con bande di ra-
gazzi per le strade.

Nel quartiere sciita di Saddam City, i militari si
sono visti venire incontro per la prima volta una folla
che gridava a gran voce «Bush, Bush!» e faceva gesti
eloquenti nei confronti di Saddam. La scena si è ripetu-
ta quando i marines sono arrivati sventolando una
bandiera degli Stato Uniti fin nelle piazze del centro e
sono stati coinvolti nell’abbattimento della statua di
Saddam.

Giornalisti portoghesi
picchiati dai miliziani

Un bambino bacia un soldato americano

Caroselli di macchi-
ne e popolazione fe-
stante sia in buona
parte di Baghdad
che nelle città del-
l’Iraq settentriona-
le controllate dai
curdi.

Via via che nel
pomeriggio si dif-
fonde nel Paese la
notizia della «presa
di Baghdad» da par-
te dei tank Usa, ma-
nifestazioni di giu-
bilo vengono regi-
strate, oltre che nel-
la capitale, a Sulai-

maniyya e a Erbil, nel Kurdistan iracheno. Giovani, donne,
peshmerga, studenti, tutti a innalzare le foto dei loro leader
e a sventolare le bandiere più diverse, da quella tricolore del
Kurdistan a quelle solo gialle o solo verdi dei due principali
partiti curdi al potere, per finire alla bandiera americana.
Su una, la più grande di tutte, qualcuno aveva riprodotto al
centro la fotografia muscolosa di Sylvester Stallone nella
sua più mitica interpretazione di Rambo.

A tarda serata, spen-
ti i riflettori sulla
Piazza del Paradiso
di Baghdad, dal Co-
mando centrale
(Centcom) di Doha,
nel Qatar, il generale
statunitense Vincent
Brooks ha dichiara-
to che nella capitale
irachena «ci sono an-
cora sacche di resi-
stenza isolate».

Resta inoltre
aperto il fronte
Nord. «Siamo certa-
mente concentrati
su Tikrit (la città na-

tale di Saddam, ndr), se ci andremo - ha detto Brooks -
immagino che troveremo una situazione simile a quella di
altre città, con forze regolari, resti del partito Baath e milizie».
Il generale americano non ha fatto ipotesi sull’esito del bom-
bardamento dei giorni scorsi che aveva preso di mira il raìs
lunedì scorso e ha escluso per il momento qualsiasi possibilità
di un cessate il fuoco: «C’è ancora lavoro da fare, arriveremo al
punto in cui le ostilità cesseranno, ma non ci siamo ancora».

Con la statua di Saddam
vedo crollare una dittatura
Il nostro inviato racconta la sua prigionia all’Hotel Palestine

16,59: bandiera Usa e irachena
sulla statua del dittatore

Le due colonne Usa
si incontrano a Baghdad

17,44: caroselli e cori
per i nuovi «liberatori»

18,00: si festeggia anche
nel Kurdistan iracheno

18,26: nel Paese ci sono
«sacche di resistenza»
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Questo è il diario di Bushra, una
donna irachena emigrata in Italia
13 anni fa. La sua famiglia è anco-
ra a Baghdad.

Forse è finita. Forse questa dan-
nata guerra è finita. Sicuramente il regime del raìs è
caduto. Ma dove si è nascosto Saddam? Tutto il popolo
iracheno ripeterà questa domanda tutti i giorni - è un
nostro diritto - finché non avremo risposta. Cosa intendo
fare adesso gli Stati Uniti? Lo condanneranno? Hanno
fatto questa guerra dicendo al mondo che volevano cac-
ciarlo. E se Saddam riuscirà a sparire come bin Laden?

Vogliamo vedere il giorno in cui questo regime, che ha
massacrato migliaia di iracheni, verrà «legalmente» con-
dannato. Intanto, continuerò a chiedere: dove si nasconde

Saddam?
Adesso la popolazione irachena

ha bisogno di tutto: di medicine, di
acqua, di cibo. E di protezione, visto
che su tutto il territorio non esiste più
alcuna legge. Ho paura per quello che

può succedere alla mia famiglia, a tutta quella gente
indifesa. E poi, adesso, è il momento che gli Usa lascino
arrivare tutti gli aiuti umanitari finora fermati alle fron-
tiere.

Sono contenta. Sono contenta anche perché, dopo
venti giorni, la mia famiglia e tutto il popolo iracheno
potranno finalmente dormire in pace, senza il terrore di
quelle bombe che hanno spezzato ancor di più le nostre
vite.

Bushra

Piero Sansonetti

Roma Il nove aprile, alle cinque del
pomeriggio, è caduto il regime di
Saddam e l’Iraq ha perduto la guer-
ra con Gli Stati Uniti. Dopo tre setti-
mane di bombardamenti e di com-
battimenti a terra, la schiacciante su-
periorità militare e tecnologica degli
Stati Uniti ha avuto la meglio: Ba-
ghdad si è arresa, Saddam è in fuga
da qualche parte, non sappiamo se
sarà scovato e neppure se i vincitori
della guerra vogliono trovarlo. Non
sappiamo se avrà salva la vita e spari-
rà dalla circolazione, o se invece si
metterà alla testa di formazioni di
resistenza o di gruppi terroristi. Sta-
notte Baghdad non sarà bombarda-
ta: per la città fi-
nisce un incubo,
i bombardamen-
ti l’hanno stre-
mata, tenendola
nel terrore, per
21 giorni, a tutte
le ore del matti-
no e della notte.
La guerra - dico-
no a Washin-
gton - non è an-
cora finita, per-
ché in molte par-
ti del paese ci so-
no sacche di resi-
stenza. Il mini-
stro della difesa
Rumsfeld ha det-
to ai giornalisti
che «ancora mol-
ta gente sarà uc-
cisa, molta gen-
te morirà, e che
è ancora presto
per parlare di pa-
ce. Ci mancano
Saddam e i suoi
figli, vogliamo
prenderli». Ieri i
bombardamenti
sono proseguiti
in varie parti del
paese. Durissi-
mi su Tikrit, cit-
tà a 200 chilome-
tri a nord di Bagdad dove si sospetta
che possa essersi rifugiato il raìs.
Tikrit è la città dove è nato e dove
possiede molti rifugi.

Baghdad è quasi tutta controlla-
ta dagli americani, e Bassora, la se-
conda città irachena, è controllata
dagli inglesi. Tuttavia nei quartieri
occidentali della capitale ci sono an-
cora spari, ma non si tratta dei bran-
delli di truppe irachene che non vo-
gliono arrendersi. Sono i volontari
arabi provenienti dall’Algeria, dal
Marocco, dalla Siria, dalla Giorda-
nia, dalla Palestina. Non c’è nean-
che un iracheno tra loro. I miliziani
del Baath, la Guardia Repubblicana,
i cosiddetti feddayn di Saddam sono
scappati tutti a casa. L’Iraq però
non ha più un suo governo, non ha
un esercito regolare, non ha polizia,
non ha autorità, non ha leggi. È un

paese conquistato da due Stati este-
ri. È possedimento angloamericano.
Il generale Jay Garner, che è stato
indicato due mesi fa come futuro
governatore dell’Iraq, è giunto ieri
nel paese che dovrà amministrare.

Ieri la capitolazione di Baghdad
è iniziata al mattino. La tv del Qatar
Al Jazira ha dato la notizia - non si
sa se vera - che gli americani aveva-
no trattato il ritiro delle truppe ira-
chene e forse anche del raìs. Dalle 10
l’avanzata degli americani è diventa-
ta evidente in tutte le zone del cen-
tro. Diverse persone sono scese per
strada e hanno dato l’avvio ai sac-
cheggi. È stata saccheggiata la sede
dell’Onu e quella del comitato olim-
pico. I blindati americani sono arri-
vati alle tre del pomeriggio davanti
all’Hotel Palestine, l’albergo dei gior-
nalisti occidentali che si trova sulla

riva orientale del Tigri, che fino a
ieri mattina era controllata dagli ira-
cheni. Poi i carri americani hanno
dilagato in tutta la città. Alle quattro
del pomeriggio sono entrati in quel-
la che si chiama piazza Ferdous che
vuol dire piazza del paradiso, dove è
sistemata, da due anni, una gigante-
sca statua di Saddam, alta circa 20
metri. Gli americani - in diretta tele-
visiva - l’hanno imbracata con delle
corde robuste, poi hanno legnato le
corde a due blindati e hanno inizia-
to la manovra per abbatterla. Prima
l’hanno coperta con una bandiera a
stelle e strisce, ma solo per qualche
minuto perché le direttive proibisco-
no di esporre i vessilli americani.
Così hanno levato la bandiera e han-
no ripreso a tirare. La statua si è
piegata su se stessa e si è coricata,
ma senza staccarsi dal piedistallo.

Poi, alle 16,48 in punto, è crollata a
terra. Gli americani in divisa, e insie-
me a loro un gruppo di civili irache-
ni, hanno iniziato a danzare sul relit-
to della statua, davanti alle telecame-
re di tutte le tv, e poi l’hanno trasci-
nata via, correndo, e colpendola coi
bastoni, i martelli, i calci, i fucili. Da
quel momento, simbolicamente, la
guerra è stata vinta. Forse ci saranno
ancora dei combattimenti, a Ba-
ghdad e fuori, ma la sostanza è che
l’Iraq è ufficialmente sconfitto e che
da oggi si apre una nuova epoca del-
l’ordine mondiale, ed è un’epoca do-
ve il dominio americano è completo
e incontrastato. Difficile dire quale
contraccolpi potrà avere questo in
Medioriente, e se comporterà una
rassegnazione e una sottomissione

del mondo ara-
bo, o invece, co-
me è probabile,
aggraverà tutte
le tensioni e acui-
rà i conflitti.

Ufficialmen-
te il motivo del-
la guerra era
quello trovare e
smantellare le ar-
mi chimiche e
di distruzione di
massa delle qua-
li si diceva dispo-
nesse il regime.
Alla fine della
guerra si può di-
re con una certa
sicurezza che in-
vece avevano ra-
gione gli ispetto-
ri dell’Onu, i
quali dichiarava-
no che di armi
chimiche non
c’era traccia.
Questo in teoria
dovrebbe mette-
re in difficoltà
l’amministrazio-
ne americana, vi-
sto che sembra
che la guerra era
una guerra inuti-
le. Mancava

l’obiettivo dichiarato. L’amministra-
zione americana però non è in diffi-
coltà, perché tutti sanno che quan-
do un esercito schiaccia un altro
esercito la vittoria è sua: è sua e ba-
sta, e il buon senso non serve a nien-
te. Ora si faranno i conti su chi ha
vinto e chi ha perso. Ha vinto Bush
e il gruppo conservatore del partito
repubblicano. Ha vinto un po’ Bla-
ir. Ha perso certamente Saddam, e
questo è l'unico elemento positivo.
Poi ha perso la legalità internaziona-
le, che praticamente non esiste più,
ha perso l’Onu, delegittimato, ha
perso il mondo arabo - che ora ha
gli americani in casa, in armi - ha
perso l’Europa, che si era opposta, e
ha perso la politica, che ha dovuto
prender atto della sua inferiorità ri-
spetto al terrore dei B52 e dei carri
armati.

«Dopo 20 giorni,
potremo dormire»

Le organizzazioni
umanitarie potranno
entrare nel Sud
dell’Iraq solo quando
tornerà
la calma

Nell’amministrazione
provvisoria
dovrebbero entrare
anche esponenti
del partito
baathista

‘‘
17 MARZO Dopo il vertice tra il presidente Usa George
W. Bush, il premier britannico Blair e quello spagnolo
Aznar alle Isole Azzore, ultima riunione del Consiglio di
Sicurezza dell’Onu. Il Palazzo di vetro non vota alcuna
nuova risoluzione. Scatta l’ultimatum angloamericano
di 48 ore: «Saddam e i figli devono andare in esilio». Gli
ispettori Onu lasciano Baghdad.

18 MARZO Il raìs respinge l’ultimatum e promette: «Vin-
ceremo e decapiteremo i prigionieri». Washington di-
chiara: anche l’Italia tra i nostri alleati.

19 MARZO Luce verde di Bush ai generali. Voci di una

fuga di Aziz ma lo stesso vicepremier smentisce in tv.

20 MARZO Scatta l’operazione «Shock and awe» (stupo-
re e terrore), 40 minuti prima della scadenza dell’ultima-
tum di Bush: soldati angloamericani entrano in Iraq dal
Kuwait. Pioggia di missili sulla capitale Baghdad. Dopo
tre ore dall’inizio dei primi bombardamenti, Saddam
appare in tv: «Iracheni: sguainate le vostre spade».
Manifestazioni per la pace in tutto il mondo: «Fermate-
vi».

21 MARZO La capitale Baghdad brucia sotto le bombe
Usa. A Umm Qasr (al confine con il Kuwait) primi caduti

tra i soldati statunitensi a causa del fuoco amico. Vitti-
me anche tra la popolazione civile dell’Iraq. Ucciso un
giornalista australiano.

22 MARZO Il regime iracheno incendia le trincee nella
capitale. Britannici e americani in marcia verso Bassora,
la seconda città dell’Iraq: «La battaglia è vinta», dicono
dal Comando centrale (Centcom) del Qatar ma i giorni
seguenti smentiranno tale trionfalismo. Quattro militari
americani uccisi dallo scoppio di una granata. Dispersa
troupe francese.

23 MARZO La tv irachena mostra alcuni soldati Usa
(quattro uomini e una donna) prigionieri. Negli Stati
Uniti queste immagini non vengono trasmesse: «È una
violazione della Convenzione umanitaria di Ginevra».
L’avanzata verso nord sembra insabbiarsi nel deserto

iracheno. Battaglie a Nassiriya, Najaf e scontri per il
controllo del porto di Umm Qasr.

24 MARZO Il raìs ricompare in tv: «Vinceremo nel nome
di Allah. Iracheni: colpiteli affinché il bene sia stabilito e
il male sia fermato». Bush attacca Mosca: «State conti-
nuando ad armare il regime di Baghdad». Bassora, la
più grande città irachena del Sud, resiste all’assalto
delle truppe britanniche.

25 MARZO Battaglia a Kerbala e Najaf, a 100 km. da
Baghdad. I militari statunitensi riescono ad attraversare
il fiume Eufrate. Centinaia di vittime tra gli iracheni. Una
tempesta nel deserto blocca l’avanzata americana e bri-
tannica nel Sud del Paese. Si diffonde la voce di una
rivolta popolare a Bassora contro il regime di Saddam
ma la notizia non troverà conferme sul posto.

‘‘

Marines durante l’attacco alle ultime postazioni irachene, a destra una colonna di persone in uscita da Baghdad

La caduta del regime
vista in diretta tv

Nella capitale resistono solo i volontari stranieri

Bassora, gli inglesi spingono per una giunta provvisoria
Guidata da un esponente del clero sciita dovrebbe riunire i leader delle comunità locali. Primo compito: garantire la sicurezza

DALL’INVIATO  Gabriel Bertinetto

KUWAIT CITY Questo fazzoletto di
terra trasudante petrolio fu il casus
belli nel 1991, e da qui, dal Kuwait, è
penetrato in Iraq il grosso delle forze
di terra anglo-americane. Ora che il
regime di Saddam, protagonista e ber-
saglio di entrambe le guerre, è andato
in pezzi, a Kuwait City, capitale del
piccolo emirato, la gente ha la sensa-
zione che si chiuda un ciclo. Iniziato
con l'invasione dell'agosto di tredici
anni fa, e chiuso con l'ultimo missile
caduto in territorio kuwaitiano nei
giorni in cui l'artiglieria del raìs aveva
ancora la forza di ruggire.

Crolla la dittatura. Quello che sor-
gerà sulle sue rovine, ancora non si sa.
Ma è con questa nascente incognita
politica che i kuwaitiani dovranno co-
struire nuovi rapporti. Come dice il
ministro dell'informazione, sheikh Ah-

med Al Fahd, «in circostanze del gene-
re, l' unità nazionale è vitale per la
sicurezza del Kuwait». Il ministro è
consapevole che l'estremismo integra-
lista islamico non chinerà il capo, e
giorni difficili si profilano all'orizzon-
te. Ma il primo importante compito
sarà quello di stabilire relazioni di fidu-
cia fra paesi che sono stati acerrimi
nemici. E il modo migliore per comin-

ciare è quello di affrontare con spirito
solidale la terribile emergenza umani-
taria che incombe subito oltre il confi-
ne, nel sud dell'Iraq, quella parte cioè
del paese in cui i raid aerei e i bombar-
damenti hanno provocato i danni più
devastanti alle infrastrutture civili e al-
le condizioni materiali di vita della po-
polazione. Tragicamente esemplare il
caso di Bassora, la Venezia d'Oriente,
una Venezia i cui abitanti sono costret-
ti a bere l'acqua lurida dei loro canali
per dissetarsi, dopo che i proiettili dei
liberatori hanno messo fuori uso cen-
trali elettriche e sistemi di pompaggio
idrico.

Il Kuwait si è mobilitato nel tenta-
tivo di inviare soccorsi, a Bassora co-
me a Umm Qasr, Safwan, Al Zubayr.
Annunciato da giorni come imminen-
te o già in atto, le forniture idriche
attraverso l'acquedotto che dal Kuwait
raggiunge Umm Qasr, dovrebbero fi-
nalmente essere iniziate ieri. Un con-

voglio si è mosso inoltre due giorni fa,
trasportando bottiglie d'acqua, medici-
nali, attrezzature sanitarie. Il ministro
della sanità, Mohammad al Jarallah,
che dirigeva le operazioni, ha insistito
sullo spirito solidale che muove il suo
governo, annunciando che gli ospeda-
li del Kuwait «sono aperti ai feriti ira-
cheni, e invieremo dottori e personale
medico ad Umm Qasr per prendersi
cura dei casi che richiedono medici
specializzati».

Ma interventi sistematici e capilla-
ri richiederanno tempi un po' più lun-
ghi. Benché fossero scortati dai soldati
britannici, i camion venuti dal Kuwait
sono stati accolti con ostilità e la distri-
buzione degli aiuti si è svolta in manie-
ra caotica, fra continui assalti e tentati-
vi di rapina. Gli inglesi hanno preso
Bassora, e non incontrano più se non
una sporadica resistenza militare da
parte degli ultimi «giapponesi» rima-
sti in città. Ma il crollo delle strutture

di potere ha lasciato un vuoto nel qua-
le si tuffano i violenti e gli individui
senza scrupoli, che colgono l'occasio-
ne per portare a segno qualche colpo,
ma anche i disperati, gli affamati, i
poveracci, doppiamente vittime della
tirannia e di una libertà propinata in
salsa Pentagonale.

Dopo alcuni giorni di saccheggi,
che hanno preso di mira alberghi, ban-
che, uffici governativi, università, ne-
gozi e supermercati, i comandi milita-
ri britannici erano ieri impegnati nello
sforzo di mettere in piedi un'ammini-
strazione civile provvisoria. Presiedu-
ta da un prestigioso esponente locale
del clero sciita, dovrebbe riunire i lea-
der delle comunità tribali e includere
perfino alcuni dirigenti cittadini del
partito baathista non compromessi
con i crimini del regime. Questa giun-
ta avrà come primo compito quello di
ripristinare condizioni di sicurezza ac-
cettabili. Riportare un minimo di leg-

ge e ordine, laddove, spesso sotto il
naso dei Topi del deserto, bardati con
elmi, giubbotti anti-proiettile e armi
di ogni tipo, delinquenti improvvisati,
disarmati ma lesti di mano, rubano e
rapinano impunemente.

Solo a quel punto le organizzazio-
ni assistenziali internazionali saranno
disposte a rimettere piede nel sud dell'
Iraq. Joel Charney, presidente di Refu-

gees International, una sorta di coordi-
namento cui fanno capo molte di que-
ste agenzie umanitarie, afferma con
fermezza: «Se torna la calma, entrere-
mo. Non siamo disposti nel nostro
insieme a correre rischi inutili. Non
abbiamo intenzione di andarci a ficca-
re in una situazione tipo Somalia, do-
ve per il semplice scopo di distribuire
cibo, diventi necessario arruolare guar-
die armate».

Gli fa eco Will Slater, portavoce
della Croce rossa britannica, l'unica
organizzazione umanitaria presente a
Bassora: «Quello che assolutamente
conta per noi sono condizioni di sicu-
rezza in cui operare. Il fatto che il terri-
torio anziché essere conteso fra gli
eserciti, sia sotto controllo (degli ingle-
si), ha un'importanza relativa, se per-
mane uno stato di pericolo. La Croce
Rossa dà il meglio di se stessa, ma
intervenire in maniera organizzata è
impossibile nel pieno dell'anarchia».

I 21 Giorni di Baghdad
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Marina Mastroluca

S’allunga gridando verso il ragazzo
in divisa che spunta dalla torretta di
un carro armato. Un uomo, tra la
folla che grida e si sbraccia, salutan-
do. «Ehi, è finita?», chiede. «Quasi»,
gli risponde il marine.

Il sole è ancora basso dietro le
case del quadrante più povero di
Baghdad quando i tank americani
cominciano a percorrerne le strade:
Saddam City, un milione e duecen-
tomila abitanti, in maggioranza scii-
ti e perciò sospetti al regime. La gen-
te esce all’aperto, le mani in alto in
un gesto di resa, che si trasforma in
un benvenuto. I ragazzi hanno ad-
dosso le maglie di squadre di calcio
occidentali, il
rosso del Man-
chester United
ha l’aria di esse-
re un omaggio.
«Non ci sarà più
Saddam Hus-
sein, non più
Saddam», grida
la folla. «Welco-
me, welcome»,
benvenuti. «Bu-
sh, Bush, Bush».
«No Saddam,
no Saddam,
thank you». Gra-
zie, «I love
you».

Un vecchio
tira un calcio
nella polvere,
un gesto di stiz-
za. «Addio Sad-
dam», dice pie-
no di astio. Un
ragazzo corre al
fianco di un
blindato, con
qualcosa in ma-
no: vuole conse-
gnare ai marine
una cintura di
munizioni. Da-
gli altoparlanti
viene ripetuto al-
la folla un mes-
saggio in arabo:
«State lontani,
non avvicinate-
vi troppo, non
sparate». Dan
Rose, capitano
dei marine, con-
fessa una punta
di tensione. «Ad
essere onesto,
sono felice che
non ci sia da
combattere. Ma
divento nervoso
quando la gente
è così esuberan-
te: abbiamo sen-
tito tanto parla-
re di attacchi sui-
cidi». Il sergente
Brian Dow la ve-
de in un altro
modo. «Sono fe-
lice di essere qui
ma un po’ delu-
so che non ci sia-
no soldati da
combattere... an-
cora. È una bel-
la sensazione sa-
pere che hanno paura di noi». Brian
prende i fiori che gli lanciano. «Mi
sento come Madonna, tutti questi
fiori per me».

Per le strade di Saddam City
non c’è più nemmeno l’ombra di
una qualunque autorità. Superato
ancora con il buio uno sbarramen-
to di feddayn lasciandosi dietro
qualche ferito, non si spente più spa-
rare un colpo. Non c’è nessuno. Né
guardia repubblicana, né truppe re-
golari, nemmeno polizia. «È come
se ci avessero lasciato la porta aper-

ta», dice il caporale Matt Ja-
miolkowski.

Nei dintorni di Jumhuriya Stre-
et degli uomini agganciano ad un
rimorchio un’auto della polizia.
Una quindicina di ragazzi si affan-
na intorno ad una Mercedes lascia-
ta davanti al ministero dell’irrigazio-
ne: non parte, la portano via a spin-
ta. Passano uomini e ragazzini con
carrelli da supermercato pieni di tut-
to quello che può portar via dai pa-
lazzi del potere, dai magazzini di
cibo destinati alla gente del regime.
Sedie, elettrodomestici, tappeti. «Se
voi solo sapeste che cosa ha fatto
quest’uomo all’Iraq - dice un vec-
chio, con le braccia piene di roba
razziata -. Ha ucciso la nostra gio-
ventù, ha ucciso milioni di perso-
ne». Un uomo, con casco e guanto-
ni rossi da box, presi in un negozio
di sport saccheggiato, spinge un car-
rello pieno di attrezzature elettroni-
che. «Stanno rubando tutto», si stu-
pisce un marine. Un civile esce dal
ministero dell’irrigazione portando-
si via un grande bouquet di fiori di

plastica. «Saddam è finito, Saddam
è finito», grida un ragazzo ai giorna-
listi mentre si allontana con gli indu-
menti rubati in un negozio. Viene
saccheggiato il Comitato olimpico
diretto da Uday Hussein e gli uffici
dell’Onu al Canal Hotel. Nel quar-
tier generale della polizia segreta del
rais si istallano i marine americani.
Ci sono stanze piene di nastri regi-
strati e un’aria d’abbandono. «Il ri-
schio maggiore è stato quello di
non calpestare le 400 persone che
stavano razziando il posto», dice il
maggiore Joseph Clearfield.

I carri armati sfilano incontra-
stati fino alla piazza del Paradiso
dove si affaccia l’hotel Palestine. So-
no passate 24 ore da quando un
tank ha aperto il fuoco sui camera-
men affacciati sui balconi, tutto ha
un altro sapore. Un marine si infila
nella hall dell’albergo con il mitra
spianato. Ci sono giornalisti di tut-
to il mondo, gli chiedono se sappia
dov’è. «Non ho la più pallida idea
di dove sono. Mi hanno detto di
entrare qui e bonificare l’edificio».

Fuori, sull’erba del prato davanti al
Palestine i marine prendono posi-
zione. Si temono i cecchini, in altre
zone della città si spara ancora, si
sente il crepitio dei colpi mentre, a
distanza di pochi isolati, la gente

scende in strada per festeggiare. «Si
nascondono bene, sono ben armati
e sono buoni tiratori», dice il colon-
nello Jim Parrington.

I giornali del regime arrivano
nei chioschi a pomeriggio inoltrato,

quando nel centro di Baghdad già
stazionano da ore i tank americani
e sul piedistallo in mezzo alla piazza
del Paradiso non rimangono che i
piedi di metallo e le staffe che regge-
vano la statua di Saddam. «Che Al-

lah dia la vittoria a Saddam», titola
Al Qadissya, su una grande foto del
dittatore. «Il nostro popolo non si
farà suggestionare dalle menzogne
dei media occidentali», scrive il quo-
tidiano del partito Baath, riferendo-
si alle notizie sull’avanzata degli an-
gloamericani nella capitale. Ayub
non si fida ancora, non se la sente
di dare il suo nome completo. È
sceso in strada per festeggiare il
«giorno più bello della vita», dopo
11 anni di servizio militare e soffe-
renze inaudite. «Ho fatto sette anni
e mezzo di prigione per un’accusa
falsa e mi hanno torturato - raccon-
ta Yasser, ex membro delle forze di
sicurezza, uscito dal carcere con l’ul-
tima amnistia qualche mese fa -.
Non perdonerò mai Saddam per

quello che ha fat-
to a questo po-
polo».

Sotto un
ponte c’è un
missile ter-
ra-aria lasciato
incustodito. Vi-
cino un gruppet-
to di persone a
torso nudo che
alza le mani al
passaggio dei
marines, svento-
lando le cami-
cie. Alì trascina
legata ad una
corda la testa
della statua di
Saddam che fi-
no a poche ore
prima incombe-
va nel cuore di
Baghdad. La
gente si avvicina
per tirare calci e
sassi al volto del
rais nella polve-
re. Alì cerca di
fermare i più ir-
ruenti: il trofeo
è suo. «Voglio
portarmi a casa
la statua del mio
amato presiden-
te - scherza -.
Voglio portar-
melo a casa, que-
sto ladro, que-
sto assassino
che ci ha impo-
verito e rovina-
to, perché non
posso dimenti-

care il male che mi ha fatto».
Si sentono esplosioni nel quar-

tiere di Mansur, all’università si
combatte. La Croce rossa interna-
zionale sospende la sua attività per-
ché mancano le condizioni minime
di sicurezza e un suo operatore è
stato ucciso. «Non tutte le zone so-
no sicure - dice il generale america-
no Buford Blount, che comanda la
Terza divisione di fanteria - ma la
parte centrale lo è». La guerra or-
mai, almeno a Baghdad, «è questio-
ne di giorni», tutti i palazzi del pote-
re sono stati perlustrati: «non c’è
più nessuno», dice Blount. I volon-
tari arabi arrivati per combattere e
immolarsi per l’Iraq chiedono ai tas-
sisti il prezzo di una corsa per rag-
giungere la Siria.

«Non ci posso credere che sono
a Baghdad». Seduto sull’erba di
un’aiuola il caporale Matt Ja-
miolkowski si guarda intorno stupi-
to. «Doveva essere come il Super
Bowl, non è così? Dov’è l’altra squa-
dra?». Non c’è da stare tranquilli.
«Non conterò i miei pulcini prima
che si schiudano le uova - dice Matt
-. Qui dietro l’angolo potrebbe es-
serci l’intera guardia repubblicana».
Pare di no. Inquadrato dalle teleca-
mere un giovane marine con un mi-
crofono davanti manda un saluto a
casa: «I love you Macy». Macy ti
amo, tornerò presto.

Un marine deluso
per l’assenza
del nemico: «Doveva
essere il Super Bowl
Ma dov’è l’altra
squadra?»

In strada
con la maglia
del Manchester United
omaggio all’Occidente
«Vi amiamo
thank you»

‘‘
26 MARZO Missili statunitensi colpiscono un mercato a Ba-
ghdad: almeno 15 persone uccise e una trentina di feriti tra la
popolazione civile. La replica di Washington: «Forse non siamo
stati noi» ma il codice su una scheggia conferma che si tratta di
un missile americano. Mentre continua la tempesta di sabbia, le
truppe Usa e britanniche proseguono la marcia di avvicinamen-
to verso la capitale irachena. L’esercito del raìs tenta una con-
troffensiva contro la città di Najaf, controllata dalla coalizione
angloamericana.

27 MARZO «La guerra potrebbe essere lunga», dice il presiden-
te Usa George W. Bush e annuncia l’invio nel Golfo di altri
120mila soldati americani. L’accusa del premier britannico Tony
Blair: «Saddam sta uccidendo i nostri militari presi prigionieri».

28 MARZO Un altro mercato colpito a Baghdad: 52 morti tra
cui, secondo le autorità irachene, 16 bambini. Sette giornalisti

italiani (tra cui Tony Fontana de «L’Unità») vengono fermati a
Bassora da miliziani iracheni.

29 MARZO A Najaf, un kamikaze (a bordo di un taxi) uccide 4
marines. Continuano i bombardamenti angloamericani sulla
capitale. I 7 giornalisti italiani portati all’hotel Palestine di Ba-
ghdad.

30 MARZO Scontro tra il segretario alla Difesa Usa, Donald
Rumsfeld, e i generali americani nel Golfo: «Strategia sbaglia-
ta». Saddam: a Baghdad, 4mila kamikaze. E un palestinesi si fa
saltare in aria a Netanya.

31 MARZO Strage a Nassiriya: marines sparano sui civili. Bush:
«Baghdad, stiamo arrivando». Prosegue la battaglia dell’eserci-
to britannico per Bassora.

1˚ APRILE Nuova strage di civili a Hillah, a sud della capitale

irachena: 33 morti. La Croce Rossa Internazionale accusa: «È
un orrore». Battaglia a Kerbala, lungo la strada per Baghdad.

2 APRILE Avanzata Usa verso la capitale. La cittadina di Kerbala
viene bypassata dalle truppe statunitensi per accelerare l’accer-
chiamento di Baghdad. Colpito un ospedale. Accordo tra
Washington e Ankara per il passaggio dei rifornimenti per le
truppe americane.

3 APRILE I marines statunitensi arrivano all’aeroporto interna-
zionale «Saddam Hussein» di Baghdad. La capitale rimane
senz’acqua e senza elettricità.

4 APRILE Il raìs, ripreso dalla tv irachena, appare per le strade
di Baghdad accolto da una folla in giubilo. A Nord, avanzata dei
peshmerga curdi verso la città di Mosul.

5 APRILE Prima incursione di truppe americane nella capitale

irachena. Gli Usa: «L’esercito del raìs non esiste più».

6 APRILE I marines accerchiano Baghdad. Le truppe britanni-
che occupano Bassora. Mitragliato il convoglio dell’ambasciato-
re russo.

7 APRILE Militari Usa entrano nuovamente nella capitale e
occupano alcuni palazzi presidenziali. Un missile cade sul quar-
tiere residenziale di Mansur causando 14 morti. Solo il giorno
dopo, la Cia rivelerà: «Volevamo colpire Saddam».

8 APRILE Tank americani sul Tigri. Un carro armato Usa apre il
fuoco sul Palestine uccidendo 2 giornalisti mentre un razzo
colpisce la redazione di al Jazira a Baghdad: un altro giornalista
morto.

9 APRILE L’ingresso dei tank nel centro di Baghdad segna il
giorno della caduta della capitale.

‘‘

«Addio Saddam»
Iracheni in strada con i marines
Voci dalla capitale stremata: «È finita?» Dai tank rispondono: «Quasi»

Un marine
seduto sul suo
elicottero
mangia un
panino, in alto
la statua
di Saddam
abbattuta
dal piedistallo,
a destra
un camion
pieno di iracheni
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Mistero su Saddam, i russi: non è nascosto da noi
Il raìs tratta sull’esilio nell’ambasciata di Mosca a Baghdad? Fuggito a Tikrit? O morto nel raid Usa?
Gianni Marsilli

Dov’è Saddam? Dove sono i gerar-
chi della prima cerchia di coman-
do? Dove sono i suoi figli, Uday e
Usay? Ieri sera il mistero restava fit-
to, le voci si accavallavano.

La televisione araba «Al Jazira»
raccontava che ci sarebbero state
trattative tra emissari della Cia e
quel che resta del regime iracheno:
Saddam Hussein avrebbe avuto ga-
rantita una via di fuga in cambio
della conquista di Baghdad da parte
degli angloamericani. La fonte della
notizia - diceva «Al Jazira» - era un
funzionario «ad altissimo livello»
dei servizi di spionaggio russi. Da
Washington non sono naturalmen-
te venute né conferme né smentite:
«Non sappiamo dove sia Saddam»,
hanno ripetuto fonti ufficiose del
Pentagono e della Cia.

Nelle stesse ore a Beirut si face-
va strada un’altra ipotesi. Il presi-
dente del parlamento libanese Na-
bih Berri diceva che Saddam «po-
trebbe trovarsi» all’ambasciata rus-
sa a Bagdad. Nabih Berri faceva il
seguente ragionamento: «Bisogna
chiedersi perché l’ambasciatore rus-
so è rientrato a Baghdad (era anda-
to in Siria dopo l’attacco di lunedì
scorso al suo convoglio da parte
americana, per poi tornare in Iraq a
prendere due dei suoi collaboratori
rimasti feriti, ndr) dopo la visita a
Mosca del consigliere americano
per la sicurezza nazionale Condole-
ezza Rice». L’uomo politico libane-
se ipotizzava dunque che il bombar-
damento subìto dall’ambasciatore
russo non fosse stato un deprecabi-
le errore, ma mirasse scientemente
ad impedire la fuga di Saddam o di
qualcuno dei suoi. E che la sorte di
Saddam o di questo «qualcuno» fos-
se stata poi trattata direttamente
martedì a Mosca dalla Rice, e che
questo spiegasse il precipitoso ritor-
no dell’ambasciatore Vladimir Tito-
renko a Bagdad. La risposta russa
non ha tardato: «È un delirio, una
follia», ha commentato seccamente
il portavoce del ministero degli Este-
ri. Ha anche ripetuto un preciso av-
vertimento, che il ministro Ivanov
aveva già avanzato nel corso di un
colloquio telefonico con Colin
Powell: «Ogni attacco contro la no-
stra ambasciata sarà considerato co-
me una grave violazione delle con-
venzioni sulle guarentigie diploma-
tiche e l’immunità». Va ricordato
che l’ambasciata russa a Baghdad è
stata sfiorata più volte dalle bombe
cadute in quel quartiere residenzia-
le. I russi inoltre aspettano ancora
«una risposta completa» agli inter-
rogativi suscitati dal bombardamen-
to del loro convoglio di macchine

lunedì scorso, e si riservano «di chie-
dere i dovuti indennizzi per i danni
materiali e morali», in attesa della
conclusione dell’inchiesta annuncia-
ta dal comando alleato.

Una terza ipotesi dice che Sad-
dam è morto e sepolto tra le mace-
rie di un edificio del quartiere di Al
Mansur, centrato lunedì sera da al-
meno quattro bombe di quasi una
tonnellata ciascuna. Due di queste
erano del tipo «bunker buster», ca-
paci cioè di penetrare in profondità
le difese armate di un rifugio sotter-
raneo. I servizi avevano avuto una
segnalazione che in quell’edificio
fosse in corso una riunione dei verti-
ci del regime. Secondo il «Guar-
dian», i servizi britannici ritengono
però che Saddam avesse appena la-
sciato la riunione quando sono arri-
vate le bombe. Una fonte anonima
della Cia è sembrata ieri conferma-
re l’ipotesi: «Non sappiamo se Sad-
dam e i figli fossero presenti alla
riunione o se siano sopravvissuti».

Infine la quarta ipotesi, quella
che in serata pareva la più attendibi-
le. Saddam e i suoi dignitari avreb-
bero preso la strada di Tikrit, 200
chilometri a nord di Bagdad, regio-
ne d’origine del rais. Agli iracheni
«dell’esilio» (quelli del Cni, il Con-
gresso nazionale, presieduto da Ah-
med Agha Al Chalabi) che hanno
base a Londra, risulta che i principa-
li dirigenti del regime abbiano tutti
lasciato la capitale per dirigersi ver-
so Tikrit e le vicine montagne di
Hamrien, dove disporrebbero «di
bunker e armi nascoste». Afferma-
no gli oppositori di Saddam: «Non
possiamo dire che si sia in presenza
della fine del regime fino a che i
vertici non saranno stati cattura-
ti...può darsi che stiano ancora pia-
nificando un attacco a sorpresa, ma-
gari con armi chimiche...Saddam
non accetterà che il suo popolo gioi-
sca della sua sconfitta». A Tikrit Sad-
dam può contare su una vasta rete
di solidarietà: è la sua città, e soprat-
tutto vi risiede la sua tribù, intessu-
ta di legami familiari, etnici e clien-
telari. Tikrit deve a Saddam le mi-
gliori infrastrutture del paese: scuo-
le, uffici, ospedali. C’è un’area di
quasi quattro chilometri quadrati
adibita a «palazzo presidenziale»,
una settantina di edifici in tutto.
C’è il mausoleo voluto dal rais per il
padre Hussein Al Majid. È la provin-
cia di Salah Eddin, il mitico Saladi-
no che combattè contro i crociati.
Un insieme di strutture e di simboli
che sembrano farne l’ultimo «nido
delle aquile» del dittatore iracheno.
Intorno alla città - che gli angloame-
ricani stanno pesantemente bom-
bardando - ci sono ancora le guar-
die repubblicane della settima divi-
sione meccanizzata, la «Adnan».

Annunciava una fine
atroce ai nemici
intimando
la resa
Era la voce
del regime

Ha negato l’evidenza
anche davanti
ai carri armati
angloamericani
arrivati nella
capitale

WASHINGTON Si terrà sabato nella base aerea
Ali ibn Abi Talib (nei pressi di Nassiriya), una
prima riunione dell’opposizione irachena al
regime di Saddam Hussein. A riferirlo è Ahmed
Chalabi, leader del Congresso Nazionale
Iracheno. «Metteremo insieme rappresentanti
di gruppi da tutto l’Iraq - ha precisato il
vicepresidente Dick Cheney - per cominciare a
pianificare il futuro di un governo iracheno ad
interim». Quello che seguirà a una fase di
protettorato americano. Il vertice di sabato
prossimo, secondo quanto riferito da fonti
interne all’amministrazione di Washington,
dovrebbe servire per «dimostrare che
l’opposizione è presente sul territorio dell’Iraq».
Non solo, con l’incontro di Nassiriya

l’amministrazione Bush vuol rendere esplicito
anche una premessa politica: tra le varie anime
dell’eterogenea opposizione alla dittatura del
raìs di Baghdad, nessuna verrà favorita da
Washington rispetto alle altre. Ma Chalabi non
è stato dello stesso avviso: «L'Iraq è una società
preminentemente urbana e dovrebbe esserci
un'adeguata rappresentazione della
popolazione delle città», ha dichiarato. Dunque.
alla riunione parteciperà anche Chalabi (il
banchiere sostenuto dal Pentagono e dallo stesso
vicepresidente Cheney ma sgradito dal
Dipartimento di Stato di Washington), colui

che da più parti viene indicato come il
probabile governatore a interim dell’Iraq.
Oltre al Congresso Nazionale Iracheno di
Chalabi dovrebbero essere coinvolti l’Unione
Patriottica del Kurdistan, l’Accordo Nazionale
Iracheno, gli sciiti del Consiglio Supremo per la
Rivoluzione Islamica (sostenuto dalla teocrazia
di Teheran) e il Partito Democratico del
Kurdistan (Pdk). Come rappresentante diretto
dell’amministrazione di Washington, alla
riunione del cosiddetto «governo provvisorio»
del nuovo Iraq, dovrebbe essere presente
Zalmay Khalilzad, inviato speciale del

presidente George W. Bush all’interno
dell’opposizione irachena. Sempre Chalabi ha
ieri dichiarato che al summit delle opposizioni
irachene dovrebbero partecipare 43 politici
identificati direttamente dagli Stati Uniti, di cui
14 sono fuoriusciti e 29 sono oppositori
«dell’interno».
Ma il maggiore gruppo di musulmani sciiti ha
deciso di boicottare i colloqui, in segno di
protesta contro la presenza militare americana
in Iraq. Al-Bayati ha spiegato che il
boicottaggio del Consiglio supremo per la
rivoluzione islamica in Iraq (Sciri), con sede a
Teheran, è stato deciso perché l’incontro
«rientra nel governo del generale Garner, con
cui non vogliamo aver nulla da spartire».

‘‘
WASHINGTON L'intelligence americana ignora se Sad-
dam Hussein sia vivo o morto, dopo l'attacco di lunedì
mirato ad eliminare la leadership irachena. Il bombar-
damento, eseguito da un B-1, con quattro bombe da
2.000 libbre, quasi una tonnellata ciascuna, è stato effet-
tuato dopo una soffiata secondo cui Saddam e i suoi

figli, Uday e Qusay, si trovavano nel palazzo preso di
mira e stavano tenendo una riunione con i responsabili
dell'intelligence irachena. Una fonte della Cia, citata
dalla Reuters in modo anonimo, ha detto ieri mattina:
«Non sappiamo se Saddam e i figli fossero davvero
presenti e se siano sopravvissuti». L'attacco ha demolito
l'edificio bombardato, lasciando un vasto cratere. mar-
tedì, al Pentagono, il generale Stanley McChrystal, dello
Stato Maggiore, aveva detto che la riuscita o meno
dell'attacco aveva un'importanza relativa: «Quel che
conta è che la fine del regime di Saddam è vicina, molto
più vicina di quanto la gente non pensasse che fosse».

BAGHDAD Il dittatore iracheno Saddam Hussein e al-
meno uno dei suoi figli sono vivi. Lo ha dichiarato
alla Cnn Ahmed Chalabi, il leader del principale movi-
mento di opposizione, il Congresso nazionale irache-
no. Saddam Hussein e uno dei suoi figli «sono a
Baqubah, 40 km a nordest di Baghdad», ha precisato

Chalabi in un'intervista data alla tv americana da
Nassiriya, nel sud dell'Iraq. «Non abbiamo alcuna
prova che siano rimasti uccisi» nel bombardamento
di lunedì sera sulla capitale. «Sappiamo per certo che
suo figlio Qusay è sopravissuto», ha aggiunto il leader
dell'opposizione. Chalabi ha anche detto che Ali Has-
san al-Majid, detto «Ali il chimicò» è stato solo ferito,
sabato scorso a Bassora, ed è riuscito a raggiungere
Saddam Hussein a Baghdad.

Quindi secondo il leader dell’opposizione irache-
na, il regime sarebbe profondamente in difficoltà, ma
è ancora vivo e pericoloso.

‘‘
La Cia: non sappiamo
se il dittatore sia vivo o morto

Truppe americane impegnate nel rastrellamento nelle strade di Baghdad

L’opposizione si incontra ma gli sciiti rifiutano Garner

Ogni giorno cantava vittoria in tv, sparito al Sahaf
Il ministro dell’informazione si è dileguato come tutti i dirigenti iracheni. «Baghdad è al sicuro», ha detto fino all’ultimo

Ahmed Chalabi: il raìs si nasconde
a quaranta chilometri da Baghdad

Ha negato l’innegabile, mentre pio-
vevano le bombe e i carri armati
americani si affacciavano sulla capi-
tale. «Baghdad è sicura», ha detto e
ripetuto per tre settimane, ignoran-
do i fatti. «Gli infedeli americani
non si vedono da nessuna parte»,
proclamava fino a poche ore fa. «I
soldati del leader Saddam Hussein e
le sue magnifiche forze hanno dato
agli americani una lezione indimen-
ticabile». Il ministro dell'informa-
zione Mohammad Saed al Sahaf da
ieri è sparito. Si è dissolto, assieme
agli altri esponenti di un regime
che, se ancora non è esplicitamente
collassato, è chiaramente agonizzan-
te.

Per tre settimane, da quando è
iniziata la guerra, Sahaf è stato la

voce del regime. Camicia verde mili-
tare, basco nero delle forze armate
irachene, occhiali da vista, è com-
parso in televisione, giorno dopo
giorno, per rincuorare i suoi compa-
trioti e insultare le truppe della coa-

lizione, smentendo anche l’eviden-
za. Le sconfitte incassate, l’avanzata
degli angloamericani e del loro smi-
surato apparato bellico.

«Le amministrazioni degli infe-
deli a Washington e Londra stanno
mandando i loro soldati all'inceneri-
tore», diceva mentre le tv occidenta-
li e la stessa televisione araba Al Jazi-
ra mostravano i carri armati sem-
pre più vicini a Baghdad. «Si suici-
deranno», ripeteva quando ormai
la coalizione era alle porte della capi-
tale. «Non avrete via d’uscita, arren-
detevi», suggeriva Al Sahaf, riecheg-
giando analoghi consigli pronuncia-
ti a Waahington, dall’alto di ben
altro potenziale distruttivo.

Bugie dalle gambe corte, come
tante altre pronunciate nel corso

della guerra anche sull’altro fronte.
Bugie palesi e linguaggio colorito,
quello usato dal ministro dell’infor-
mazione per condire i suoi procla-
mi: ha chiamato «deficiente» il pre-
sidente George W. Bush e «imbro-
glione», «somaro» e «cane» il segre-
tario alla difesa Donald Rumsfeld.
L'amministrazione americana è per
lui «la gang di bastardi della Casa
Nera», «una gang internazionale di
furfanti e criminali», «una povera e
futile gang colonialista». I soldati
americani sono «carcasse». Pari trat-
tamento per i britannici, definiti co-
me «orde di depravati», «mercena-
ri», «ignobili», «miserabili». Per in-
dicare la coalizione il suo termine
preferito è stato invece «oudjoul»,
un antico termine arabo che ha co-

stretto molti telespettatori a ricorre-
re al dizionario per scoprire che si-
gnifica «infedeli».

Nato nel 1940, Al Sahaf aderisce
al partito Baath quando è ancora
studente di letteratura inglese all'
Università di Baghdad. Dopo che il
Baath prende il potere, il 17 luglio
1968, diventa direttore generale del-
le emittenti radio e tv di Stato e
quindi ambasciatore a New Delhi,
Roma e Stoccolma negli anni '70,
prima di essere nominato vice mini-
stro degli esteri nel 1980. In questa
veste incontra a Baghdad nel 1983
l'inviato del presidente americano
Ronald Reagan, Donald Rumsfeld.
È lui che durante l'invasione del Ku-
wait, nel 1990, annuncia ai kuwaitia-
ni: «Una nuova generazione di ira-

cheni vi spazzerà via».
Promosso ministro degli esteri

nel 1992, dopo aspre critiche al suo
operato rivoltegi dal quotidiano Ba-
bel - diretto dal figlio maggiore del
rais, Uday -, Al Sahaf viene esautora-

to nell' aprile del 2001, ma diventa
ministro dell'informazione e da allo-
ra svolge il suo incarico con uno
zelo probabilmente eccessivo.

Nel mondo arabo, infatti, non
pochi hanno giudicato contropro-
ducenti le reiterazioni del ministro
di Saddam Hussein circa l'imman-
cabile «vittoria irachena sugli inva-
sori». Diversi editoriali pubblicati
recentemente dalla stampa medio-
rientale hanno ammonito che una
simile propaganda è stata pagata a
caro prezzo nella guerra del 1967
con Israele, quando i media arabi
riferivano di 100 aerei israeliani ab-
battuti ogni giorno e dell'accerchia-
mento di intere città israeliane, e
solo alla fine si comprese che invece
Israele in sei giorni aveva vinto.
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Macchina umanitaria a rischio paralisi
Trovato il cadavere di un operatore della Croce rossa ucciso dal fuoco incrociato
Maura Gualco

ROMA La situazione umanitaria è
allo sbando. Le organizzazioni pre-
senti sul terreno fanno sapere che
in questo momento la diffusa insi-
curezza e il caos, dovuti alla totale
perdita di controllo di alcune zone,
rischiano di paralizzare tutta la
“macchina” umanitaria.

«Abbiamo sentito i nostri colle-
ghi a Baghdad - racconta uno dei
portavoce della Croce Rossa che si
occupano dell’Iraq, Florien Vestfal
- ci hanno raccontato che a Ba-
ghdad regna il caos e l’insicurezza e
tutto il giorno sono rimasti nei loro
uffici». A lutto, peraltro. Sì, perchè
ieri nella capitale irachena, è stato
trovato il cadavere di Vatche Arsla-
nian, delegato canadese del Comita-
to internazionale della Croce rossa.
Rimasto ucciso nel corso di una spa-
ratoria a Baghdad dell’operatore ca-
nadese si avevano notizia da un gior-
no. Il quarantonnenne Vatche Ar-
slanian, insieme con due colleghi,
era finito nel mezzo di una sparato-
ria tra forze alleate e irachene nella
periferia orientale della capitale. Da
subito si era temuto per la sua vita,
mentre gli altri due operatori erano
riusciti a mettersi in salvo. «Siamo
riusciti a recuperare il cadavere. Si è
trovato sotto il fuoco incrociato.
L’obiettivo non era la nostra mac-
china, ma vi erano combattimenti
in corso», ha spiegato Nada Douma-
ni, un’altra portavoce della Croce
Rossa. La stessa fonte ha detto che
altre dodici persone sono morte nel-
la stessa circostanza che ha visto
una serie di automezzi finiti nel
mezzo di un conflitto a fuoco. Che
la situazione sia allo sbando lo con-
ferma anche Simona Torretta, vo-
lontaria italiana dell’associazione
“Un ponte per...”. La città è talmen-
te insicura in queste ore tanto che «i
militari americani ci hanno impedi-
to di uscire dall’albergo anche se nel
pomeriggio siamo riuscite a fuggire
qualche minuto e a telefonare ai col-
leghi che a Roma aspettavano noti-
zie». Se fuori è il caos, dentro gli
ospedali si opera senza anestetico.
Nei luoghi di cura non ci sono più
né anestetici ma nemmeno bisturi e
medicinali. Esauriti anche i fili per i

punti di sutura: i nosocomi sono
ormai al collasso. E l’organizzazio-
ne italiana Emergency sta facendo
di tutto per sopperire alle necessità.
Nel primo pomeriggio di ieri un
convoglio composto da due ca-
mion con i medicinali e alcune mac-
chine su cui viaggiava anche Gino
Strada, il suo fondatore, è partito da
Amman diretto nel Nord del paese
dove ci sono alcuni centri chirurgici
di Emergency. Ma tra gli italiani a
muoversi per aiutare i milioni di
persone lacerate dalla “follia belli-
ca”, c’è anche “Un ponte per...” che
insieme a “Ics” (Consorzio italiano
di solidarietà) e “Terres des Hom-
mes” stanno predisponendo ad Am-
man, l’invio di due carichi di 40
tonnellate di medicinali, kit sanitari
e generi alimentari che consegne-
ranno alla Croce Rossa appena giun-
ti a destinazione. La Commissione
europea, intanto, ha sbloccato fon-
di per 9,5 milioni di euro a fini uma-
nitari. Lo hanno reso noto lo stesso
esecutivo Ue a Bruxelles, osservan-
do che i finanziamenti, che saranno
gestiti dall’Ufficio per gli aiuti uma-
nitari (Echo), serviranno a sostene-
re l’attività delle agenzie e delle orga-
nizzazioni già presenti nel paese. La
tranche più cospicua, cinque milio-
ni di euro, andrà alla Croce Rossa e

servirà a finanziare la fornitura di
cibo, kit per l’assistenza medica, e
strutture igienico-sanitarie. Gli in-
terventi si concentreranno soprat-
tutto nelle aree più interessate dai
conflitti (Baghdad e fronte occiden-
tale, orientale e centrale) per garan-
tire assistenza d’emergenza a circa
tre milioni di persone. Due milioni
di euro saranno assegnati all’Uni-
cef, il Fondo Onu per l’infanzia, al-
lo scopo di rifornire d’acqua gli
ospedali ed i centri di cura situati
nel centro e nel sud dell’Iraq. Per
garantire la distribuzione di acqua a
Baghdad e nel governatorato di Al
Anbar - dove 30mila persone sono
prive d’acqua - la Commissione as-
segnerà 1,5 milioni di euro alla Or-
ganizzazione non governativa (Ong)
“Care”, mentre mezzo milione di
euro per finanziare la fornitura di
interventi di prima necessità e
l’apertura di uffici nella regione, sa-
ranno assegnati rispettivamente alle
Ong “Premiere Urgence” e “Ocha”.
Accanto ai 21 milioni di euro già
stanziati per gli interventi umanita-
ri in Iraq, la Commissione ha chie-
sto alle autorità di bilancio dell’Ue
di sbloccare altri 79 milioni di euro
dalle riserve di bilancio comunita-
rie. L’approvazione di questi ulterio-
ri fondi dovrebbe arrivare alla fine

della settimana dal Parlamento eu-
ropeo. Le agenzie delle Nazioni Uni-
te stanno, dunque, rientrando uffi-
cialmente nel paese dopo che all’ini-
zio degli attacchi militari hanno do-
vuto lasciarlo, pur continuando a
provvedere agli aiuti con camion
privati. Ma la polemica su chi gesti-
rà assistenza umanitaria e ricostru-
zione dell’Iraq sembra agguerrita. E
le forze americane che sull’assisten-
za vogliono mettere il cappello, han-
no costituito un ufficio in Kuwait,
Orha (Office for riconstruction and
humanitarian assistenza) che coor-
dina l’intervento delle agenzie uffi-
ciali americane “Usaid” e “Dart”. E
di quelle che sono state a seguito
delle truppe anglo-americane sfrut-
tando, quindi, canali privilegiati.
Come a dire: oltre ai soldati dal Ku-
wait arrivano anche le bottiglie d’ac-
qua. «Tra l’altro - spiega Giulio
Marcon, presidente dell’Ics - l’Orha
sta chiedendo alle Ong che lavora-
no in Iraq di raccordarsi a questo
ufficio. Ci devono però spiegare co-
sa significa. Se vuol dire - prosegue
Marcon - chiedere il permesso per
spostarsi sul territorio, allora lo fare-
mo. Se invece significa obbligarci a
stare sotto la direzione e la gestione
delle forze di occupazione diremo
“no”».

Nel paese allo sbando
gli aiuti non riescono
ad arrivare, negli
ospedali manca tutto,
a cominciare dagli
anestetici

Essenziale il ruolo
delle Nazioni Unite nelle
controversie internazionali
Ora interventi umanitari
in collaborazione con le
autorità militari

‘‘

ROMA Una carta di credito per sostenere gli ospeda-
li che Emergency ha fondato nel mondo per curare
le vittime di guerra. Si chiama «Emergency Card»
e, nata da un accordo tra l’associazione di Gino
Strada, Banca Popolare dell’Emilia Romagna e Vi-
sa, si può usare proprio come una normale carta di

credito, in tutti gli sportelli Visa del mondo e negli
esercizi commerciali che espongono il marchi Visa
o anche peri pagamenti su internet, proprio come
le altre carte. Solo che servirà a finanziare i progetti
che l’associazione fondata da Gino Strada ha semi-
nato per il mondo.

È prepagata, ricaricabile (da un minimo di 25
euro a un massimo di 2.600) e può essere rilasciata
anche a chi non è titolare di un conto corrente.
Emergency riceverà sei euro per ogni carta emessa
e dieci centesimi ogni volta che la carta verrà usata.

ROMA A Baghdad occupata non piovono più le bombe,
ma loro portano ancora i segni dei bombardamenti all’ura-
nio impoverito del 1991. Sono i bambini leucemici del-
l’ospedale Al Mansour di Baghdad: 300 posti letto e man-
canza assoluta di farmaci per curare la leucemia, ma an-
che di antibiotici, garze, bende, disinfettanti. Manca prati-

camente tutto nell’ospedale pediatrico di Baghdad. Per
questo questo Auser e Intersos hanno lanciato una campa-
gna in favore dei piccoli pazienti di Al Mansour, per far
arrivare a Baghdad i farmaci necessari ad «alleviare le
terribili sofferenze dei bambini iracheni», maggiori vitti-
me della guerra. Per effetto dei bombardamenti all’uranio
del ‘91 e dei dodici anni di embargo successivi la mortalità
infantile in Iraq era già scesa al 13,3% nel corso del ‘91.
«Avevano bisogno di farmaci, sono arrivate altre bombe»,
denunciano le associazioni promotrici della campagna in
soccorso dei bimbi leucemici, che aderiscono al «Tavolo
di solidarietà con le popolazioni dell’Iraq».

‘‘

Jacques Graisse
vice direttore World Food Programme

Umberto De Giovannangeli

«I problemi tra le maggiori potenze del
mondo possono essere affrontati e portati a
soluzione solo se le Nazioni Unite mantengo-
no un ruolo essenziale nelle controversie in-
ternazionali». A parlare è Jean Jacques Grais-
se, vice direttore esecutivo del World Food
Programme, l’agenzia dell’Onu in prima li-
nea ovunque al mondo si determini una crisi
alimentare e una catastrofe umanitaria.

C’è chi sostiene che l’Onu sia stata la
prima «vittima» politica della guerra
unilaterale anglo-americana. Condivi-
de questa valutazione?
«Se ci si riferisce alla spaccatura registra-

tasi nel Consiglio di Sicurezza su come dare
seguito alla risoluzione 1441, non vi è dub-
bio che si sia trattato di un fatto grave. Tutta-
via, non più tardi dell’altro ieri, lo stesso
presidente George W.Bush ha ribadito l’im-
portanza del ruolo che l’Onu dovrà esercita-
re nel periodo post-bellico. In questa ottica,
non va sottovalutato il significato e la portata
della nuova risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza che ha consentito di riattivare il pro-
gramma “Oil for Food” per un breve perio-
do di tempo, 45 giorni. Quindi, anche se il
Consiglio di Sicurezza non ha potuto rag-

giungere un consenso prima dell’inizio della
guerra, già pochi giorni dopo l’inizio delle
operazioni belliche ha ritrovato la sua unità
facendo ripartire gli interventi umanitari per
l’Iraq. Per tornare alla domanda se l’Onu sia
stata “vittima” della guerra, la risposta è no,
non credo che sia così. I problemi del mondo
possono essere affrontati e risolti solo se le
Nazioni Unite mantengono un ruolo essen-
ziale nel dirimere le controversie internazio-
nali».

Il Wfp è attrezzato a far fronte ad una
eventuale emergenza unitaria?
«Negli ultimi mesi avevamo predisposto

un piano per affrontare quella che al momen-
to era solo una ipotesi di guerra. Questo pia-
no prevedeva fondamentalmente un riposi-
zionamento dello staff internazionale nelle
aree più delicate. Oggi abbiamo un centinaio
di unità operative nei Paesi limitrofi all’Iraq.
Negli ultimi mesi abbiamo anche acquistato
una serie di strutture che abbiamo dislocato
nei Paesi confinanti. Abbiamo iniziato a rifor-
nire la parte nord dell’Iraq con quantitativi
di farina bianca. Da quando è scattata la nuo-
va risoluzione “Oil for Food” abbiamo ricon-
tattato i fornitori che avevano interrotto la
distribuzione delle razioni alimentari dopo
l’inizio della guerra. Al momento stiamo rine-
goziando con loro i contratti di fornitura per

quantitativi ovviamente superiori a quanto
previsto in precedenza. Questo ci permetterà
di ricominciare la distribuzione di alimenti
non appena ci sarà possibile entrare all’inter-
no del Paese. Non vedo un grosso problema
per quel che concerne la distribuzione, per-
ché ritengo che siamo in grado di prevenire
gravi mancanze per quel che riguarda la pe-
nuria di cibo. La popolazione civile irachena
è al momento in grado di resistere ancora
per 4-6 settimane, ed entro questo arco di
tempo saremo in grado di rifornire i deposi-
ti. E le notizie che giungono da Baghdad ci
confortano in questa previsione. L’importan-
te è mettersi in moto subito, stabilendo un
rapporto di cooperazione tra le autorità mili-

tari e le agenzie umanitarie dell’Onu».
Ma agenzie in prima fila nell’interven-
to umanitario, come è appunto il
Wfp, hanno le risorse, il potere legale,
gli strumenti per agire con efficacia?
«Il Wfp ha ottenuto negli ultimi due an-

ni risorse finanziarie per 1,9 miliardi di dolla-
ri. In seguito alla guerra in Iraq, abbiamo
ottenuto altre risorse aggiuntive nelle ultime
due settimane. Nei primi tre mesi del 2003,
abbiamo ricevuto 900 milioni di dollari a
livello mondiale, di cui 300 milioni specifica-
mente per l’Iraq. Per quanto riguarda il resto
del mondo, in Africa avremo bisogno di 1,8
miliardi di dollari per assistere 40 milioni di
persone nell’area sub-sahariana. Quest’anno
abbiamo affrontato enormi problemi per la
siccità in Africa e continueremo a portare
avanti i nostri principlai progetti in Angola e
Sudan. Inoltre siamo impegnati ad affronta-
re la crescente emergenza cibo in Liberia. Sul
fronte iracheno, avremo bisogno di 1,3 mi-
liardi di dollari. In totale, avremo bisogno di
3,5 miliardi di dollari per i nostri progetti.
Probabilmente non riusciremo a raggiunge-
re questa cifra e ciò significa che molte perso-
ne nell’Africa sub-sahariana non riceveranno
l’assistenza necessaria. Il costo dell’emergen-
za umanitaria in Iraq rischia di essere pagato
soprattutto dalle popolazioni africane, e que-

sto perchè la crisi che siamo affrontando que-
st’anno è di enorme proporzioni».

Vorrei tornare in ultimo al tema della
ricostruzione dell’Iraq nel dopo-Sad-
dam.
«Non siamo all’anno zero nella ricostru-

zione. Sul piano delle strutture, la situazione
è ben diversa da quella che caratterizzava il
Kosovo o, per altri versi, le aree di crisi del-
l’Africa sub-sahariana. La ricostruzione del-
l’Iraq, come ha rimarcato lo stesso segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, sa-
rà avvantaggiata dal fatto che prima della
guerra il Paese utilizzava il programma “Oil
for Food” per la distribuzione del cibo. In
altri termini, gli iracheni erano già organizza-
ti per distribuire al loro interno il cibo che
viene acquistato all’esterno. C’è una efficace
rete di distribuzione su cui poter fare leva.
Quello che dovrebbe avvenire adesso è un
cambio di classe dirigente ma non di struttu-
ra distributiva. Ciò che dovrà cambiare nel
settore dell’alimentazione è questa dipenden-
za dalla distribuzione del cibo. È possibile
che in una situazione di normalità e di pace
possa riprendere un’economia di mercato in
modo tale che l’attuale sistema distributivo
venga progressivamente abbandonato. Il no-
stro ruolo dovrà essere quello di partecipare
attivamente a questi cambiamenti».

Una carta di credito
per finanziare Emergency

«Queste medicine devono arrivare a Baghdad»
Il Consorzio italiano di solidarietà bloccato in Giordania: fare presto per salvare molte vite

Farmaci per i bambini leucemici
vittime delle bombe del 1991

Francesco Sangermano

FIRENZE A novembre del 2002, Stefano
Kovac era alla Fortezza da Basso di Firen-
ze a parlare di pace all’interno del Fo-
rum sociale europeo. Sei mesi dopo, il
responsabile dell’organizzazione non go-
vernativa Consorzio italiano di solidarie-
tà, si trova ad Amman, capitale della
Giordania, insieme a due colleghi delle
Ong “Un ponte per...” e “Terres des
hommes” per organizzare i primi aiuti
da portare nella Baghdad da ieri
“liberata”, ma che di fatto appare più
morta che viva.

«L’emergenza più grave - afferma
Kovac - riguarda l’aspetto sanitario: a
Baghdad mancano del tutto medicinali,
anestetici e antidolorifici, ma anche pro-
dotti di consumo per gli ospedali come
tubi per le flebo, aghi e siringhe». Pro-
prio per ovviare a questa impellente ne-
cessità, è stato organizzato un carico su
un camion che dovrebbe raggiungere la
capitale irachena nella giornata di dome-
nica. «Purtroppo da domani (oggi, Ndr)
a sabato pomeriggio la dogana chiude e

quindi potremo oltrepassare il confine
solo domenica mattina» spiega. Poi si
sofferma ad elencare quello che verrà
trasportato verso Baghdad. «Abbiamo
preparato soluzioni iniettabili per circa
4mila litri, altrettanti kit per le flebo e
medicine varie ed assortite. Si tratta di
materiale arrivato in parte dalla Dani-
marca e in parte comprato da noi attra-
verso i fondi raccolti dalle varie organiz-

zazioni di solidarietà».
Kovac si trova ad Amman da una

ventina di giorni, ma probabilmente si
dirigerà di persona a Baghdad per rag-
giungere altri tre colleghi già da tempo
presenti nella capitale irachena. I timori,
però, non sono certo diminuiti, anzi. «È
difficile capire bene cosa pensi la gente
di fronte agli ultimi avvenimenti - dice
ancora Kovac - anche perché in questi

giorni sono venuti meno molti controlli
e tutti sparano a tutti e quindi le condi-
zioni di sicurezza sono paradossalmente
peggiorate. Sebbene sia servita una setti-
mana e mezzo, siamo riusciti ad ottene-
re i permessi, adesso aspettiamo solo di
poter partire per vedere di persona co-
m’è la situazione a Baghdad e quali sia-
no concretamente i bisogni primari cui
cercare di dare risposta».

Una verifica che dovrà riguardare
anche le eventuali necessità di cibi, be-
vande e vestiario. «Dobbiamo ragionare
per priorità - tiene a precisare Kovac -
nel senso che, almeno a Baghdad che è
poi l’unica città dalla quale abbiamo in-
formazioni concrete, sembra che la situa-
zione del cibo di base sia abbastanza buo-
na, anche se Baghdad è una città di alcu-
ni milioni di abitanti e nelle ultime setti-

mane sono passati da qui in tutto circa
20 camion con approssimativamente
400 tonnellate di cibo che non bastano
nemmeno per nutrire neanche per un
giorno la popolazione della città».
L’obiettivo, comunque, non è limitato
alla capitale irachena. «Dopo essere arri-
vati a Baghdad - spiega - ci proponiamo
di spostarci, con un camion e una mac-
china, verso il sud in modo da verificare

e capire come sia la situazione anche
nelle altre città del territorio iracheno.
Abbiamo praticamente già pronto un al-
tro convoglio che dovrebbe servire pro-
prio a fornire assistenza alle altre realtà
irachene e a un campo profughi che è in
corso di allestimento».

Il flusso di aiuti, però, non si ferma.
«A giorni dovrebbe arrivare qui ad Am-
man un altro carico di medicinali, forma-
to da kit standard dell’Oms per fronteg-
giare diverse patologie e in grado di dare
sostegno a 10mila persone nei prossimi
3 mesi. Successivamente, poi, faremo ve-
rifiche dirette sul luogo in modo di far
arrivare in particolare quei prodotti che
servono con maggiore urgenza, dal mo-
mento che finora i contatti coi nostri
rappresentanti a Baghdad sono stati mol-
to difficili. Adesso che la situazione do-
vrebbe essersi tranquillizzata speriamo
di poter fare il punto della situazione
con calma e capire esattamente quello di
cui c’è bisogno. Di certo la situazione si è
fatta sempre più drammatica col passare
dei giorni e, adesso, anche un’ora o un
minuto di anticipo o di ritardo possano
decidere il destino di una vita umana».

Iracheni trasportano numerosi contenitori di plastica per raccogliere tutto ciò che riescono a trovare sulla strada

Il funzionario Onu per gli aiuti alimentari: «La crisi provocata dalla guerra toglierà risorse alle popolazioni sub-sahariane»

«L’emergenza Iraq sarà pagata dall’Africa»
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Ora si apre la partita del «dopo» per l’intero pianeta
Non è in gioco solo la ricostruzione dell’Iraq ma gli equilibri mondiali. La lezione dell’Afghanistan

Siegmund Ginzberg

Le immagini sono quelle delle sgre-
tolarsi di un regime odiato. La gio-
ia sui volti, tesi più che sorridenti,
quella di chi, sino al momento pri-
ma, temeva di essere massacrato
dagli uni o dagli altri, o da tutti e
due insieme. Sono immagini già
viste: a Kabul nel 2001, in Kosovo;
prima ancora a Bucarest e a Berli-
no nel 1989, a Mosca nel 1991, ma
non era la stessa cosa, allora non
erano stati eserciti stranieri a «libe-
rarli». E stavolta il problema non è
solo che probabilmente non è fini-
ta, è che il «dopo» potrebbe rivelar-
si molto più difficile del come ci si è
arrivati.
Baghdad non è stata rasa al suolo
dai bombardamenti a tappeto.
Non è soffocata sotto le macerie o
sotto un prolungato assedio. I suoi
6 milioni di abitanti non sono stati
ammazzati fino all'ultimo da una
battaglia a colpi di armi chimiche
o biologiche, e magari rappresaglie
nucleari. Non si sono trovati in
mezzo ad una battaglia strada per
strada, casa per casa, che si temeva
- in base a quello che è sempre
successo in conflitti del genere - po-
tesse fare un numero di vittime in-
nocenti incomparabilmente supe-
riore a quello dei bombardamenti.
Non è finita. Ma poteva andare
molto peggio. Forse ora penseran-
no anche a sfamarli e dissetarli, a
far arrivare medici e farmaci per
gli ospedali, mettere in qualche mo-
do fine ai saccheggi. E poi si potrà
dimenticare Baghdad e l'Iraq, co-
me ci siamo dimenticati dell'Afgha-
nistan.
Il precedente più immediato che
viene in mente è quello dell'Afgha-
nistan. Ricordate? Gli odiati Tale-
bani che si liquefanno. Quelli di Al
Qaeda braccati e in fuga. Le donne
che finalmente possono togliersi il
burqa e mostrare un sorriso. Che
ne è diventato? Il governo ad inte-
rim sostenuto dai liberatori che
«anziché facilitare apertura politi-
ca e crescita economica, si sta rive-
lando un ostacolo alla riforma poli-
tica ed economica». Un'occupazio-
ne americana che «serve solo ad
alienare i comuni cittadini», peg-
gio rischia che la gente finisca per
associare «il coinvolgimento Usa
con la tirannia» e divenga «vulne-
rabile alla manipolazione politica»
da parte dei residui del vecchio regi-
me. Le solite Cassandre antiameri-
cane? No, un articolo pubblicato
l'altro giorno sul Washington Post,
a firma del «gemello» politico di
Ronald Reagan, Jack Kemp, e di

Mahmood Karzai, fratello del pre-
mier afghano Hamid Karzai.
Di Hamid Karzai, catapultato al
potere subito dopo la straordinaria
e rapidissima vittoria militare che
aveva portato allo squagliarsi del
regime dei Talebani nell'inverno
2001, ora si dice sempre più spesso
che è ridotto al ruolo di «sindaco di
Kabul». Controlla solo la capitale
e i dintorni, nel resto del paese fan-
no il bel tempo e cattivo i vari si-
gnori della guerra. La democrazia
è di là da venire, tutto ruota attor-

no alle dispute tribali. Quanto alle
donne, sembra che il burqa se lo
siano dovute rimettere. Resta in vi-
gore la sharia. E dire che Karzai
aveva cercato di darsi da fare. Un
mese fa aveva emesso un decreto
con cui licenziava 29 funzionari
provinciali corrotti e bandiva il
doppio ruolo politico-militare su
cui si regge il potere dei signori
della guerra locali. Ma la maggio-
ranza dei 29 hanno semplicemente
rifiutato di dimettersi e i signori
della guerra, a partire da Ismail

Khan che controlla lo Herat, han-
no rifiutato di disarmare. In teoria
controlla tesoro (gli aiuti dall'este-
ro; la banca centrale) ed esercito, i
due capisaldi essenziali, da secoli,
per chi voglia governare l'Afghani-
stan. Ma l'esercito nazionale in for-
mazione è in mano al tagiko
Mohammed Fahim. C'è chi dice
che se Karzai è ancora in vita è
solo grazie alle sue guardie del cor-
po delle Special Forces Usa. Colpa
della fretta con cui si era arrivati
all'indicazione del nuovo governo

ad interim, in un paese sconvolto
da 23 anni ininterrotti si guerre, si
è detto. Che ne sarà dell'Iraq, in
una situazione ancora più comples-
sa, con fattori ancora più forti di
disgregazione etnica, religiosa e tri-
bale, dopo 23 anni di regime di
Saddam?
L'intervento in Afghanistan costò
4,5 miliardi di dollari, la ricostru-
zione si stima ad almeno 20 miliar-
di, ma gli Usa ci hanno messo fino-
ra solo 300 milioni, il resto ce lo
dovrebbero mettere gli alleati. L'in-

tervento in Iraq costerà 75 miliar-
di per i primi sei mesi. La ricostru-
zione forse 500. Sempre che anche
questa volta riescano a farlo paga-
re agli altri, compresi quelli che
erano contro questa guerra. Il vice-
presidente di Bush, Dick Cheney, è
ricomparso in pubblico per compia-
cersi di «una delle più straordina-
rie campagne militari mai condot-
te». Poi è passato al sodo, dilungan-
dosi a spiegare che la produzione
petrolifera irachena (cui pensano
di attingere per far fronte anche se

in minima parte ai costi della rico-
struzione) potrebbe aumentare en-
tro l'anno del 50% rispetto ai livel-
li dello scorso anno. Sa di che par-
la: la società di servizi petroliferi
Halliburton che presiedeva prima
di passare alla residenza del vice-
presidente è uno dei principali ap-
paltatori della rimessa in funzione
dei pozzi. Democrazia e sviluppo,
che peraltro storicamente hanno
sempre fatto a pugni col petrolio,
verranno dopo.
Se è il «dopo» a far tremare soprat-
tutto i polsi a questo punto, non
solo il «dopo» in Iraq, ma il «do-
po» nel mondo, si aggiungono an-
che le più immediate incertezze
dell'«ora». Se al Pentagono Do-
nald Rumsfeld si era lanciato in
una pindarica esaltazione del «mo-
mento storico», paragonando la ca-
duta di Saddam a quella di Hitler
e Stalin (?), il portavoce della Casa
Bianca ha usato toni molto più so-
bri. Alla domanda se la guerra fis-
se vinta, ha risposto secco: «No». I
comandanti militari insistono che
«è prematuro parlare di fine delle
operazioni militari». Ricordano
che le scene viste in tv mostrano
solo che «il regime non controlla
più certe aree, e la capitale è una di
queste aree». Resta incerta la situa-
zione nel Nord, a Mosul, Kirkuk,
Tikrit, e chissà quant'altro dell'
Iraq, anche se si dicono convinti
che prima o poi finirà come a Ba-
ghdad. Il fatto che non si sappia
nulla di che fine abbia fatto Sad-
dam potrebbe non essere così «irri-
levante» come ora si dice. Resta il
problema della «pistola fumante»,
le armi proibite per cui ufficialmen-
te avevano detto di aver fatto que-
sta guerra. «Se anche si trovano,
non è detto che il mondo ci creda»,
cominciano a scrivere i giornali
americani.
Le scene di giubilo a Baghdad
«non riguardano noi (americani),
riguardano la sensazione che il regi-
me è andato», ha riconosciuto ieri
il portavoce del Central command
Usa, il generale Vincent Brooks. «I
nostri eserciti non vengono nelle
vostre città da conquistatori o ne-
mici, ma come liberatori», aveva
proclamato entrando a Baghdad
un altro generale, nel 1917, il bri-
tannico Frederick Stanley Maude.
Il risultato era stato il mostruoso
pasticcio conclusosi con la dittatu-
ra di Saddam Hussein. Quanto a
Mosul, è andata forse anche peg-
gio: a 250 anni dall'assedio cui era
stato sottoposta dal persiano Nadir
Shah, gli storici non riescono anco-
ra nemmeno a mettersi d'accordo
su chi l'abbia allora spuntata.

Il dittatore potrebbe
trasformarsi nell’eroe
sconfitto in cui si
riconosce una parte
delle popolazioni del
Medio Oriente

Sui musulmani
l’abbattimento della
statua di Saddam avrà
lo stesso impatto che
ebbe il crollo del Muro
sull’Europa

ROMA Nelle tante immagini che in questi giorni
sono arrivate dalla capitale irachena, alcune
sono arrivate in Italia grazie al lavoro della
giornalista del Tg3, Giovanna Botteri, e del suo
operatore, Guido Cravero. La coppia
giornalista del terzo tg Rai ha di fatto scritto,
con queste immagini, l’inizio e la fine
dell’avanzata angloamericana su Baghdad.
Alle 14 e 32 di ieri pomeriggio, infatti, dagli
schermi del Tg3 sono arrivate le prime
immagini dei carri armati Usa davanti
all’Hotel Palestine, nel pieno centro della
capitale. «Questa dovrebbe essere considerata -
ha detto la Botteri, nella diretta del tg delle 14 e

30 su RaiTre - la fine della guerra se non ci
fosse ancora incertezza sulla sorte di Saddam e
dei suoi figli». Alle 14 e 32, con l’ingresso dei
tank Usa nel centro della capitale irachena e
con le prime immagini che arrivavano in
Italia, la Botteri ha anche ricordato la tragica
giornata di martedì, quando un altro carro
armato statunitense aveva sparato contro
l’albergo dove alloggia la gran parte della
stampa internazionale, uccidendo un operatore
ucraino della Reuters e uno della spagnola

Telecinco.
Ancora una volta dunque anche la fortuna ha
aiutato la testata diretta da Antonio Di Bella:
come già la prima volta, poco dopo le 19, i due
avvenimenti hanno coinciso con le edizioni
normalmente previste del Tg3. Infatti, già il 20
marzo scorso, primo giorno dei
bombardamenti angloamericani su Baghdad,
la giornalista del Tg3 e il suo operatore erano
riusciti a riprendere, in diretta, le prime bombe
che colpivano alcuni bersagli militari nel cuore

della capitale irachena.
Triestina, la Botteri ha iniziato a lavorare in
Rai nel 1987. Prima esperienza con
«Samarcanda»; passata alla redazione esteri
Tg3, ha seguito la guerra nella ex Jugoslavia,
raccontando il lungo assedio di Sarajevo. Nel
‘97 era in Albania, con la collega oggi diventata
presidente Rai, Lucia Annunziata, poi in
Afghanistan. Nel 2000 era tornata per qualche
mese a lavorare nella squadra di Santoro,
firmando due puntate di «Sciuscià» dedicate al
fenomeno Haider e al dopoguerra in Kossovo.
Tra una guerra ed un'inchiesta sul campo,
Botteri è uno dei volti della notte del Tg3.

‘‘
PARIGI Questa guerra è stata una violazione del diritto
internazionale per Jack Lang, l’ex ministro socialista
della cultura, che non ha cambiato idea: «La guerra
era illegale ieri e resta illegale oggi», ha dichiarato ieri
l’uomo politico che rappresenta un punto di riferi-
mento della gauche francese. «Non bisogna mai giudi-

care le cose precipitosamente, ma il crollo di questa
mostruosa dittatura non può non essere accolto co-
me una buona notizia - avverte Jack Lang -. Non
dimentichiamo che furono proprio gli americani e
qualche volta i francesi, a sostenere e armare l'Iraq
contro l'Iran, proprio come fu per i talebani in Afgha-
nistan». Per Lang, adesso, il problema è il «dopo» e il
coinvolgimento dell'Europa nella ricostruzione: «La
sinistra europea non deve accettare che, in base al
diritto del più forte, il governo americano imponga
un’amministrazione straniera di tipo coloniale o para-
coloniale a Baghdad».

KUWAIT CITY Il Kuwait esulta alle notizie che arrivano da
Baghdad. Ma il ministro dell'informazione, sheikh Ahmed
al Fahd, da giorni va ripetendo che comunque si prospetta-
no tempi difficili e che i kuwaitiani devono rimanere uniti di
fronte alle critiche dei Paesi arabi più radicali. «In circostan-
ze del genere, l' unità nazionale è vitale per la sicurezza del

Kuwait ... alcune parti hanno sollevato dubbi sulla nostra
identità araba ed islamica. Ma io dico loro che abbiamo
tutto il diritto di difenderci».

Il presidente dell'assemblea parlamentare, Jasim al Kho-
rafi, in un intervista al quotidiano saudita Arab News ha
invitato gli arabi ad evitare ogni forma di ipocrisia e aiutare
concretamente la rinascita dell'Iraq. «Dobbiamo essere pre-
parati a far fronte alle enormi esigenze del dopo guerra», ha
detto, aggiungendo che «molte facce arrossiranno quando la
crisi sarà passata e si vedrà il sostegno dato ad un regime che
ha fatto del male agli arabi e ai musulmani con le sue azioni
irresponsabili».

‘‘

Khaled Fuad Allam
studioso dell’Islam

Jack Lang: «Una buona notizia
ma la guerra era e resta illegale»

Giovanna Botteri (Tg3) racconta l’inizio e la fine della guerra

Il Kuwait guarda al futuro
«Bisogna ricostruire l’Iraq»

La popolazione di Baghdad salute le truppe appena entrate in città

Umberto De Giovannangeli

«Il Medio Oriente, la sua storia si
nutrono di simboli che racchiudono
in sé le speranze e le tragedie di popo-
li e di Stati. Ebbene, la distruzione
delle statue di Saddam Hussein nel
cuore di Baghdad acquista sul piano
simbolico una portata epocale per
l’Iraq e il mondo arabo paragonabile
al crollo del Muro di Berlino e alla
distruzione delle statue di Lenin nel-
l’Europa postcomunista. Gli an-
glo-americani hanno vinto la guerra
ma ora devono costruire la pace. E
per farlo non devono calpestare l’or-
goglio nazionale arabo. Se lo facesse-
ro, allora la fine di questa guerra sa-
rebbe l’inizio di altri sanguinosi con-
flitti nella regione. L’Iraq del do-
po-Saddam non può trasformarsi in
un protettorato Usa né è pensabile,
vista la storia del Paese e la complessi-

tà della società irachena, prospettare
una soluzione “afghana”. Il
“modello Kharzai” non può funzio-
nare in Iraq»». A sostenerlo è il pro-
fessor Khaled Fuad Allam, studioso
dell’Islam contemporaneo. «È preve-
dibile - sottolinea il professor Allam
- che vi saranno ancora sacche di
resistenza armata che però non po-
tranno invertire il corso della storia.

Ciò a cui abbiamo assistito oggi (ieri,
ndr.) a Baghdad è la fine di un regi-
me politico». Una fine determinata
dall’intervento armato di Usa e Gran
Bretagna e non da una sollevazione
interna. «È probabile - annota lo stu-
dioso dell’Islam contemporaneo -
che nella percezione delle masse ara-
be e musulmane, Saddam sia identifi-
cato come l’ennesimo eroe negativo.
D’altro canto, il pensiero politico ara-
bo è un continuo aggrapparsi ad
eroe negativo o comunque a combat-
tenti sconfitti, da Nasser a Bin Laden
ed ora al “Saladino di Baghdad”».

Professor Allam, l’ingresso dei
marines americani a Baghdad,
la distruzione dei simboli del
regime baathista, segnano la fi-
ne di un’epoca?
«Di certo segnalano la dissoluzio-

ne del regime di Saddam Hussein. Le
statue abbattute definiscono sul pia-
no simbolico ciò che sul piano politi-

co si era già consumato da almeno
dieci giorni: la morte politica del regi-
me baathista. Il che non significa che
sul piano strettamente militare la
guerra possa considerarsi conclusa.
È prevedibile che vi saranno ancora
sacche di resistenza armata - soprat-
tutto a Tikrit, la roccaforte di Sad-
dam - che però non potranno inverti-
re il corso della storia. Ciò a cui ab-
biamo assistito oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr.) a Baghdad è la fine di un
regime politico.

L’immagine del marine ameri-
cano che copre il volto della
statua di Saddam Hussein con
la bandiera a stelle e strisce è
entrata nelle case di milioni di
arabi e musulmani. Con quale
impatto?
«È ancora troppo presto per dire

se la fine del regime di Saddam , il
“Saladino di Baghdad”, determinata
dalle armate anglo-americane possa

alimentare un sentimento nazionali-
sta nel mondo arabo. È probabile
che l’immagine di Saddam rimanga
sempre ambivalente: da una parte è
colui che ha perso, ma dall’altra è
colui che si è opposto, che ha combat-
tuto, che ha causato perdite al più
grande esercito del mondo, quello
degli Stati Uniti. Un combattente
sconfitto: nella psicologia araba que-
sta ambivalenza produce l’immagine
di un dittatore che diviene un eroe
negativo. Il pensiero politico arabo è
un continuo aggrapparsi ad eroi ne-
gativi o comunque perdenti, da Nas-
ser a Bin Laden ed ora a Saddam
Hussein. E questo è molto grave per-
ché sulla mitologia dell’eroe negativo
cresce nel mondo arabo il sentimen-
to della sconfitta permanente».

Questo sul piano della psicolo-
gia di massa. E su quello più
strettamente politico?
«La dissoluzione del regime baa-

thista iracheno attraverso l’azione ar-
mata occidentale può avere un dop-
pio effetto: determinare un ripiega-
mento su se stesso del mondo arabo,
oppure il contrario, cioè innescare
un processo positivo che attualizzi e
rafforzi la questione democratica. Il
fatto è che la guerra in Iraq non ha
posto all’ordine del giorno solo la
fine di un regime dispotico ma ha

avuto al suo centro anche il destino
storico delle società arabe nel mondo
globalizzato. E ad aver posto questo
tema, sia pure in modo cruento, so-
no stati gli americani, e non l’Euro-
pa».

Quali ricadute potranno avere
le vicende irachene sulla crisi
israelo-palestinese?
«Gli americani sanno bene che la

questione palestinese è l’altra chiave
del processo di democratizzazione e
di pacificazione del Medio Oriente.
Ora si tratta di imprimere un’accele-
razione al negoziato israelo-palestine-
se e che una pace giusta e duratura
non può che fondarsi sul principio
di due popoli e due Stati. Gli america-
ni sono lì, nel mezzo del Medio
Oriente, e ci resteranno per lungo
tempo. Da potenza militare e politi-
ca. Che ha bisogno di stabilizzare la
regione disinnescando la “mina” pa-
lestinese».

Lo studioso del mondo islamico: neanche il modello afghano funzionerebbe in una situazione complessa come l’Iraq

«Un protettorato calpesterebbe l’orgoglio arabo»

8 giovedì 10 aprile 2003oggi



Bush: è un momento storico ma la guerra non è finita
La Casa Bianca cauta sulla vittoria. Rumsfeld: la Siria garantisce la fuga ai leader del regime

Bruno Marolo

WASHINGTON Comincia un dopoguerra
senza pace. Mentre le truppe americane
prendono il controllo di Baghdad, il presi-
dente George Bush si dice rincuorato e in-
sieme deluso. Rincuorato, perché iil regime
di Saddam Hussein sta crollando prima del
previsto. Deluso, perché venerdì e sabato si
riuniranno a San Pietroburgo i tre capi di
governo del «fronte pacifista» che gli ha
dato tanto da torcere nel Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu: Vladimir Putin, Jacques
Chirac e Gerhard Schroeder. Russia, Fran-
cia e Germania si sono opposte alla guerra
con tutte le loro forze e oggi rifiutano di
lasciare mano libera ai vincitori nell'ammi-
nistrazione dell'Iraq occupato dalle loro
truppe.

«È un momento storico - ammonisce il
portavoce della Casa Bianca - ma la guerra
non è ancora vinta, dobbiamo essere pru-
denti». Il ministro della Difesa Rumsfeld
commenta le immagini da Baghdad: mi
ricordano la caduta del muro di Berlino.
Ma la guerra continua, ci saranno ancora
morti. Mancano Saddam e i suoi figli, non
sappiamo dove siano. Ma sappiamo che la
Siria aiuta la fuga dei dirigenti del regime e
delle loro famiglie».

Il segretario di stato Colin Powell si
dichiara ottimista. «La tensione dei mesi
scorsi - assicura - è alle nostre spalle. L'ope-
razione Libertà per l'Iraq avrà successo. Il
popolo iracheno sarà liberato. Dobbiamo
guardare avanti, non riprendere le lotte del
passato». Tra i suoi collaboratori tuttavia
c'è chi dubita. «Nell'amministrazione Bush
- ha indicato un funzionario del diparti-

mento di Stato - tutti sono molti irritati
perché il fronte del veto torna a riunirsi».
Gli americani chiamano «fronte del veto» i
tre paesi, Russia, Francia e Germania, che
si sono opposti al tentativo di ottenere dal
Consiglio di sicurezza un'autorizzazione
esplicita all'uso della forza in Iraq. A Bel-
fast, George Bush e Tony Blair hanno reso

nota una dichiarazione comune in cui pro-
mettono di sollecitare una o più risoluzioni
dell'Onu per «una appropriata amministra-
zione del dopoguerra». Non è soltanto un
tentativo di recuperare le Nazioni Unite,
che Bush aveva minacciato di «irrilevanza»
se non avessero approvato l'intervento mili-
tare. L'autorità provvisoria che americani e

britannici si preparano a insediare in Iraq
potrebbe difficilmente chiedere denaro per
la ricostruzione al resto del mondo se non
fosse riconosciuta come legittima dall'
Onu. Il Giappone, un potenziale donatore
che ha sostenuto la posizione americana
durante il conflitto, ha già precisato che
non potrebbe mandare aiuti in Iraq senza

l'approvazione del Consiglio di sicurezza.
A Belfast, Bush e Blair non hanno dato

indicazioni precise sul «ruolo vitale» che
l'Onu dovrebbe svolgere, ma hanno lascia-
to capire che l'autorità provvisoria irache-
na sarà insediata dalla coalizione dei vinci-
tori. L'Onu sarà chiamata ad approvarla,
ma non potrà sceglierla. Al massimo po-

trebbe dare qualche suggerimento. Il presi-
dente francese Jacques Chirac ha subito re-
plicato che questo non basta. «È finito il
tempo - ha dichiarato - in cui uno o due
paesi potevano decidere il destino di un
altro paese. La ricostruzione politica, eco-
nomica, umanitaria e amministrativa dell'
Iraq spetta all'Onu e ad essa soltanto». È
insoddisfatto anche il cancelliere tedesco
Schroeder, che chiede un ruolo centrale
per le Nazioni Unite nel nuovo ordine poli-
tico.

Il presidente russo Vladimir Putin, se-
condo fonti americane, ha dato qualche
segno di disponibilità dopo la visita di lune-
dì a Mosca della consigliera per la sicurezza
nazionale americana, Condi Rice. Ha
espresso interesse a migliorare i rapporti
tra Russia e Stati Uniti, e a riallacciare l'ami-
cizia personale con il presidente Bush. La
Russia ha in Iraq grossi interessi strategici
ed economici, vanta crediti per miliardi di
dollari nei confronti del regime di Saddam
Hussein, e ha firmato contratti per altri
miliardi di dollari. Una delle sue prime pre-
occupazioni sarà il riconoscimento di que-
sti impegni da parte della nuova ammini-
strazione. Nessuna delle due parti sembra
pronta per un compromesso. «Nel dopo-
guerra - prevede Moises Naim, direttore
della rivista Foreign Policicy - vi saranno le
stesse tensioni e divisioni di prima della
guerra. Gli Stati Uniti sono convinti di aver
fatto la cosa giusta in Iraq e di aver merita-
to una gestione del paese secondo le loro
preferenze. Al contrario gli europei credo-
no che gli americani abbiano perduto la
legittimità iniziando la guerra, e dovranno
impegnarsi in uno sforzo multilaterale per
recuperarla e per vincere la pace».

KABUL Una bomba americana da mezza ton-
nellata ha sbagliato bersaglio nell'Afghanistan
orientale e ha centrato martedì notte una casa
dove dormivano inermi civili rimasti dilaniati
dall'esplosione. Il bilancio dell'incidente è di
undici afghani morti, tra cui sette donne, e di
un dodicesimo gravemente ferito. Si tratta del
più grave episodio dopo l'uccisione di 48 civili
avvenuta nel giugno del 2002 quando furono
bombardati per errore gli invitati a un
matrimonio che si svolgeva nel centro di un
villaggio nella parte orientale del paese. La
notizia è stata data dallo stesso comando
statunitense che ha manifestato rammarico
per quello che è stato definito un «tragico
incidente». La bomba, lanciata nella notte da
un caccia Harrier dei marines e guidata da un
laser, era destinata a un drappello di Talebani
reduci da un attacco a un posto di blocco delle
guardie afghane, ma per un errore che viene
indagato da una commissione, ha colpito
invece la casa nei pressi della zona dove si
svolgeva il combattimento notturno. L'ordigno

- ha reso noto il comando di Bagram di
Enduring Freedom, in un comunicato - ha
provocato anche il ferimento di quattro
militari afgani, che insieme al ferito civile sono
stati evacuati presso la base aerea «Salerno»,
nei pressi di Khost (sede del contingente
italiano). Nessun soldato della coalizione,
invece, è rimasto coinvolto nell'incidente. In
coincidenza con le operazioni militari in Iraq,
si sono intensificati in Afghanistan gli attacchi
di raggruppamenti di Talebani contro
postazioni dei militari governativi e dei
contingenti occidentali che dalla fine del 2001
si trovano nel paese per garantirne la
transizione democratica. Martedì sera due
gruppi armati penetrati in Afghanistan dal
confinante Pakistan hanno attaccato un posto
militare afghano nei pressi del villaggio di
Shkin ferendo quattro governativi. Da Shkin,
nella provincia di Paktika, sono stati richiesti
rinforzi e sono arrivati nel giro di pochi minuti
i caccia, uno di quali ha lanciato la bomba da
mezza tonnellata che ha provocato la strage.

WASHINGTON Il governo degli Stati Unite cerca ancora la
«smoking gun», la prova definitiva che giustificherebbe la
guerra in Iraq e così offre una ricompensa a qualsiasi
iracheno che porti notizie sulle armi chimiche o batterio-
logiche o anche su presunte atrocità commesse dal regi-
me di Saddam Hussein. «Dobbiamo ancora trovare e

neutralizzare le armi di sterminio dell’Iraq e garantire i
confini del paese in modo da prevenire l’arrivo di materia-
li (per la produzione) di armi di sterminio e la fuga di alti
esponenti del regime», ha detto il segretario alla difesa
Usa, Donald Rumsfeld. «Sono a disposizione delle ricom-
pense per coloro che ci aiutano a prevenire la scomparsa
di personale, documenti e materiali (proibiti). Per coloro
che si pentono e scelgono di cooperare con le forze della
coalizione sono possibili migliori condizioni di vita e un
futuro migliore», ha aggiunto Rumsfeld, senza fornire
ulteriori dettagli ma aggiungendo che godranno di un'am-
nistia per la loro passata collaborazione con il regime.

MOSCA Il ministro degli esteri russo Igor Ivanov ha
avuto ieri una conversazione telefonica con il suo colle-
ga americano Colin Powell durante la quale è stato
fatto il punto sulla situazione in Iraq, e Mosca ha
ribadito la necessità di garanzie di sicurezza per la sua
ambasciata a Baghdad. Garanzie che non erano state

offerte fino a pochi giorni fa, quando l’ambasciatore
russo e i suoi collaboratori, nel tentativo di abbandona-
re Baghdad, erano finiti al centro di uno scontro a
fuoco tra le forze irachene e i marines. In quell’occasio-
ne l’ambasciatore russo si salvò per miracolo.

Secondo il ministero degli esteri russo, citato dall'
agenzia Interfax, i due ministri hanno anche affronta-
to la questione coreana e temi di interesse bilaterale.
Probabilmente la discussione ha toccato anche il tema
degli interessi russi in Iraq nel dopo Saddam, questio-
ne che, dopo l’opposizione russa al conflitto, rimane
tutta da chiarire.

Rumsfeld: ricompense per chi
denuncia armi chimiche e atrocità

In Afghanistan bomba americana cade su una casa
Uccisi nel sonno undici civili, fra cui sette donne

Ivanov telefona a Powell
«Non toccate l’ambasciata russa»
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La guerra in Iraq non è solo quella
che qui negli Stati Uniti vediamo
alla Cnn oppure su Fox News. In
America, la notizia viene declinata
in vari modi dalle centinaia di quoti-
diani etnici, acquistando un colore
ed una lingua diversa per le comunità asiatiche, ispani-
che, oppure arabe. I giornali vietnamiti, ad esempio,
paragonano la guerra in Iraq con quanto accaduto nel
loro paese più di una generazione fa. I giornali indiani
scrivono di come l'esempio dell'Iraq potrebbe giustifica-
re un'azione armata dell'India contro il Pakistan. Quel-
li arabi parlano di paura e degli effetti destabilizzanti
della politica americana in Medio Oriente. Il quotidia-
no Siblani, che in California viene letto da 25 mila
arabi, scrive del danno che gli interessi nazionali degli
Stati Uniti potranno avere in Medio Oriente e della
percezione che nel mondo arabo si ha degli americani.

Giudicando positivamente la presen-
za delle truppe americane nel loro
paese, i giornali pubblicati per la
comunità di Taiwan sono in appog-
gio dell'esercito statunitense. Ben di-
verso è, invece, il tono che si può

riscontrare sui mezzi di comunicazione in lingua cinese.
Mei Ling Sze, direttore di un network che raggiunge le
comunità cinesi residenti negli Stati Uniti, spiega che
preferisce usare le immagini fornite dalla televisione
araba Al-Jazira a quella delle televisioni americane.
Quelli etnici non sono gli unici giornali comunitari che
offrono punti di vista alternativi. In queste tre settimane
di guerra, hanno preso vigore ad esempio i giornali
scritti dagli studenti delle scuole superiori. Nel fare gior-
nalismo, molti adolescenti hanno trovato il modo di
dire la loro e di partecipare ad un evento che percepisco-
no come storico.  Aldo Civico

Il Vaticano: «È un sollievo, ora torni in campo l’Onu»
Il cardinale Ratzinger: la ricostruzione dell’Iraq non sia opera di un’unica nazione

STRASBURGO A Strasburgo con
una schiacciante maggioranza
l'Europarlamento ha ratificato l'in-
gresso nella Ue il primo maggio
2004 di 10 nuovi paesi membri, 8
dei quali governati da regimi co-
munisti fino a poco più di dieci
anni fa. Gli eurodeputati hanno
dato via libera individualmente,
un paese dopo l'altro in dieci vota-
zioni, all'adesione di Cipro, Mal-
ta, Ungheria, Repubblica Ceca, Po-
lonia, Slovenia, Slovacchia, Esto-
nia, Lettonia, Lituania, con i quali
i negoziati di adesione si erano
conclusi nel dicembre scorso al
vertice di Copenaghen. Il sì dell'as-
semblea Ue toglie l'ultimo ostaco-
lo per la firma ufficiale - mercole-
dì prossimo a Atene in presenza
dei capi di stato o di governo dei
futuri Venticinque - dei trattati di
adesione, che vincoleranno defini-
tivamente i nuovi paesi membri
all'Unione. «È un momento stori-
co» ha detto subito dopo l'ultima
votazione - gli eurodeputati si so-
no pronunciati su ognuno dei pae-
si candidati - il presidente dell'Eu-
roparlamento Pat Cox, mentre
tutta l'aula si alzava in piedi per
un lungo applauso. Le maggioran-
ze sono state schiaccianti per tutti.
Il paese che ha ottenuto il maggio-

re consenso in assoluto è stata la
Slovenia (522 voti a favore, 22 con-
trari e 22 astensioni), quello meno
votato la Repubblica ceca
(489-39-37), perché diversi euro-
deputati tedeschi della Csu aveva-
no deciso di esprime un no di pro-
testa per l'annosa polemica dei
«decreti Benes». Il più importante
dei nuovi paesi Ue, la Polonia, ha
ottenuto 509 voti a favore, 25 con-
trari e 31 astensioni. Anche Cipro,
l'isola che entrerà dimezzata nell'
Ue a causa dell'occupazione turca
del nord, è passata con una fortis-
sima maggioranza: 507 sì, 29 no e
23 astensioni. L'ultimo tentativo
di riunificarla prima della firma
del trattato di adesione all'Ue, con-
dotto dal segretario generale dell'
Onu Kofi Annan, è fallito nelle
scorse settimane, per il rifiuto del
leader della comunità turco-ci-
priota Rauf Denktash. Non sono
riusciti a turbare il voto storico di
Strasburgo neanche i funzionari
dell'assemblea, che avevano deci-
so di proclamare uno sciopero di
2 ore proprio in coincidenza con
la votazione per protestare contro
la riforma dell'amministrazione
europea e del regime delle pensio-
ni degli eurocrati avviata dalla
Commissione Ue.

La guerra secondo
i quotidiani etnici

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Baghdad è cadu-
ta. I marines sono entrati nel centro della
città, hanno abbattuto la statua di Sad-
dam Hussein e il possibile bagno di san-
gue non c’è stato. Le armi di distruzione
di massa, con le loro terribili conseguen-
ze, non sono state usate. «È un sollievo,
naturalmente siamo tutti felici: poteva an-
dare male e non si poteva mai prevedere
cosa fosse in gioco visto che con le armi
chimiche tutto era possibile. Ringrazia-
mo il Signore, sembra che tutto sia anda-
to bene». È stato il commento a caldo del
cardinale Joseph Ratzinger, prefetto della
Congregazione della dottrina della fede,
appena informato degli sviluppi della cri-
si irachena. È un primo giudizio. In Vati-
cano prevale la cautela, non vi sono state
ancora prese di posizione ufficiali. Sono
ancora molte le incognite sul futuro del-
l’Iraq e una la pone lo stesso collaborato-
re di Giovanni Paolo II. «È necessario che
la ricostruzione dell’Iraq non sia opera di
un solo potere ma delle nazioni» ha auspi-
cato il cardinale Ratzinger. «È una respon-
sabilità comune di noi tutti per questo
Paese tormentato» ha aggiunto. Preoccu-
pano la Santa Sede i rischi di destabilizza-
zione dell’area che una «occupazione» an-
glo-americana del paese potrebbe scatena-
re tra le masse islamiche. E poi vi è il
ruolo dell’Onu, la strategia di ricostruzio-
ne del paese e soprattutto la questione
umanitaria: tutti punti che vedono atten-
ti i vertici vaticani. Oltretevere non si regi-
strano pentimenti per la ferma difesa del-
la pace di Giovanni Paolo II che ieri ha
ricordato i tanti conflitti dimenticati in
Africa. «Resistere a questa minaccia di
distruzione - ha osservato Ratzinger - era
una cosa giusta. Grazie a Dio - ha conclu-
so - l’esito è più felice di come si poteva
pensare». Ora la Santa Sede, con realismo
politico, guarda al futuro del paese.

Proprio poco prima della caduta di
Baghdad l’emissario del presidente Geor-
ge W. Bush, il sottosegretario statuniten-
se per il controllo degli armamenti e la
sicurezza internazionale, John Bolton, è
stato ricevuto in Vaticano. Ha avuto un
incontro di «lavoro» con il ministro degli
esteri della Santa Sede, mons. Jean Louis
Tauran e ha avuto colloqui con il cardina-
le statunitense James Stafford e con il pre-
sidente della Cei, card. Camillo Ruini.

Questa visita non ha segnato «il disge-
lo» tra Casa Bianca e vertici della Chiesa
cattolica, ma ha rappresentato una tappa
dell’operazione «dopo Saddam» necessa-
ria agli Usa per «gestire la pace» che ora è
la partita più difficile da giocare. I punti
toccati nell’incontro li ha indicati in una
breve dichiarazione il portavoce della sala
stampa vaticana, Joaquin Navarro Valls.
«Bolton ha esposto il pericolo - ha detto -
rappresentato dalla proliferazione delle ar-
mi di distruzione di massa in diverse par-

ti del mondo. Sulla crisi irachena ha ripe-
tuto l’impegno del suo Governo a rispetta-
re lo “ius in bello” e ha apprezzato la
disponibilità della Chiesa cattolica a colla-
borare nel campo umanitario per allevia-
re le sofferenze della popolazione irache-
na. Infine, ha fatto riferimento a quanto
recentemente affermato dal presidente
Bush a Belfast, sulla necessità di una rapi-
da soluzione del conflitto israelo-palesti-
nese per dare all’intero Medio Oriente le
sue chances per la pace».

Sui contenuti dei colloqui ha riferito
lo stesso John Bolton in un incontro con
giornalisti. Per il viceministro statuniten-
se si è trattato di «una continuazione del-
la discussione» già avviate con le «consul-
tazioni» tra amministrazione Bush e San-
ta Sede con il rappresentante vaticano al-
l’Onu, monsignor Celestino Migliore e
con il cardinale Pio Laghi, inviato specia-
le del Papa in missione negli Stati Uniti.
L’esponente statunitense ha voluto sotto-
lineare come tutti i rappresentanti della
Santa Sede non hanno insistito sulla criti-
ca all’intervento americano, ma piuttosto
hanno esaminato le “prospettive future”
dell’Iraq, in vista «della rapida formazio-
ne di un nuovo governo che rappresenti
il popolo iracheno». L’inviato di Bush ha
affermato che le «due parti» hanno condi-
viso la stessa preoccupazione per la situa-
zione umanitaria. Ha spiegato che l’obiet-
tivo dell’amministrazione Usa è «creare le
condizioni postbelliche in cui il popolo
iracheno abbia istituzioni che lo rappre-
sentino e un governo espresso dal popo-
lo». Sul processo di pace in Medio Orien-
te, altro punto a cui il Vaticano è molto
sensibile, Bolton ha assicurato la determi-
nazione del presidente Bush - come ha
assicurato lo stesso premier Usa all’incon-
tro di Belstaf - a «dedicare tempo, energia
e attenzione» per trovare una soluzione
per il Medio Oriente. Sul ruolo dell’Onu
nel dopoguerra in Iraq ha riconfermato
quel «ruolo vitale» indicato da Bush e
Blair. «Nei colloqui non è stata pronun-
ciata l’espressione peace-keaping a propo-
sito delle Nazioni Unite nella fase
post-bellica» ha puntualizzato Bolton.

Sul futuro pesano i rischi di un allar-
gamento del conflitto. Gli avvertimenti
dell’amministrazione Bush a Siria, Iran e
Corea del Nord si fanno sempre più mi-
nacciosi e il viceministro Usa, riferendosi
a questi paesi, si è augurato che «la solu-
zione del caso iracheno sia di lezione a
quanti producono armi di distruzioni di
massa» e costituisca una «opportunità»
per tutti. Infine, sul pericolo che questa
guerra possa infiammare il mondo islami-
co contro l’Occidente, ha voluto rassicura-
re. «Crediamo - ha affermato - che le
motivazioni di questa guerra siano chia-
re: eliminare le armi di distruzione di mas-
sa e dare opportunità al popolo iracheno
di vivere libero, questo è dimostrato e
non c’è nessuna ragione per coinvolgere
l’Islam e le religioni».

A Ramallah il
ministro degli Esteri
tedesco Fischer
incontra Arafat e il
premier incaricato
Abu Mazen

Il gruppo «Vendetta
degli infanti» aveva
già rivendicato la
fallita strage a un
asilo nido
palestinese

‘‘
CITTÀ DEL VATICANO «Mentre a Baghdad ed in altri
centri dell'Iraq continuano gli scontri con distruzioni
e morti, notizie non meno preoccupanti giungono
dal continente africano, da cui, nei giorni scorsi, sono
giunte informazioni di massacri ed esecuzioni som-
marie». L’appello del Papa ai «responsabili politici»

per i conflitti dimenticati nei paesi africani, è stato
lanciato ieri al termine dell'udienza generale in piazza
san Pietro, alla presenza di 15 mila fedeli. «Teatro di
questi crimini è stata la tormentata regione dei Gran-
di Laghi, ed in particolare una zona della Repubblica
democratica del Congo» , ha ricordato Giovanni Pao-
lo II, che per le vittime innocenti del conflitto in quel
paese, ha assicurato ferventi preghiere. «È da incorag-
giare ogni sforzo di riconciliazione - ha detto ancora
il Papa -, fra le popolazioni congolesi, ugandesi e
rwandesi, come in Burundi e in Sudan, sperando che
possa sbocciare la tanto desiderata pace».

BAGHDAD Le sedi della Caritas stanno rappresentan-
do un rifugio per molti cittadini di Baghdad, dove il
numero dei feriti è in aumento. In molti passano la
notte nelle chiese e negli uffici dei 14 centri dell’orga-
nizzazione cattolica, che non hanno subito grossi
danni, almeno finora, raccontano i vescovi ausiliari a

Baghdad: mons. Schlemon Verduni e mons. Emma-
nuele-Karim.

Per i prossimi tre mesi, la Caritas in Iraq, coordi-
nata dalla Caritas di Amman in Giordania, ha pro-
grammato progetti di assistenza per un ammontare
di 8 milioni di euro.

Gli aiuti sono destinati a circa 260mila bisognosi,
in particolare bambini che soffrono di malnutrizio-
ne, donne incinte, neomadri. I settori di intervento
sono: igiene, alimentazione e salute. I centri Caritas
offrono ai rifugiati coperte, materassi, fornelli e vesti-
ti.

‘‘
Appello del Papa alla pace
anche per i popoli del’Africa

Applausi a Strasburgo
per il sì all’Europa a 25

ratificati i trattati

Ordigno in una scuola palestinese: feriti 20 studenti
L’attentato di Jenin rivendicato da uno sconosciuto gruppo dell’ultradestra israeliana. A Gaza in 24 ore uccisi 10 palestinesi

Baghdad, molti trovano rifugio
in chiesa o nei centri Caritas

La gioia degli abitanti di Baghdad dopo l’ingresso delle truppe anglo-americane

Umberto De Giovannangeli

L’esplosione. Seguita dalle urla dispe-
rate delle bambine colpite. I vetri
sventrati, le schegge proiettate per
decine di metri. E ancora: i banchi e
le sedie divelti dalla deflagrazione, il
sangue che imbratta i quaderni e gli
zainetti. Il suono lancinante delle
ambulanze, il piano dei genitori. Vo-
levano provocare una strage. Una
strage di innocenti. Stavolta, però,
ad entrare in azione non sono i ka-
mikaze palestinesi. Stavolta, ad esse-
re bersaglio di uno spregevole atten-
tato non è una scolaresca israeliana.
Stavolta, ad agire è un gruppo terro-
rista israeliano, la «Vendetta degli in-
fanti», che negli ultimi due anni ha
compiuto vari attentati. La deflagra-
zione è avvenuta nella tarda mattina-

ta nel villaggio di Jabàa, nei pressi di
Jenin, qunado la scolaresca di un isti-
tuto femminile palestinese stava go-
dendosi l’intervallo. Testimoni riferi-
scono di una fortissima deetonazio-
ne, seguita dalle urla disperate delle
bambine colpite. Una trentina sono
rimaste ferite o in stato di shock.

Quattro versano in gravi condizioni.
La prima iotesi è stata che una delle
allieve, scoperto un ordigno rudi-
mentale, lo abbia attivato inavvertita-
mente. Ma circa mezz’ora dopo che
radio Gerusalemme aveva riferito
dell’episodio, uno sconosciuto, di
nome «Dan», ha diffuso negli appa-
recchi cerca-persona di alcuni gior-
nalisti israeliani il seguente messag-
gio: «Nella scuola aravba di Jabàa è
esploso poco tempo fa un ordigno.
Il gruppo denominato “Vendetta de-
gli infanti” rende noto di essere re-
sponsabile del fatto, in ritorsione
per l’uccisione di bambini ebrei da
parte di arabi». Questa medesima si-
gla («Vendetta degli infanti») era ve-
nuta alla ribalta il 6 marzo 2002, po-
co dopo che una deflagrazione aveva
devastato un asilo nido palestinese
nel rione di Zur Baher, a Gerusa-

lemme Est. I feriti erano stati otto.
Allora si era parlato di strage sfiora-
ta: accanto all’asilo c’è una scuola
frequentata da mille bambini. La si-
gla «Vendetta degli infanti» è torna-
ta una volta sola, alcuni mesi dopo:
quando un anonimo interlocutore
minacciò di morte la cantante settan-
tenne israeliana Yaffa Yarkony,
«rea» di aver espresso opinioni di
sinistra. Secondo la radio militare, la
rivendicazione dell’esplosione a
Jab˚a non è ritenuta per il momento
attendibile dai servizi di sicurezza.
Jabàa è un villaggio relativamente
isolato e nelle sue immediate vicinan-
ze non ci sono colonie. In quella zo-
na, la presenza di qualsiasi ebreo de-
sta immediato sospetto. Diversa fu
la valutazione quando nel settembre
scorso un potente ordigno esplose
nel cortile di una scuola palestinese a

Zif (Hebron), ferendo otto allievi.
Gli abitanti della vicina cittadina pa-
lestinese di Yatta fecero notare allora
che le case dei coloni più vicini dista-
vano poche centinaia di metri. Pote-
va dunque trattarsi, a loro parere, di
un attentato. Un episodio che, a
quanto risulta, resta ancora insolu-
to. La minaccia che estremisti dell’ul-
tradestra israeliani volessero colpire
scolaresche palestinesi era emersa
del resto mesi prima quando, sul
Monte degli Ulivi (Gerusalemme
Est) furono catturati due coloni in
procinto di deporre una potente cari-
ca esplosiva all’ingresso di una scuo-
la. I loro arresti furono seguiti da
alcuni altri e la polizia riuscì anche a
scoprire, in una grotta presso Bet-
lemme, un deposito di esplosivi. Il
processo nei loro confronti non si è
ancora concluso.

Mentre l’attenzione internazio-
nale era tutta concentrata su Ba-
ghdad, Joschka Fischer ha allentato
ieri il lungo isolamento internaziona-
le di Yasser Arafat, ma il ministro
degli Esteri tedesco ha allo steso tem-
po espresso pieno sostegno al pre-
mier incaricato Mahmud Abbas

(Abu Mazen), ritenuto in contrappo-
sizione all’anziano raìs e dal quale ha
detto di aspettarsi la continuazione
del processo di riforme nell’Anp.
L’arrivo di Fischer a Ramallah è pe-
rò coinciso con una improvvisa fiam-
mata di violenze nella Striscia di Ga-
za dove, in due diversi attacchi del-
l’esercito israeliano, sono stati uccisi
nelle ultime ventiquattr’ore dieci pa-
lestinesi e una cinquantina sono ri-
masti feriti, mentre un altro palesti-
nese, un ragazzino di 12 anni, è dece-
duto in ospedale per le ferite riporta-
te un mese fa in un analogo raid.
Reparti corazzati israeliani erano en-
trati in mattinata a Beit Hanun, nel
nord della Striscia di Gaza, in rispo-
sta al lancio di razzi «Qassam» con-
tro colonie ebraiche e la cittadina di
Sderot, nel vicino deserto del Ne-
ghev.
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12 aprile, marcia contro la guerra infinita
I pacifisti confermano la manifestazione. La destra: festeggino la liberazione di Baghdad

Sarà di otto chilometri la lunghezza del corteo contro la guerra
organizzato per sabato 12 aprile. La partenza, secondo quanto comu-
nicato dal comitato organizzatore «Fermiamo la guerra», è prevista
per le ore 14 da Piazza Della Repubblica da dove la manifestazione si
muoverà verso piazza dei Cinquecento, piazza Indipendenza e via
Castro Pretorio proseguendo poi attraverso Porta Pia e Corso d’Ita-
lia fino a raggiungere il Circo Massimo. Al termine del Corteo sarà
poi allestito un palco dove alcuni rappresentanti del movimento
pacifista faranno alcuni interventi per spiegare i motivi di una mobili-
tazione che, promettono, non si fermerà certo dopo la presa di
Baghdad e la caduta del regime iracheno.

Nonostante la ristrettezza dei tempi (a disposizione degli organiz-
zatori ci sono state soltanto due settimane di tempo) la macchina dei
preparativi si muove a pieno regime e centinaia sono già gli autobus
allestiti per permettere ai manifestanti di raggiungere la capitale da
tutta Italia.

È polemica invece con Trenitalia che secondo il comitato «Fer-
miamo la guerra» ha messo in atto un «atteggiamento di aperto
boicottaggio frapponendo mille ostacoli alla concessione dei treni
speciali e aumentando in misura consistente l'importo delle tariffe
agevolate per permettere alle decine di migliaia di manifestanti di
raggiungere Roma per la manifestazione del 12 aprile».

Massimo Solani

ROMA Nessun cambiamento di pro-
gramma, nessuna marcia indietro:
la manifestazione nazionale di saba-
to contro la guerra si farà anche se i
carri armati statunitensi sono entra-
ti a Baghdad ed il conflitto in Iraq
sembra ormai avviato alla conclu-
sione. La manifestazione si farà,
spiegano i responsabili del comitato
«Fermiamo la guerra», perché co-
me hanno del resto annunciato gli
Stati Uniti e l’Inghilterra altissimo è
il rischio che questo conflitto si
estenda anche in Iran e Siria fino a
diventare una «guerra permanente»
finalizzata al controllo geopolitico
di tutta la regione. Sono stati pro-
prio gli organizzatori ieri, dopo una
lunghissima riunione pomeridiana,
a confermare il proprio impegno a
portare avanti una mobilitazione
che, promettono, non si esaurirà il
12 aprile ma proseguirà snodandosi
attraverso molti altri appuntamen-
ti. «Purtroppo non siamo riusciti a
fermare questo conflitto - spiegano
- ma speriamo almeno di riuscire a
fare qualcosa per evitare che scoppi-
no le altre guerre già preannunciate
dalle amministrazioni statunitensi
ed inglesi».

Erano passati soltanto pochi mi-
nuti dall’ingresso delle truppe a stel-
le e strisce nelle strade del centro
della capitale irachena quando dal
centro destra si sono levate le prime
critiche ad una manifestazione di
pace bollata come «inutile» dalla
maggior parte dei rappresentanti
della Casa delle Libertà. «La manife-
stazione pacifista di sabato festeggi
la liberazione del popolo iracheno e
sfili davanti all’ambasciata di Cuba

per protestare contro le repressioni
delle libertà e dei diritti umani da
parte del regime di Castro», ha affer-
mato provocatoriamente il forzista
Ferdinando Adornato; «È un errore
contrapporre la pace alla libertà.
Proseguire con manifestazioni paci-
fiste anche di fronte ad un conflitto
che si avvia alla fine fa capire che si
tratta di manifestazioni politiche,

spesso strumentali, certamente ideo-
logiche, contro l’America» gli ha fat-
to eco fra gli altri il vice ministro
per le attività produttive Adolfo Ur-
so.

Frasi che non hanno smosso di
un solo centimetro la determinazio-
ne del comitato organizzatore della
manifestazione pacifista che, al con-
tario, ha assistito ieri ad una pioggia

di adesioni al corteo di sabato che
secondo Vittorio Agnoletto era ed è
ancora oggi «importantissimo».
«Siamo di fronte ad una situazione
di guerra permanente - ha commen-
tato - L’Iraq è tutt’altro che pacifica-
to, così come l'Afghanistan». Gli Sta-
ti Uniti, ha dichiarato inoltre Agno-
letto, «hanno detto chiaramente
che il loro obiettivo è la sistemazio-

ne geopolitica dell’area, quindi il
ruolo del movimento della pace per
un nuovo modello di sviluppo sen-
za la guerra rimane fondamentale.
Sbaglia chi considera la guerra in
Iraq come una parentesi, il mondo
che emerge da queste giornate - ha
continuato - è un mondo dove la
legge del più forte ha sostituito il
diritto internazionale, dove tutte le

convenzioni sono state stracciate.
Una ragione in più per manifestare
- ha proseguito Agnoletto - è chiede-
re che gli aiuti umanitari siano po-
sti al di fuori del controllo della
macchina militare, che le forze occu-
panti lascino immediatamente il Pa-
ese, che intervenga l'Onu, che il po-
polo iracheno possa autodetermina-
re il proprio futuro. Per questo - ha

concluso - I motivi per scendere in
piazza sabato rimangono assoluta-
mente validi».

Parole simili a quelle usate da
Flavio Lotti, coordinatore naziona-
le del Tavolo della Pace. «Chi come
noi è per la pace - ha spiegato - non
può che condividere la gioia di
quanti si augurano che le sofferenze
del popolo iracheno siano finite. In
Iraq la preoccupazione che abbia-
mo nasce dalla consapevolezza che
la guerra, anche nel momento in
cui qualcuno proclama di averla vin-
ta, in realtà non si chiude, perchè
non risolve i veri problemi che sta-
vano alla radice di questa crisi e ri-
schia anzi di riaprirli in forme anco-
ra più gravi». Il prossimo 12 aprile,
ha concluso Lotti, «noi saremo di
nuovo in piazza, a Roma, per tutto
questo, e per ribadire la nostra op-
posizione all’idea che si sta facendo
strada: quella della rilegittimazione
della guerra come istituto della poli-
tica».

Ma in strada, sabato, oltre al
movimento ci saranno anche i sin-
dacati e tutti i partiti politici del
centro sinistra. Una partecipazione
la cui importanza non cambia di
fronte alla presa di Baghdad ad ope-
ra dei militari statunitensi e al crol-
lo del regime del Rais. «Quella che
sembra la fine del conflitto fa tirare
un sospiro di sollievo perchè si pos-
sono evitare nuovi costi umani e
distruzioni, ma ora si cessi davvero
il fuoco» ha commentato Vincenzo
Vita dei Ds sottolineando che «saba-
to parteciperemo alla grande mani-
festazione per la pace, il cui spirito
può e deve essere opportunamente
ampliato con il no alla guerra per-
manente e all’estensione del conflit-
to».

Saremo in tanti per
chiedere il ritorno
della legalità
attraverso l’Onu
e lo stop a nuove
avventure

Non basta dire Iraq
agli iracheni, c’è già
una lista di imprese
che si aggiudicherà lo
sfruttamento
del petrolio

Enrico Fierro

ROMA Pacifisti vil razza dannata. Al-
tro che manifestazione e vessilli arco-
baleno per le strade della capitale ora
«sventolate bandiera bianca». E se
proprio volete tornare in piazza, «ma-
nifestate per l’avvenuta liberazione
dell’Iraq». Se non farete questo dimo-
strerete che il vostro pacifismo è mer-
ce avvelenata, le vostre manifestazio-
ni «sono ideologiche, senza senso,
animate da livore antiamericano».
Scarichiamo addosso a Tom Benetol-
lo, presidente dell’Arci e infaticabile
organizzatore della manifestazione
nazionale per la pace di sabato prossi-
mo, una parte degli improperi che la
destra anche ieri ha dedicato al movi-
mento pacifista.

Benetollo, le risparmiamo solo
l’accusa di essere un sostenito-
re di Saddam.
«Grazie»
Baghad è caduta, il regime ira-
cheno è allo sfascio, Saddam in
fuga, quindi la manifestazione
di sabato è inutile.
«La manifestazione si farà e sarà

grande, partecipata e viva. I guerra-
fondai di casa nostra, gli appassionati
di war-games, i rambo in pantofole
stiano tranquilli. Sabato il movimen-

to pacifista darà un’altra grande pro-
va di coesione e di forza. Ma c’è di
più».

Prego.
«I primi ad essere soddisfatti per

la caduta del regime dittatoriale di
Saddam Hussein siamo noi pacifisti.
E ne abbiamo più diritto degli altri.
Perché da sempre siamo amici del
popolo curdo, ne abbiamo sostenuto
le battaglie per la libertà quando mol-
ti guardavano altrove. Non abbiamo
aspettato che cadessero le statue per
denunciare lo sterminio di quel popo-
lo ad opera di Saddam. Quando nel
1988 il regime iracheno fece strage

dei curdi con i gas, era alleato pro-
prio di quelli che oggi tirano giù le
statue. E’ bene ricordarlo. Ciò detto
noi saremo in piazza perché la guerra
non è finita, e non solo perché lo dice
Bush, ma perché stabilizzare l’Iraq è
una impresa molto difficile che dovrà
fare i conti con tante cose. L’idea
esclusivamente coloniale che ha Bush
non porterà nulla di buono. L’ammi-
nistrazione americana pensa di avere
a disposizione le strutture, il popolo,
le risorse dell’Iraq: questa è una idea
coloniale. Noi saremo in piazza per-
ché questa guerra era e rimane illega-
le».

Gli Usa dicono che l’Iraq torne-
rà agli iracheni...
«L’amministrazione Bush pensa

di ricostruire l’Iraq utilizzando le ri-
sorse del sottosuolo affidando poi la
ricostruzione ad imprese statuniten-
si. C’è già una lista bella e pronta».

Le scene di Baghdad in festa
indurranno chi era contro la
guerra a giudicare inutile la
manifestazione di sabato?
«No, sabato Roma vivrà una gior-

nata importante, la manifestazione sa-
rà grande. Perché questa è la prima
manifestazione nazionale che sia mai
stata fatta in una situazione del gene-

re. Mentre il 15 febbraio abbiamo rac-
colto il frutto del lavoro di sei mesi,
teso all’obiettivo di far sì che la guer-
ra non scoppiasse e ad isolare chi vole-
va farla, a sostenere l’Onu e i governi
che dimostravano senso di responsa-
bilità, e soprattutto teso a dimostrare
che lo scontro di civiltà poteva essere
affrontato solo attraverso una fortissi-
ma immissione di cittadinanza».

In queste settimane di guerra
il movimento pacifista è stato
oggetto di una massiccia offen-
siva mediatica, culturale, gior-
nalistica. Insomma: ve ne han-
no dette di tutti i colori.

«Nonostante la loro aggressività,
la loro propaganda risulta che il 70
per cento degli italiani è contro que-
sta guerra e di questi, l’80 per cento è
contro qualsiasi guerra. Bel risulta-
to».

I vostri avversari, però, confi-
dano nel fatto che finita la
guerra - o quasi - finisca anche
il movimento pacifista.
«Si tratta di una pia illusione, per-

ché quello che si è seminato in queste
settimane di cultura della pace è un
bene inestimabile, che va al di là di
certo cinismo imperante, è un avanza-
mento culturale di civiltà straordina-

rio. Non è certo la vittoria militare
che può sgominare questa cultura.
Tante volte il movimento per la pace
è stato dato per morto e sepolto. Così
non è, perché il movimento vive di
solidarietà, ed è la parte meno visibile
ma più importante della nostra attivi-
tà. Sabato ci sarà una manifestazione
in cui emergerà in modo molto forte
la dignità della cittadinanza».

Vale a dire?
«Sabato verranno a Roma cittadi-

ni liberi, che sono convinti di quello
che fanno. Che hanno esposto le loro
bandiere della pace spontaneamente.
Mentre stando nella logica della ille-
galità e della guerra preventiva si tor-
na ad essere sudditi».

Ci sono problemi in mezzo a
voi, qualcuno dice che non ba-
sta sfilare.
«Ed è vero, ora bisogna aiutare le

vittime della guerra, gli iracheni ridot-
ti alla fame, senza ospedali, senza me-
dicine, con città spianate dai bombar-
damenti. Dove sono gli aiuti umanita-
ri? In che modo si sta esprimendo la
solidarietà dell’Occidente verso gli ira-
cheni? No, la guerra non è un gioco, i
bombardamenti uccidono civili e mi-
litari. Il movimento pacifista è solida-
le con tutte le vittime. Ne condivide
dolori e sofferenze. Senza distinzione
di bandiere».

‘‘
FIRENZE Ma quali scene di giubilo, quali festeggiamen-
ti? Il premio nobel Dario Fo non ha dubbi: «È tutta
propaganda, addirittura mi sono accorto che alcune
immagini trasmesse qualche tempo fa erano state gui-
rate durante la guerra precedente». Nient’altro che
propaganda, dunque, usata sapientemente in tutti i

modi e difesa ad ogni costo. Anche a costo di uccidere
dei giornalisti. «Gli americani hanno sparato sciente-
mente ai giornalisti , il loro è stato un mezzo di difesa
perché le notizie reali non minaccino quelle di propa-
ganda». E sul futuro del paese, poi, non c’è da farsi
illusioni. «I nomi che vengono fatti sono straordinari,
è come se alla fine della nostra ultima guerra, avessero
portato sul seggio romano i mafiosi che gli erano
serviti per lo sbarco in Sicilia. Voglio dire, ma come si
fa a offrire il governo a gente fuggita dall’Iraq perché
condannata a 25 anni per bancarotta fraudolenta»?

s.ren.

ROMA Il direttore del Tg3, Antonio Di Bella, ha scritto ieri
al direttore generale della Rai Flavio Cattaneo, per chiede-
re la diretta della manifestazione di sabato dedicata alla
pace. A quanto si apprende, il direttore della testata avreb-
be chiesto di poter seguire l'evento in diretta, nei tempi
nei modi da concordare con la direzione generale. La

trasmissione dovrebbe essere realizzata in collaborazione
con Raitre e oltre a finestre in diretta con le immagini del
corteo sarebbe previsto un dibattito in studio con la
presenza di tutte le posizioni politiche. Entro oggi la
dirigenza dovrebbe pronunciarsi sulla richiesta. «L'emit-
tente La 7 con il suo direttore Giustiniani ha già annuncia-
to che farà la diretta in occasione della grande manifesta-
zione contro la guerra - afferma l’associazione Articolo
21 - Allo stesso modo si comporteranno Global Tv e
tante altre emittenti private. Ci auguriamo che anche il
servizio pubblico voglia sciogliere ogni riserva sulla richie-
sta di diretta già avanzata da Raitre e Tg3».

‘‘

Tom Benetollo
Arci

Paolo Marino

PIACENZA Vagava da solo sull'autostrada del
Sole. Era ormai buio e il bambino curdo di 12
anni trovato dalla polizia ai bordi dell'A1 all'al-
tezza di Fiorenzuola, in provincia di Piacenza,
era infreddolito e spaventato. Aveva indosso
soltanto un giubbotto, senza nemmeno una ca-
micia o una maglia per proteggerlo dal vento
gelido. Le mani erano piagate dal freddo. Ha
viaggiato per dieci giorni nascosto in camion
partito dalla Grecia, per approdare in Italia, con
la speranza di raggiungere i fratelli che probabil-
mente vivono in Inghilterra. È stato affidato a
una comunità di prima accoglienza piacentina,
ma di lui, e del dramma che l'ha spinto a lascia-
re la sua terra, si sa ancora poco.

La disperazione, la paura per le feroci re-
pressioni delle milizie di Saddam Hussein e la
povertà hanno spinto Zimnako, questo il suo
nome, a partire, ormai due anni fa, dal villaggio

di Kajau, nel Suleymania, il territorio nel nord
dell'Iraq sotto il controllo del partito di unità
patriottica (Upk) di Jalal Talabani. I genitori li
ha lasciati nel Kurdistan, mentre i fratelli si
trovano già in Europa. Riabbracciarli è il sogno
di questo ragazzino dagli occhi scuri e languidi,
dai quali ogni tanto scende una lacrima. La
solitudine, il trovarsi tra gente che non parla la
sua lingua, la stanchezza del viaggio a tratti
hanno il sopravvento. Sembra sprofondare nel-
lo sconforto Zimnako: abbassa la testa e piange.

Il giovane curdo ha lasciato il villaggio rura-
le dove vivono i genitori circa due anni fa per il
clima di instabilità che si respirava nella zona
dove viveva. «C'è stato un momento - aveva
raccontato al telefono a Davide Issamadem, rap-
presentante della comunità curda a Bologna -
che avevamo paura di essere attaccati sia dai
turchi che dagli iracheni». E così Zimnako ha
raggiunto la Turchia, dove è rimasto cinque
mesi. Poi si è spostato in Grecia, ad Atene,
insieme a un gruppo di altri curdi. Qui, stando

al suo racconto, ha lavorato come inscatolatore
di arance. Quindi la decisione di lasciare la Gre-
cia e raggiungere l'Italia, con meta finale l'In-
ghilterra, dove spera di raggiungere i fratelli.

Ieri finalmente il dodicenne ha incontrato
un connazionale, un architetto curdo al quale
ha raccontato parte del suo dramma. «Per capi-
re la storia di questo bambino - ha raccontato
Goron Kawa, il professionista curdo da vent'an-
ni in Italia - è necessario conoscere la storia del
suo popolo. Gente che per anni ha avuto un
destino incerto, che ha dovuto subire le deporta-
zioni del regime di Saddam Hussein. Per una
famiglia contadina del Kurdistan un figlio in
Europa può significare una grossa risorsa. Con
il suo stipendio può aiutare molte persone rima-
ste nel villaggio d'origine».

I servizi sociali di Piacenza, che per ora
hanno in carico il ragazzino, stanno cercando
di saperne di più sulla sua storia e di mettersi in
contatto con i famigliari. Ma vogliono prima di
tutto che Zimnako acquisti fiducia nelle perso-

ne che si stanno occupando del suo caso. «Si è
messo spesso a piangere quando cercavamo di
parlare con lui», ha raccontato la dottoressa
Piera Reboli, responsabile dei servizi sociali dell'
Ausl piacentina.

Sono ancora evidenti i segni dell'odissea
attraverso la quale il dodicenne è passato per
raggiungere il nostro paese.

«È arrivato sfinito - dice Franca Pagani,
pedagogista dell'Ausl piacentina - al limite delle
sue forze. Quando lunedì sera è stato trovato
sull'autostrada erano probabilmente alcuni
giorni che non mangiava e non dormiva». Il
camion sul quale ha viaggiato da solo è stato
imbarcato nella stiva di una nave salpata dalla
Grecia e approdata in un porto italiano. L'av-
ventura è continuata in autostrada, finché il
bambino è stato scaricato all'altezza di Fioren-
zuola, probabilmente quando il camion ha fat-
to tappa all'autogrill. Ha cominciato a vagare a
piedi, al buio. Intorno alle 20,30 è stato notato
da un automobilista che ha avvisato la polizia.

Dario Fo: «Uccidono i giornalisti
per difendere la loro propaganda»

Da Piazza della Repubblica
al Circo Massimo

il percorso

Trinit‡
dei

Monti

Cinque mesi attraverso la Turchia e la Grecia. È giunto in Italia nascosto in un camion. La speranza di un lavoro per mandare i soldi a casa

Finisce a Piacenza la fuga solitaria di un bambino curdo

Il Tg3 chiede ai vertici Rai
la diretta del corteo di sabato

Il presidente dell’Associazione: siamo i primi a gioire della caduta di Saddam perché siamo stati i primi a denunciare il massacro dei curdi

«Si deve sconfiggere neocolonialismo e illegalità»
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Lei, la donna, ha i capelli rossi, un fou-
lard al collo. È disarmata, ma non per
questo meno determinata. Anche loro, i
due uomini dai capelli bianchi, non porta-
no armi, ma le hanno portate e poi sono
due militari di professione, esperti, abitua-
ti alla polvere delle battaglie. La donna da una parte, gli uomini
dall’altra si fronteggiano: sarà un duello all’ultimo, metaforico
sangue. «Sparare fa parte degli schemi di difesa individuale –
dicono all’unisono i militari – non c’è niente di strano». «Niente
di strano?» replica la rossa «da mesi tutti sapevano che lì non
c’erano nemici, solo giornalisti». «Avranno visto una telecamera
alla finestra» sorridono gli uomini espertissimi «e l’hanno scambia-
ta per un lanciarazzi, un bazooka, un sistema di puntamento.
Così hanno fatto fuoco».

«Una telecamera? Ma da venti giorni sulle nostre finestre di
telecamere ce n’erano cento, centocinquanta: tutti bazooka, tutti
lanciarazzi, ma che state dicendo?» ribatte la rossa, piazzando un
colpo micidiale. Vacillano un po’ i due militari: «È stato un errore,
vi avevano avvertiti che era pericoloso…». «E c’era bisogno di

tirare una cannonata e ammazzare della
gente, dei giornalisti? E cosa andate dicendo
sul fatto che era pericoloso? Siamo sul fron-
te di guerra, lo sappiamo che è pericoloso,
per questo siamo qui», è il secondo colpo
della rossa. I due uomini farfugliano, assu-

mono un atteggiamento di sufficienza, come dire: la femmina ne
capisce poco. Ma lei incalza: «Non c’era alcun obbiettivo militare,
il carro armato si è girato lentamente, ha preso la mira e ha tirato
il colpo, lo ha fatto deliberatamente». I militari arretrano: «Eh,
ma il soldato in guerra a volte si lascia prendere dal nervosismo,
come si fa a controllare…».

È la resa: quei due sono i generali Arpino e Ramponi che
hanno appena ammesso che in battaglia nemmeno i generali
contano un tubo, che basta un soldato nervosetto per falciare
civili, donne, bambini e anche giornalisti. Lei è Lilli Gruber. Il
campo di battaglia è «Porta a Porta» e ha comprovato una antica
verità: la guerra è una cosa troppo seria per farla fare ai militari. E
una trasmissione televisiva pure, per farla fare ai militari a riposo.

Paolo Ojetti

D’Alema: la vera sfida è il dopo Saddam
Fassino: siamo soddisfatti per la caduta del dittatore. Non mi ricredo sul mio no alla guerra

Natalia Lombardo

ROMA Nella Quercia si tira un «sospiro
di sollievo» per la caduta di Saddam
Hussein, pur restando ferma la condan-
na della guerra: il segretario Piero Fassi-
no è «soddisfatto», il presidente Massi-
mo D’Alema è «pieno di gioia», per la
fine dello «spettacolo angoscioso con
l’uccisione di tante persone». Ma resta-
no aperti tutti i problemi sul futuro del
popolo iracheno e dell’assetto in Medio
Oriente. Il no alla conflitto resta tale,
non per difendere Saddam Hussein, ma
perché «si poteva raggiungere lo stesso
risultato con la politica e non con la
forza», afferma Fassino a «Porta a Por-
ta».

Non basta gioire per la caduta della
statua di un dittatore, spiega D’Alema,
«la vera sfida è il dopoguerra» e la sini-
stra dovrà darsi un ruolo attivo. Dopo
le armi, «ora deve tornare in campo la
politica», per ricucire «lo strappo alla
legalità internazionale». E le armi di di-
struzione di massa «erano un pretesto».
Anche secondo Fassino, il problema è il
dopo Saddam, perché «l'Iraq conosca
effettivamente la ricostruzione ed una
transizione democratica. Un processo
gestito dalle forze irachene e non transi-
toriamente da altri». Insomma, non si
affermi il principio che «la democrazia
c'è finché permane una presenza milita-
re americana o europea». Il segretario
Ds è soddisfatto per la breve durata del-
la guerra, un modo per chiudere pole-
miche passate: «Chiunque sia contro la
guerra non può che augurarsi che duri
poco».

Il centrodestra chiede a gran voce
un’autocritica alla sinistra? Polemiche
«provinciali», taglia corto D’Alema: au-
tocritica? «E di che?», risponde stupito,
e descrive le sue previsioni: in tanti,
nella destra, «sono stati inguattati» du-
rante la guerra, ma ora «si scateneran-
no. Berlusconi non si vedeva più, certo
non se ne sentiva la mancanza... Ora
immagino che uscirà fuori con la tuta
mimetica e l’elmetto, vestito da mari-
ne...». La visione fa scoppiare in una
risata la platea del teatro Ambra Jovinel-
li, durante il dibattito sulla pace insie-
me al presidente delle Acli, Luigi Bob-
ba.

La caduta del regime di Saddam
Hussein era «un esito atteso», per D’Ale-
ma, «una delle poche cose certe», per
Fassino. Ma se davvero si vuole avviare
un processo democratico, per il presi-
dente Ds, si dovrà grantire «subito» un
governo che «rappresenti il popolo ira-
cheno», sotto la bandiera dell’Onu e
della comunità internazionale. Il ruolo
dell’Onu è centrale, per Fassino, così
come la comunità internazionale deve
«assumere subito un’iniziativa di pace
in Medio Oriente». Perché la sfida, «è
dimostrare che Islam e democrazia so-
no compatibili», sfida che si gioca an-
che in Turchia. Anche Vincenzo Vita,
portavoce del «correntone», auspica
«non un protettorato militare degli Usa
ma un rinnovato ruolo dell’Onu».

D’Alema vede nel Medio Oriente
«il vero banco di prova» per marcare la
differenza fra «la giustizia e la logica
neo coloniale». Gli Usa e l’Europa offra-
no «una pace giusta», dice ricordando
che «le immagini di Baghdad hanno
cancellato quelle di Gaza», dove ieri so-
no sono stati uccisi dei palestinesi.
«Una repressione pianificata», dice chia-
ramente, D’Alema, «in Israele ci sono
forze che vogliono impedire il processo
di pace, anche fra i palestinesi».

In questo quadro l’Europa dovrà
avere la sua «visione diversa» dell’ordi-

ne internazionale. Insomma, l’Europa,
come la sinistra, dovrà affrontare i nodi
del terrorismo e dei diritti umani, per
non restare paralizzata fra «l’idealismo
pacifista e il cinismo bottegaio degli Sta-
ti». Una metafora che vale, secondo
D’Alema, anche per la sinistra «sennò
loro fanno le guerre e noi i cortei». Lo-
ro sono gli Usa, noi i movimenti pacifi-
sti. Usare quella che Bobba, citando il
poeta Mario Luzi, chiama la «grammati-
ca della pace», la coscienza dei cittadini
in prima persona, perché «i movimenti
e i partiti insieme riformino le istituzio-
ni internazionali e «costruiscano una
politica di pace». D’Alema chiama la
sinistra europea a ricucire il rapporto
con Tony Blair (quando parla di Onu,
non di guerra), infine sollecita l’opposi-
zione a «dare un mano» perché l’Italia
ricucia i rapporti fra l’Europa e il mon-
do arabo nel semestre di presidenza eu-
ropea. Certo «non è facile, basta chiude-
re gli occhi e immaginare Vito e Schifa-
ni....».

Il centrosinistra è sollevato dall’esi-
to del conflitto, ma si ribadisce la con-
trarietà all’intervento e il valore della
manifestazione di sabato. E Armando
Cossutta è coerente con la sua storia:
«Non celebrerò la vittoria degli imperia-
listi americani nella guerra che l’umani-
tà ha osteggiato» senza riuscire a impe-
dirla. E l’Europa, per il presidente del
Pdci, «dichiari di ripudiare la guerra
come strumento di risoluzione delle
controversie internazionali». La Mar-
gherita chiede un impegno per una
«prospettiva multilaterale», con l’Onu e
l’Europa, pur nel dolore di aver visto
«tante vittime innocenti». Subito «la pa-
rola all’Onu e libere elezioni», afferma
il leader verde Alfonso Pecoraro Sca-
nio, che domanda: «dov’erano le armi
di distruzione di massa?». Per Rifonda-
zione, la guerra resta «un orrore illega-
le» che rischia di espandersi nel M.O.
«Guerra sbagliata» anche per il sociali-
sta Enrico Boselli che si augura un recu-
pero dei rapporti con gli Usa. Sollevato
anche Mastella, che critica «l’estremi-
smo ideologico» della sinistra.

La giornalista
e i militari

Come ripristinare
la legalità violata
dal conflitto? Sarà
il Medio Oriente
il banco di prova del
dopoguerra

‘‘
Roberto Formigoni, presidente della regione Lom-
bardia, commenta le ultime vicende di guerra in
una nota: «La guerra in Iraq è finita o comunque
sta finendo e questa è un’ottima notizia. Avrei
preferito che la guerra non ci fosse stata, ma poi-
ché non è stato possibile scongiurarla è un bene

che sia finita presto, evitando lutti e rovine maggio-
ri. Ora è necessario - aggiunge Formigoni - che
tutti agiscano perché il dopoguerra sia gestito al
meglio garantendo la pace, la difesa della popola-
zione e la giustizia con un ritorno al ruolo centrale
dell’Onu».

«Bene ha fatto - conclude Formigoni - il no-
stro governo a garantire la non belligeranza del
nostro Paese. Ora, anche in vista della presidenza
dell’Unione Europea, dovrà spendersi accanto agli
altri paesi per ridare efficienza alle istituzioni inter-
nazionali».

I senatori Luigi Compagna, dell’Udc, e Giampaolo D’An-
drea, della Margherita, hanno proposto alla Commissio-
ne Istruzione del Senato di chiedere al ministro dei Beni
ambientali e culturali, Giuliano Urbani, di riferire quan-
to prima sulle iniziative che il governo intende assumere
per salvaguardare e recuperare il patrimonio archeologi-

co-storico-artistico e architettonico dell’Iraq «gravemen-
te minacciato dagli effetti distruttivi della guerra in cor-
so». «Studiosi italiani - hanno sottolineato i due parla-
mentari - sono da tempo impegnati nell’area del Golfo,
con commissioni che hanno già prodotto risultati di
notevolissima rilevanza scientifica e, in ogni caso, l’Italia
non potrà non impegnarsi concretamente, sulla base di
competenza ed esperienza unanimemente riconosciuta,
a contribuire alla tutela ed al ripristino di beni che rap-
presentano la memoria storica di una civiltà plurimillena-
ria, all’origine di tutte quelle che si sono affermate succes-
sivamente in Europa e nel Mediterraneo».

Federica Fantozzi

ROMA In vista del secondo congresso
nazionale nell’arco del primo decennio
di vita, un’adeguata classe dirigente e
un efficace radicamento locale appaio-
no le esigenze più sentite dentro Forza
Italia. Tanto da essere oggetto di grup-
pi di lavoro su come migliorare forma-
zione e comunicazione del partito. Tan-
to da condurre alla riedizione della
scuola di formazione politica di Gub-
bio dal 4 al 7 settembre prossimi. Dove

l’anno scorso Fabrizio Cicchitto aveva
evidenziato un paradosso: «Il partito
del più grande comunicatore d’Europa
non comunica sul territorio». E tanto
da far dire, ieri, a Claudio Scajola che
«non si intende appesantire la struttu-
ra. FI è da sempre un movimento legge-
ro. Ma era diventato aereo.»

Necessario dunque correre ai ripa-
ri. E l’ex ministro degli Interni - insie-
me ai componenti del comitato di reg-
genza del partito (si chiama proprio
così) Sandro Bondi, Cicchitto e Alfano
- ha illustrato le prossime iniziative.

Spiega Alfano: «Il 18 maggio ci sarà
una grande Festa delle Libertà per riba-
dire il fondamento più autentico» della
CdL soprattutto «in questo momento
internazionale». Spiega Bondi: «Berlu-
sconi ci ha incoraggiati a rinnovare l’ap-
puntamento di Gubbio, speriamo di-
venti una tradizione». Il tema sarà: ver-
so il congresso, previsto per la primave-
ra 2004 (la cadenza è quinquennale: il
primo è stato ad Assago nel ‘98). Spie-
ga Cicchitto: «L’obiettivo del percorso
è avviare la terza fase di FI come partito
di governo» dopo la prima dello «spon-

taneismo mediatico» e la seconda del-
l’opposizione. Traduce Scajola: «Serve
un adeguamento della struttura». Da
un lato «i nostri eletti sono passati da
500 a quasi 12mila». Dall’altro «finora
il nostro impegno è stato dedicato alla
gestione del Paese, e FI ha subito qual-
che inevitabile ripercussione».

Fra la campagna adesioni e i con-
gressi provinciali per eleggere i delega-
ti, il partito del premier sembra concen-
trato sulle dinamiche interne.

Al punto da considerare le elezioni
amministrative (troppo vicine per avva-

lersi dell’istruzione eugubina) «un test
limitato». Osserva Scajola: «A Brescia
c’è unità anche se la Lega corre da so-
la». Qualche «problemino a Pescara
«ma è in via di risoluzione. In Sicilia «si
è raggiunto un buon accordo» e arrive-
ranno gli «aggiustamenti». In Friuli,
ammette, «c’è stato il momento più dif-
ficile e di maggior dispiacere personale.
Qualche scossone interno, ma nessun
eletto ha lasciato FI».

Scajola l’anno scorso a Gubbio
non c’era, causa «meritato periodo di
riposo» dopo le dichiarazioni su Marco

Biagi che gli sono costate la poltrona.
Ma stavolta non mancherà. Ieri sedeva
accanto a Bondi, figlioccio politico di
Dell’Utri, e sorvolava con eleganza sul-
le feroci ruggini con il senatore sicilia-
no: «Divisioni e correnti in FI non esi-
stono, siamo il partito più unito». Si
tratta di maldicenze: «Voci che nasco-
no da avversari politici che vogliono
far credere che FI è dilaniata dalle pole-
miche, e talvolta anche da qualche
sciocco appartenente a FI che forse ri-
tiene di ritagliarsi qualche spaziuccio
in più nelle crepe delle divisioni degli
altri». A chi si riferiva? Qualche indi-
zio: su Panorama Scajola ha ipotizzato
di spedire «un diploma numerato di
sciacallo» con riferimento alla vicenda
Biagi. I destinatari: «Il numero uno si
sa, il due lo lasciamo ancora nel segre-
to...». «E il tre è Antonione» chiede
Vespa. «Infatti» è la conferma.

Una famiglia irachena saluta un marine a Baghdad

Tg1
Nel giorno della caduta di Saddam (statue comprese), al Tg1 non gira
bene. David Sassòli annuncia "la scena che il mondo attendeva" con il
servizio di Lilli Gruber, ma il servizio – si sente in sottofondo la voce
della regia – non è pronto. Sassòli accampa la scusa: "I collegamenti con
Baghdad, come potete capire, sono precari". Non c’era alcun collegamen-
to, ma pazienza, si ripiega su una ricostruzione precotta finché appare
Lilli Gruber. Intervista il tenente colonnello McCoy, soddisfatto, avverte
che in certe zone di Baghdad si combatte ancora. Poi, la domanda: dove
sta Saddam? Nessuno lo sa, forse nelle fogne della città, forse nella sua
città natale, a Tikrit, forse in Iran. Adesso, senza macabri umorismi, ma
di corpi di Saddam ne potrebbero ritrovare parecchi: aveva o non aveva
decine di sosia? Gli iracheni esultano, gridano welcome e bye bye Sad-
dam. Esulta anche Ignazio La Russa, immortalato da Pionati.

Tg2
Il grido di Giovanna Botteri, quello della diretta del Tg3 alle 14,32, viene
usato dal Tg2 per aprire la serata. E be’, Giovanna Botteri è stata la
protagonista – in senso buono – di questa guerra, meritava questo
primissimo piano. La copertina del Tg2 è azzeccata e riesce a superare gli
eventi, per quanto storici siano: tutto ruota attorno alla domanda "dov’è
Saddam?". Passata l’euforia della vittoria e della caduta di un regime
sanguinario, la guerra potrebbe lasciare la stessa eredità della guerra
afghana: dopo il fantasma di Bin Laden, il mondo arabo integralista
potrebbe essere inquietato da un altro spettro, quello del Raìs di Ba-
ghdad. E resta anche sospesa un’altra domanda: dove sono le armi di
distruzione di massa?

Tg3
Era nel posto giusto al momento giusto quando gli americani sganciaro-
no la prima bomba su Baghdad. Era nel posto giusto al momento giusto
anche ieri alle 14,32, quando il primo carro armato americano è entrato
trionfalmente nel centro della città, nel momento in cui la guerra è
simbolicamente finita. Giovanna Botteri gridava a Roma, a Mimmo
Liguoro: "Dài, dài, datemi la linea, la guerra è finita, è finita". Sì, Giovan-
na Botteri ha regalato alla Rai due scoop mondiali, ma ha avuto anche
l’aiuto intelligente della terza rete, sempre pronta al collegamento decisi-
vo: questo è il servizio pubblico, poche balle. Adesso tutti si appunteran-
no al petto le medaglie di Giovanna Botteri, ma nessuno dimenticherà
quanto fatto da questa collega nei 21 giorni passati, i giorni degli orrori,
le notti degli incubi. Ieri è stata abbattuta la statua di Saddam, il simbolo
del regime. I marines gli avevano messo al collo una bandiera americana.
C’è stato un gelo nella folla fino a quel momento festante: le stelle e
strisce sono state rapidamente sostituite da una bandiera irachena, fra gli
applausi. La guerra è vinta, ora bisogna vincere la pace.

Formigoni: il governo agisca per ridare
efficienza alle istituzioni internazionali

ROMA Per poter dire di aver vinto anche lui
la guerra che gli sarebbe tanto piaciuto fare
il presidente del Consiglio, non appena il
primo carro armato americano è arrivato
nel centro di Bagdad, si è subito messo al
telefono con vari leader internazionali per
accumulare il maggior numero di informa-
zioni possibili, da spendersi quanto prima
per comunicare al mondo che lui sarà an-
che a capo di un governo «non belligeran-
te» ma che una medaglia se la merita co-
munque. Chiuso nello studio di casa sua,
quello di Palazzo Grazioli, perché anche nel-
le ore concitate seguite alla svolta nel conflit-
to iracheno, il presidente del Consiglio non
ha ritenuto di dover stare lì dove è la sede

del governo dove è rimasto il fido Gianni
Letta, Berlusconi non ha mai lasciata la cor-
netta. Attaccato alla tv, a godersi lo spettaco-
lo della statua di Saddam che veniva buttata
giù, a tirare un sospiro di sollievo per una
«guerra durata solo 21 giorni»..

Fuori, altrove, via libera ai commenti
degli esponenti del Polo a quanto stava acca-
dendo. All’assalto di quell’opposizione che
aveva cercato di opporsi alla guerra, che
aveva cercato di dimostrare che altre strade
c’erano da percorrere per abbattere il regi-
me di Saddam Hussein e non solo l’uso
delle armi. Descrivendo, come al solito, la
realtà in modo miope e dimostrando, come
al solito, di avere volontariamente travisato

quanto i pacifisti vanno ripetendo da mesi.
Marcando una voglia di divisione che alla
Camera è stata stigmatizzata dal vicepresi-
dente di turno, Publio Fiori: «La quasi fine
di una guerra non può essere motivo di
scontro fra noi, credo non sia dignitoso che
il Parlamento si spacchi sulla pace».

Un appello che cade nel vuoto almeno
per quanta riguarda Ignazio La Russa, capo-
gruppo di An che prende sconsolatamente
atto che i pacifisti non annulleranno la ma-
nifestazione di sabato, come a lui piacereb-
be. Perché, ovviamente, strumentalizzati
dalla sinistra. Ed allora fa una proposta se-
condo lui provocatoria «per ogni tre bandie-
re della pace che ci verranno consegnate,

daremo in cambio un tricolore da esporre
alla finestra a sostegno dei nostri militari in
missione di pace all’estero». Che ci azzecca,
avrebbe detto Di Pietro. Ma sul simbolico
drappo multicolore si appuntano anche le
attenzioni del leghista Dussin: «La sinistra
italiana farebbe bene ad inviare una bandie-
ra della pace alla Francia» alludendo al fatto
che Chirac questa guerra non l’ha voluto
ma fa ha fatto affari con l’Iraq. Come se
fosse il solo. E Ferdinando Adornato, cervel-
lo di Forza Italia, visto che il corteo non lo
può annullare lui si preoccupa di indicare
lui quali dovrebbero essere le parole d’ordi-
ne: «Festeggiare la liberazione de popolo
iracheno e protestare davanti all’ambascia-

ta di Cuba per quanto fa il regime di Ca-
stro».

Ci va più cauto il ministro degli Esteri
Frattini che nella mattinata aveva insistito
perché l’opposizione dia una mano al gover-
no nella difficile gestione del dopo guerra.
È soddisfatto il ministro per come stanno
andando le cose ma sottolinea che «non
bisogna indulgere agli entusiasmi, non biso-
gna fare trionfalismi». E per quanto riguar-
da l'eventuale invio di carabinieri in Iraq,
finora non c’è stata nessuna richiesta. D’al-
tra parte è anche vero che al governo italia-
no piacerebbe inviarli ma che mancano fon-
di e truppe addestrate alla bisogna.

m.ci.

Frattini: ma non si facciano prematuri trionfalismi
Berlusconi segue la presa di Baghdad da Palazzo Grazioli, ma tace. La destra: via le bandiere arcobaleno

Per non disturbare il manovratore Forza Italia fa le sue assise l’anno prossimo, annuncia Scajola: il secondo in 10 anni. Intanto si fa festa il 18 maggio

Festeggiano la libertà. Ma il congresso è un optional

Udc e Margherita: il patrimonio
artistico dell’Iraq va tutelato
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Botteri e Gruber, ancora offese da An
Accuse volgari: velinare del regime di Saddam. Poi, molto dopo, i senatori Bucciero e Morselli ci ripensano

P er merito di “Ballarò” abbiamo conosciuto il signor Robert
Kagan, uno dei teorici della nuova destra americana. È

sempre utile conoscere i propri avversari e lui sicuramente lo è,
come ha dimostrato spiegando in tv le tesi del governo Bush e
giustificandone con intelligenza anche le scelte più belliciste.
Mentre, passando poco dopo su “Porta a porta”, si poteva
assistere alla parodia servile di quelle idee inscenata da due
generali italiani e dal leghista Cé, in simbiosi con l’ambasciatore
americano Bartholemew. I quali, tutti insieme, dovevano fare da
contraltare alla cronaca dei fatti accaduti all’Hotel Palestine
sotto gli occhi dell’inviata Lilli Gruber. Hanno fatto le più risibili
ipotesi (tipo proiettile vagante con ritmo ondulatorio che avreb-
be scavalcato l’albergo), ma Lilli Gruber le ha smontate tutte con
la forza della sua testimonianza. Allora l’ambasciatore Usa, con
il consenso dei generali italiani (Arpino rinforzato da Ramponi)
è arrivato a sostenere che i giornalisti in guerra «non hanno il
diritto di ritenersi intoccabili». Eppure la Convenzione di Gine-
vra, che proprio i film americani ci hanno insegnato a conosce-
re, non prevede che si uccidano così i testimoni.

fronte del video Maria Novella Oppo

Lilli e i lillipuziani
Simone Collini

ROMA «Come è possibile continuare
a tollerare servizi come quelli della
Gruber e della Botteri, che sono dav-
vero servizi di velinari del regime di
Saddam Hussein o di ciò che ne ri-
mane?». Lilli Gruber e Giovanna Bot-
teri finiscono ancora una volta nel
mirino di Alleanza Nazionale. A sfer-
rare il secondo attacco nel giro di
neanche una settimana sono stati i
senatori Stefano Morselli e Ettore
Bucciero, che con un intervento in
aula (il primo) e una richiesta di in-
terrogazione parlamentare (il secon-
do), hanno riacceso una polemica
che già nei giorni scorsi, proprio ad
opera di Bucciero, aveva turbato
giornalisti ed esponenti sia del cen-
trosinistra che del centrodestra.

«C’è da chiedersi perché l’infor-
mazione Rai è così monca e faziosa
in molti suoi aspet-
ti», dice Morselli in-
tervenendo nel di-
battito sugli svilup-
pi della crisi irache-
na dopo le comuni-
cazioni del mini-
stro Franco Fratti-
ni. Un’affermazio-
ne che scatena dure
proteste non soltan-
to da parte dell’op-
posizione. «Atteg-
giamento squadri-
sta», «linciaggio»,
«nostalgici del
“credere obbedire
combattere”» sono
le espressioni che ri-
corrono nei com-
menti degli espo-
nenti dell’Ulivo e di
Rifondazione co-
munista, preoccu-
pati anche del fatto
che quella del sena-
tore di An non arri-
va come una sortita
estemporanea e iso-
lata: negli uffici di
Palazzo Madama è
stata depositata dal
senatore Bucciero un’interrogazione
che accusa le inviate del Tg1 e del
Tg3 (che ieri ha messo a punto insie-
me al suo operatore il terzo scoop
mondiale dall’inizio del conflitto) di
fornire da Baghdad un’informazio-
ne «pervicacemente ancorata alle ve-
line fornite dal ministero iracheno
dell’Informazione, contenente bol-
lettini sull’eroica resistenza irachena
e sulle vittime civili, specie bambini,
di qualche bomba poco intelligen-
te». Il senatore di An si chiede anche
«per quale arcano motivo le inviate
Gruber e Botteri non siano state
espulse dal regime al pari di altri

giornalisti». La risposta? Se per Mor-
selli siamo di fronte a «velinare» di
Saddam, Bucciero si dice convinto
del fatto che «le parole che pervengo-
no da Baghdad sono tutte, parola
per parola, controllate dal ministero
dell’informazione dell’Iraq».

Poi entrambi faranno marcia in-
dietro. Il primo dicendo che non vo-
leva insultare nessuno: «nella foga
dell’intervento» si è «lasciato andare
a considerazioni colorite, sopra le ri-
ghe», fa sapere. Il secondo ritirando
l’interrogazione. Il motivo? «Affron-
tava un grave e delicato problema
sul quale non potevano essere avan-
zate strumentalizzazioni e capziose
interpretazioni. Ma è purtroppo av-
venuto il contrario», spiega.

È però ormai tardi. La bufera si è
già scatenata dentro e fuori il Parla-
mento. Il segretario della Federazio-
ne nazionale della stampa (Fnsi) Pao-
lo Serventi Longhi parla di «campa-
gna di denigrazione senza preceden-
ti», il Comitato di redazione del Tg1
di «intimidazione politica inaccetta-
bile e vergognosa» dal «sapore squa-
drista e sessista», quello del Tg3 di
«attacchi di volgarità inaudita» con-
tro due colleghe ma anche contro la
stessa libertà di informazione.

Indignazione e sconcerto anche
tra i banchi dell’opposizione, ma
non mancano voci critiche e prese di
distanza tra le fila della maggioran-
za, con il capogruppo di An a Palaz-
zo Madama Domenico Nania, che
corre ai ripari definendo quelle dei
colleghi di partito «opinioni persona-
li». I senatori Ds scrivono una lettera
di solidarietà alle inviate Rai e con-
dannano come «ignobile gesto» e
«vergognoso attacco» l’operazione
dei due parlamentari di An. Intervie-
ne per la Quercia anche il responsa-
bile Informazione Antonello Falo-
mi, che parla di «nuovo grande attac-
co alla libertà di espressione e all’au-
tonomia di corrispondenti che stan-
no svolgendo il loro lavoro con gran-
de professionalità e a rischio della
loro vita», e Giuseppe Giulietti, se-
condo il quale «è intollerabile questo
linciaggio». Per il senatore della Mar-
gherita Sandro Battisti «An non ha
rispetto né per i morti in servizio né
per il Parlamento». «Eccola, l’anima
fascistissima di An», dice Gianfran-
co Pagliarulo, dei Comunisti italia-
ni, che aggiunge: «Evidentemente il
loro motto è “credere, ubbidire,
combattere”. E disinformare». Il pre-
sidente dei Verdi Alfonso Pecoraro
Scanio domanda: «Chi è il mandan-
te di questi attacchi alla Gruber e alla
Botteri? La prima aggressione, quel-
la di Bucciero, può essere stata un
errore, questa seconda conferma un
atteggiamento squadrista di crimina-
lizzazione nei confronti di due auto-
revoli professioniste di qualità».

Rutelli: la particolare
situazione
italiana può ricrearsi
anche in
altre parti del
continente

«La libertà
d’informazione è
essenziale per
garantire il principio
democratico su cui si
fonda l’Ue»

ROMA Non ci sono «prospettive di esodo di massa
dall’Iraq, tanto meno verso l’Europa». Il governo ha
creato una task force che porterà con «tempestività
ed efficienza» soccorsi alla popolazione. Il ruolo
dell’Onu «resta quanto mai rilevante». Poche ore
prima della caduta di Baghdad, il ministro degli
Esteri Franco Frattini riferisce in aula al Senato
sugli sviluppi della crisi irachena. Un intervento che
di fronte all’evolversi degli eventi viene giudicato dal
diessino Gavino Angius «del tutto inadeguato» e che
Willer Bordon (Margherita) definisce «una stanca
comunicazione burocratica». Così, l’appello rivolto

dal ministro all’opposizione di superare le divisione
e «guardare tutti insieme al futuro del popolo
iracheno con coesione e unità nazionale», cade nel
vuoto. «Non siamo pregiudizialmente ostili agli
appelli all’unità - spiega Angius - ma si tratta di
capire quale sarà la politica italiana». E dalle parole
del ministro, sottolinea il capogruppo Ds a Palazzo
Madama non si è capito: «È stato un semplice
intervento tecnico, da funzionario del ministero che

non ha chiarito nulla della politica italiana. Alla
vigilia della presidenza Ue l’Italia non ha strategie
né missioni in Europa e nel mondo».
Nella serie di affermazioni fatte in aula, Frattini
dice che l’Europa «potrà ritrovare e consolidare la
sua posizione» nella fase di ricostruzione e che
«l’Iraq dovrà essere restituito al più preso agli
iracheni», precisando però che dopo la fine delle
ostilità sarà «inevitabile» mantenere un ruolo per i

militari (è prematuro dire se ci saranno italiani,
aggiunge). Fa anche sapere che Colin Powell gli ha
assicurato che gli Stati Uniti valutano come «vitale
e strategico» il ruolo dell’Onu nel dopo Saddam.
Ma le notizie che arrivano dall’amministrazione
Bush sono diverse. Lo fa notare nel pomeriggio
Angius: «Non sono passate che poche ore ed ecco che
Dick Cheney, come al solito, smentisce il nostro
governo affermando che l’Onu non avrà questo
ruolo centrale che spetterà invece a Stati Uniti e
Gran Bretagna. Davvero una bella figura per il
nostro governo».

‘‘‘‘
Il presidente della Camera Pierferdinando Casini ha
telefonato ieri pomeriggio al giornalista del Resto del
Carlino, Lorenzo Bianchi, che si trova a Baghdad,
all’hotel Palestine, insieme agli altri sei giornalisti arre-
stati dalle autorità irachene, tra cui l’inviato de l’Uni-
tà, Toni Fontana.

Casini, che conosce Bianchi dai tempi dell’Univer-
sità, ha espresso, e attraverso di lui lo ha espresso agli
altri colleghi, l’immensa soddisfazione della Camera
per la liberazione avvenuta. I colleghi erano infatti
costretti in un regime di «semi-libertà» da parecchi
giorni, dopo essere stati catturati per il loro ingresso
in Iraq sprovvisti di passaporto, a seguito delle truppe
americane. Allo stesso tempo Casini ha sottolineato
l’alta professionalità dimostrata da tutti gli inviati ita-
liani in Iraq, segnale molto importante in questi gior-
ni assai difficili, e ricchi di polemiche, per i cronisti di
guerra.

«La fine della guerra in Iraq è cosa che auspicavo, ma avrei
preferito che non fosse mai iniziata». Così l’ex presidente
della Repubblica Francesco Cossiga ha commentato le vicen-
de di guerra a margine di un convegno sull’impegno dei
cattolici in politica promosso dal Pontificio ateneo della
Santa Croce. «Ritengo infatti - dice Cossiga - che la responsa-

bilità dell’inizio della guerra ricada sull’Europa perché è
stata l’Europa, dividendosi con il parere contrario di Chirac,
di Schroeder e di Putin, per via di contratti commerciali, che
ha impedito quella unità che avrebbe fatto considerare a
Saddam Hussein che l’Occidente stava facendo sul serio».

Durissimo il commento che l’ex presidente riserva al
ruolo che l’Onu potrebbe avere nella ricostruzione: «Ad un
signore come Kofi Annan che ha le mani grondanti di
sangue per tutti gli africani che non ha voluto ricevere -ha
detto- sarebbe meglio interdire l’ingresso in Iraq, perché c’è
il rischio che scoppi una guerra civile. Finché c’è lui - ha
concluso - l’Onu è cosa da cui tenersi lontani».

Lilli Gruber

Frattini: non ci sarà un esodo di massa dall’Iraq

Virile cultura di guerra

Casini telefona a Bianchi:
«Bravi gli inviati in Iraq»

Il centrosinistra a Prodi: occupati del “caso Italia”
Interrogazione alla Commissione per sollecitare la Comunicazione sul pluralismo dei media

Cossiga attacca l’Onu e Annan
«Non lo farei entrare in Iraq»

DALL'INVIATO  Sergio Sergi

STRASBURGO "La libertà d'informa-
zione è essenziale per garantire il
principio democratico su cui si fon-
da l'Unione europea". Comincia
con queste parole il testo dell'inter-
rogazione alla Commissione Prodi
che ieri è stata presentata e annun-
ciata, in una conferenza stampa al
parlamento di Strasburgo, da Fran-
cesco Rutelli (leader dell'Ulivo e
segretario della Margherita) e da
Mario Segni, esponente del cen-
tro-destra eletto nelle liste di Alle-
anza nazionale, insieme ad altri 34
parlamentari, per richiamare l'at-
tenzione sulla situazione italiana e
sui rischi che il pluralismo dell'in-

formazione corre in tutta l'Unio-
ne. L'interrogazione è stata sotto-
scritta dai capigruppo al parlamen-
to europeo del Pse (lo spagnolo
Baron Crespo), dei Liberaldemo-
cratici (il britannico Graham Wat-

son), dei Verdi (l'italiana Monica
Frassoni e il tedesco Daniel Cohn
Bendit), della Sinistra estrema del
Gue (il francese Francis Wurtz). E,
inoltre, da numerosi esponenti
dell'area di centro-sinistra, ma
non solo. Il testo che riporta a livel-
lo europeo il "caso Italia" e la con-
centrazione dei mezzi d'informa-
zione è stato firmato, tra gli altri,
dalla capogruppo Ds, Pasqualina
Napoletano, dai popolari De Mita,
Bodrato, Marini e Cocilovo, dal
presidente del Pdci, Cossutta, dal
presidente della commissione Affa-
ri costituzionali, Napolitano, dal
leader dell'Udeur, Mastella, da
quello di Italia dei Valori, Di Pie-
tro, e ancora dai deputati Ghilar-
dotti, Caveri, Costa, Formentini (li-

berale, ex Lega), Messner, Fatuzzo
(Lista Pensionati, centro-destra)
Di Lello e Morgantini (eletti con
Rifondazione), Paciotti, Pisicchio,
Pittella, Procacci, Ruffolo, Sacco-
ni, Sbarbati (repubblicani euro-
pei), Trentin e Vattimo. Ci sono le
firme anche dei deputati del Ppe,
gli spagnoli Pomes Ruiz, Fernan-
dez Martin e Ojeda Sanz, dala fran-
cese Kuntz (gruppo Europa delle
differenz).

L'iniziativa si fonda inevitabil-
mente sulla situazione italiana che,
come affermato di recente dall'as-
semblea parlamentare del Consi-
glio d'Europa, si trova di fronte ad
un "conflitto d'interesse che minac-
cia il pluralismo dei mezzi d'infor-
mazione" e può costituire un "catti-

vo esempio per le giovani democra-
zie". L'interrogazione pone due
problemi alla Commissione: 1) en-
tro quanto tempo l'esecutivo di
Bruxelles intende presentare la sua
"Comunicazione" sullo stato del
pluralismo dei media nell'Unione
e un'apposita direttiva europea per
la sua salvaguardia. Il testo ricorda
che il parlamento si è già espresso
in tal senso in una risoluzione ap-
provata lo scorso mese di novem-
bre; 2) entro quanto tempo la
Commissione intende proporre al-
la Convenzione, che sta scrivendo
il testo costituzionale, una propo-
sta che fissi la base giuridica che
consenta di tutelare il principio del
pluralismo e della libertà dei mezzi
d'informazione, in particolare se ti-

tolari di un ruolo di servizio pub-
blico. L'on. Rutelli ha detto che la
particolare condizione dell'infor-
mazione in Italia può ricrearsi an-
che in altre parti d'Europa e l'inizia-
tiva politica intende segnalare il te-

ma anche in vista del semestre di
presidenza italiana dell'Unione
che comincerà il 1 luglio. Nel testo
dell'interrogazione vi è anche un
riferimento alle disposizioni conte-
nute nell'articolo 7 del Trattato di
Nizza, entrato in vigore a febbraio,
e che tracciano il percorso di accer-
tamento delle violazioni dei diritti
fondamentali da parte di uno Sta-
to dell'Unione. Rutelli ha negato
che i promotori intendano solleci-
tare l'attivazione della procedura
di sanzione (che, peraltro, è molto
complessa) ma ha affermato che
citare le regole del Trattato serve
per ricordare di quale portata sia
in Italia e in Europa il problema
della concentrazione e della libertà
dell'informazione.
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E
se fosse il pomo proibito del peccato originale? La devolution
resta sempre lì, in attesa che gli alleati si decidano al fatidico
morso, a cui Umberto Bossi invoglia ora con la lusinga ora con

la minaccia. Ma ogni qualvolta il frutto sta per essere colto, ecco che
qualche guastafeste mette in guardia del tranello. È accaduto il 2
agosto del 2001, quando il leader della Lega si presenta in Consiglio
dei ministri in doppiopetto sventolando il disegno di legge costituzio-
nale. Gli danno come contentino un via libera politico e rinviano
l’articolato a dopo il referendum sulla riforma federalista del centrosi-
nistra. Tocca a lui, insomma, mordere il freno. Otto mesi dopo, però,

Bossi non si tiene più: incalzano le amministrative e non può certo
presentarsi agli elettori senza nemmeno un pugno di mosche. Lo
ottiene il 21 febbraio 2002, ma non serve a niente, visto che gli elettori
lo penalizzano lo stesso. E con le mosche in mano rimane fino al 5
dicembre scorso, quando decide di ricattare la maggioranza minac-
ciando il voto contrario alla legge finanziaria, riuscendo a far muove-
re un passo verso l’albero della perdizione. Ma è un voto a perdere,
avendo gli ex dc dell’Udc mosso un masso indietro al loro congresso.
E, in effetti, strada facendo il disegno di legge bossiano è scavalcato da
quello sulla revisione dell’intero titolo V della Costituzione, predispo-
sto da Enrico La Loggia nel solco tracciato dalla riforma centrosini-
stra, al quale si riconosce esplicitamente di «aver impresso una forte
accelerazione al processo di trasformazione in senso federalista». Lo
smacco, per Bossi, è doppio, il primo aprile, quando l’Udc rende
pubblica la bozza che sta per essere licenziata dal Consiglio dei
ministri. Si scopre, così, che la devolution di Bossi è inglobata nel
testo. Più che un pesce d’aprile, per il leader leghista è un rospo da
ingoiare. Per giunta, alla vigilia di un altro appuntamento elettorale.

Bossi freme, comincia a rendersi conto che la mela rischia di cadere
come un frutto marcio, e alletta all’ultimo voto della Camera. A
prescindere, come avrebbe detto Totò? «Tutti dovrebbero accogliere
con soddisfazione questo passaggio in aula», fa suadente il luogotenen-
te Alessandro Cè. Per poi alzare la voce: «A meno che qualcuno non
sia spaventato dall’ipotesi di una verifica politica palese». Una verifi-
ca politica di maggioranza su un provvedimento zombie nel Parla-
mento della sovranità popolare? Così si scopre chi deve ancora cadere
nella tentazione. Manco a dirlo, Pier Ferdinando Casini: «Non può
che applicare le previsioni regolamentari inserendo all’ordine del
giorno la richiesta univoca della Casa delle libertà». Eccolo a nudo il
peccato originale del maggioritario pigliatutto: Bossi interdisce il pre-
mier, il premier interdisce la maggioranza, la maggioranza interdisce
il presidente della Camera... A questo punto il condizionale diventa
d’obbligo: il presidente «super partes» dovrebbe interdire l’istituzione
e la dialettica democratica. Cosa resterebbe? La devoluzione della
foglia di fico per coprire la vergogna.

p.c.

Caterina Perniconi

ROMA Le regioni si scagliano contro
la devolution. Il provvedimento che
avrebbe dovuto favorirle è stato for-
mulato nel modo sbagliato e crea
sconcerto sia tra i presidenti appar-
tenenti alla maggioranza che all’op-
posizione. L’artificio politico che ha
unito il nazionalismo di Fini ed il
separatismo di Bossi, con la decisio-
ne d’inglobare la devolution della
Lega alla riforma del titolo V della
Costituzione, non convince nessu-
no. Questo, infatti, è un capitolo
della Costituzione relativo alle Re-
gioni, alle Province e ai Comuni.
Che non sono stati interpellati sul
nuovo ddl in creazione, deciso nel
salotto della residenza romana del
presidente Berlusconi.

In realtà del disegno di legge an-
nunciato non c’è traccia: «Ho parla-
to direttamente col ministro La Log-
gia - dice il diessino Claudio Marti-
ni, presidente della regione Toscana
- e mi ha confermato che il provve-
dimento è ancora in fase di scrittu-
ra. Forse pensava di rassicurarmi -
aggiunge Martini - in realtà è un
problema che il governo definisca
la fase in corso “avanzata” quando
non c’è ancora un testo definito».
La Toscana è stata colpita da vicino
con questa legge, perché il testo del-
l’Ulivo, tutt’ora in vigore, chiariva i
processi di riconoscimento delle au-
tonomie speciali, che si stavano rea-
lizzando soprattutto sui temi cultu-
rali e ambientali. «Per le cose che
stiamo leggendo siamo molto preoc-
cupati e da domani, con la divisio-
ne totale dei poteri tra Stato e regio-
ne, faremo un grande passo indie-
tro, soprattutto sulle autonomie
speciali» sottolinea Martini. Che re-
sta molto contrariato dalla mancan-
za di uno sbocco condiviso sul fede-
ralismo fiscale, e definisce un «para-
dosso» la legge che avrebbe dovuto
dare autonomia alle regioni e in re-
altà arretra su molti dei punti princi-
pali.

Forte anche la contestazione del
coordinatore nazionale della Confe-
renza dei Consigli Regionali, Riccar-
do Nencini, minato personalmente

da una riforma che intende «affossa-
re la Commissione Bicamerale, a
cui noi siamo tutti favorevoli, passo
sbagliato da parte del Governo e del
Parlamento nei rapporti con le re-
gioni - dice Nencini - perché ogni

cambiamento sulla legislazione che
riguarda il rapporto Stato-Regioni
deve tener conto di un vero con-
fronto preventivo con l’intero siste-
ma delle rappresentanze territoria-
li».

Ma la protesta è bipartisan e ar-
riva su fino al Piemonte del forzista
Enzo Ghigo, che ha contestato la
clausola «salva Italia», costruita per
frenare la devoluzione-fai-da-te di
Bossi, vista come una «tutela eccessi-

va, e una mancanza di rispetto nei
confronti delle regioni». Inoltre an-
che Ghigo ha auspicato un maggio-
re coinvolgimento delle regioni e
invocato la concertazione con le op-
posizioni. Per Vasco Errani, presi-

dente della regione Emilia-Roma-
gna, il decreto è «un mega-pasticcio
istituzionale, inadeguato e pericolo-
so». Secondo Errani la pericolosità
del provvedimento nasce innanzi-
tutto dal «braccio di ferro politico

che sta stravolgendo una logica di
federalismo da modificare intorno
ad un tavolo e non con un metodo
astrattamente metodologico. Poi-
ché - spiega il presidente dell’Emi-
lia-Romagna - la filosofia del titolo
V è la cooperazione tra Stato, Regio-
ni, Province e Comuni. E per ades-
so noi non siamo stati consultati,
cosa incomprensibile per questo ti-
po di riforma».

Errani è toccato da vicino anche
dalla concessione straordinaria fat-
ta a Bossi sulla possibilità di istitui-
re, con legge costituzionale, nuove
regioni con minimo un milione di
abitanti, quando ne facciano richie-
sta un decimo degli elettori residen-
ti in quel territorio e la proposta sia
approvata da un referendum fra gli
stessi residenti. E ciò potrebbe favo-
rire la scissione tra Emilia e Roma-
gna tanto sospirata da Bossi, che
Errani si limita a definire «poco no-
bile».

Risentimenti anche nel Lazio,
arrivati per voce dell’assessore regio-
nale agli Affari Istituzionali Donato
Robilotta, che ha criticato fortemen-
te la devolution di Bossi «perché -
ha detto - non risolve nessuno dei
problemi creati dalla riforma del ti-
tolo V della Costituzione anzi ne
aggiunge di nuovi, come la contro-
versa questione della polizia loca-
le». Secondo l’assessore la dizione
«polizia locale» e soprattutto «un
nuovo corpo di polizia regionale»
aggiunge solo confusione.

Per tutti questi motivi, ma so-
prattutto per essere stati «tagliati
fuori dal discorso» gli enti locali,
come annunciato ieri, hanno chie-
sto un incontro urgente con Enzo
Ghigo, Presidente della Conferenza
delle Regioni. «La prima cosa che
noi chiediamo - dice Leonardo Do-
menici, presidente dell’Associazio-
ne Nazionale Comuni Italiani - è
che il Governo convochi i Comuni
e tutte le altre autonomie locali per
discutere del nuovo disegno di leg-
ge». Richiesta inoltrata anche dal-
l’Unione Province Italiane, che ritie-
ne «improrogabile» una discussio-
ne aperta agli enti locali, per costrui-
re un «assetto normativo federalista
efficace e attuabile».

FIRENZE L'incontro nel Mugello e nella Valdisieve
col segretario nazionale dei Ds Piero Fassino e
con il presidente della Fondazione Di Vittorio,
Sergio Cofferati, si svolgerà domenica 13 aprile
alle ore 10 presso l'Auditorium del Polo scolastico
di Borgo San Lorenzo, in via Pietro Caiani. Lo
hanno reso noto il segretari Ds della zona del
Mugello Marco Semplici e della Valdisieve Stefa-
no Prosperi.

Successivamente, alle 15, Sergio Cofferati ter-
rà un comizio nella piazza di Tavarnuzze assieme
alla candidata a sindaco dell' Ulivo e di Rifonda-
zione Ida Beneforti.

I due segretari, in un comunicato, hanno riba-
dito «il carattere di lavoro e di discussione politica
di questo incontro, promosso dai segretari delle
Unità di Base del Mugello e della Valdisieve» ed
hanno «ringraziato con affetto Piero Fassino e
Sergio Cofferati per aver accolto tempestivamente
il nostro invito».

I segretari delle Unioni comunali ed il segreta-
rio di zona del Mugello, il 3 aprile scorso, avevano
infatti inviato una lettera aperta a Fassino e Coffe-
rati in cui avevano espresso il loro «disorienta-
mento per le polemiche che nascono a livello
nazionale che mettono a serio rischio quello che

faticosamente siamo riusciti a costruire».
«È quindi arrivata l' ora - era scritto nella

lettera - di mettere fine a questa situazione ed
esigiamo che le polemiche, le diffidenze recipro-
che lascino il posto ad un serio confronto in un
rinnovato spirito unitario che dia vitale slancio ad
una sinistra riformista».

Domenica scorsa, alla Convenzione program-
matica della Quercia, è stata manifestata la dispo-
nibilità di Fassino e Cofferati a visitare il Mugello.

Intanto le dimissioni degli undici segretari di
sezione e del segretario di zona sono state respinte
dal comitato del direttivo dell'unità di base di
Pontassieve, in attesa dell'incontro di domenica
prossima. Il segretario di zona Stefano Prosperi
resta dunque al proprio posto, insieme agli altri
segretari di sezione.

Nel documento ufficiale diffuso al termine
dell'incontro dalla dirigenza locale, si esprime an-
che apprezzamento per «la pronta risposta di Fas-
sino e Cofferati che, con la loro disponibilità a
venire nella nostra zona a discutere con i compa-
gni di base, ci daranno la possibilità di un confron-
to vero, che ci auguriamo possa rappresentare un
passo decisivo verso quell'unità da tutti auspica-
ta».

L’incontro di domenica si terrà nell’auditorium scolastico di Borgo San Lorenzo

Fassino e Cofferati alle 10 al Mugello

Aldo Varano

ROMA Andrea Ranieri fino tre mesi fa
era sindacalista della Cgil. Ora fa parte
della segreteria nazionale dei Ds dove si
occupa di sapere, formazione e cultura.
Un settore strategico per un partito che
fa dell'innovazione uno dei pilastri del-
la propria politica. Per anni Ranieri ha
lavorato con Bruno Trentin e quando
gli si fa notare che l'ex leader della Cgil,
in una intervista all'Unità, sembra dire
che a Milano si sia perduta un'occasio-
ne perché s'è discusso di schieramenti e
non di programma, Ranieri sceglie con
cura le parole: «C'è una differenza tra il
modo in cui l'iniziativa di Milano è sta-
ta vissuta dai media, e anche da una
parte del gruppo dirigente Ds, e quel
che è stata effettivamente nella prepara-
zione e nello svolgimento».

Ranieri, non sarà colpa dei gior-
nalisti?
Ma no. Voglio però ricordare che

siamo arrivati a quell'appuntamento
con un manifesto programmatico larga-
mente discusso da un gruppo dov'erano
presenti tutte le anime ds che hanno
lavorato unitariamente. Per prepararlo
abbiamo fatto oltre sessanta iniziative
spaziando dai problemi dei bambini alla
ricerca, dall'innovazione tecnologia all'
economia. Iniziative con centinaia di
persone, del partito, del mondo della
cultura, del sindacato, dell'economia e
delle professioni. È stato attivato sui pro-
grammi un confronto vero con l'ester-
no.

Lei sta parlando di quello che ha
preceduto l'iniziativa. Trentin in-
vece si riferisce proprio a quello
che è successo a Milano.
A Milano gli interventi sono stati

assolutamente coerenti con questo im-
pianto. Dal presidente dell'artigianato a
quello della Confindustria, dai sindacati
a Umberto Eco, tutti si sono confrontati
col programma entrando nel merito.
Anche se un problema, inutile nascon-
derlo, c'è.

Qual è Ranieri?
Il confronto sui contenuti riesce so-

lo con molta difficoltà a diventare mes-
saggio. Dopo anni s'è quasi persa la capa-
cità di comunicare in positivo su conte-
nuti e problemi. È uno dei drammi del-
la sinistra ma i contenuti del manifesto
programmatico a Milano non sono stati
buttati via.

Quindi, quella di Trentin è un'ot-
tica pessimistica e un po' esaspe-
rata?
Per una vita ho lavorato con Bruno,

ho lavorato con lui a scrivere quel pro-
gramma e gli vorrei dire che c'è molto
da fare e che la partita non è per nulla
chiusa. Io condivido lo spirito delle sue
critiche. Sono convinto, per come ho
percepito la conferenza programmatica,
che ci sia lo spazio per andare avanti.

Perché all'esterno prevalgono
schieramento e ideologia? Solo
una deformazione dei media o

anche responsabilità dei politici?
In questi anni è maturato uno scam-

bio perverso tra un certo modo di inten-
dere la leadership politica e un certo
modo di fare informazione. La visibilità
viene scambiata offrendo ciò che si ritie-
ne più appetibile per i media. Dirigenti
di assoluto valore fanno interventi per
nove decimi nel merito e poi una dichia-
razione con una bella battuta che sanno
andrà a finire sui giornali.

Quindi, non solo colpa dei gior-
nali ma il civettare dei politici?
Più la politica diventa personalizza-

zione più si attua lo scambio. La perso-
na è la più appetita dai media e per
acquisire visibilità si finisce per dire
quel che piace ai giornali.

Se dovessimo passare dalla perso-
nalizzazione al merito lei cosa di-
rebbe che è accaduto a Milano?
Tre cose. Intanto, il manifesto pro-

grammatico non è stato una mediazio-
ne per fare l'unità a tutti i costi. Chi ha
pensato e ha scritto quel documento,
chi conosce Trentin e gli altri che c'han-
no lavorato, sa dell'ambizione non di
fare una mediazione ma di spostare in

avanti il dibattito con alcune idee forze.
Quella centrale: come fare politica in
una situazione in cui contano sempre di
più il mondo e la persona; la dimensio-
ne mondiale dei problemi e il nuovo
ruolo della persona all'interno del lavo-
ro, della società e della politica. Non
banalità. Discutere di questo significa
fare i conti con la crisi della politica
socialdemocratica del Novecento, con
l'idea del keynesismo in un paese solo e
del blocco sociale.

Andiamo al secondo punto.
L'individuazione del sapere come

chiave di volta per rideclinare un discor-
so sul mondo e sulla persona. L'idea è
stata quella di prendere sul serio la con-
dizione di uomini che vivono nella socie-
tà della conoscenza e di pensare il sape-
re come il fattore fondamentale di com-
petitività dei continenti, dei paesi, delle
imprese, naturalmente tenendo sempre
insieme competitività e coesione socia-
le.

Terzo punto.
Il sapere come elemento decisivo di

inclusione ed esclusione sociale. Usia-
mo questi termini perché i livelli di sape-

re diventeranno sempre di più le modali-
tà per cui la gente viene inclusa o esclusa
nei e dai processi. Da qui si deve ridefini-
re anche l'idea di stato sociale, il passag-
gio, attraverso il rafforzamento della per-
sona, dallo stato sociale del risarcimen-
to a quello delle opportunità.

Lei ritiene che questi tre giorni
abbiano inserito nel dibattito
questi temi?
Io credo di sì. Abbiamo deciso nella

segreteria Ds una discussione in tutte le
sedi su questi temi. Ma intanto iniziava-
no ad arrivare, senza alcuna sollecitazio-
ne, richieste dalle federazioni e dai regio-
nali per iniziative sui temi dei tre giorni
di Milano. Mi pare un bel segnale. Cer-
to, ci si può fermare. Ma è anche vero
che c'è tutto lo spazio per andare avanti.
Questo vorrei dire a Trentin, col quale,
sui contenuti, sono interamente d'accor-
do.

Come mai una tre giorni sul meri-
to, per esempio, non ha deciso
come i Ds voteranno al referen-
dum sull'articolo 18?
Dal punto di vista programmatico

questo punto lo abbiamo affrontato ec-
come. Voglio dire che il documento dà
sul referendum un giudizio negativo e
pesante. Si sostiene che è inutile per ri-
solvere i problemi e sbagliato perché
non divide la destra ma la sinistra.

Il che significa che i Ds diranno
di votare no?
Questo andrà discusso nella direzio-

ne del partito. Se vuole la mia personale
opinione, credo abbastanza diffusa, ri-
tengo che non dovremo prendere alcu-
na posizione che acuisca le divisioni.
Dal momento che è inutile e sbagliato, e
chiunque vinca non risolve un bel nulla
ma anzi accentua le divisioni a sinistra,
non capisco perché si debba dare una
indicazione che divide.

I Ds dovrebbero disinteressarsi?
Non dovrebbero dire né sì né no.

Devono prendere atto che questo refe-
rendum ci sta già dividendo. Devono
fare una battaglia contro le divisioni,
proporre gli strumenti che possono
estendere i diritti senza divisioni e frattu-
re, impedire che si crei una situazione in
cui diventi difficile fare proposte dopo.
Se tutti ci facciamo coinvolgere in que-
sta logica sportiva del sì o del no, finia-
mo col bruciare anche le proposte che
abbiamo fatto nella carta dei diritti che
sono l'unico modo per risolvere i proble-
mi.

Ghigo: attenti, non ci mancate di rispetto. Errani: è un mega pasticcio istituzionale. Martini: possibile non ci sia un testo definito?

Devolution, la rivolta delle Regioni
Protesta bipartisan dei governatori: il governo discuta la riforma anche con comuni e enti locali

La foglia di fico
sulla vergogna

il corsivo

«Il programma c’è, ma non si fa messaggio»
Dopo la convention di Milano. Ranieri, Ds: la personalizzazione della politica mortifica contenuti e analisi

Da sinistra, Enzo Ghigo, Claudio Martini, Giancarlo Galan e Vasco Errani  Giuseppe Giglia/Ansa
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Luana Benini

ROMA In meno di quattro ore ieri la
Camera ha approvato la legge Boato di
attuazione dell’articolo 68 della Costitu-
zione sull’immunità parlamentare. 214 i
voti a favore di maggioranza, Verdi e
Sdi, 81 gli astenuti (Ds, Margherita,
Prc), 6 voti contrari, per varare un testo
(ora deve passare al Senato) pieno di luci
e ombre. Che però è andato via liscio,
senza il temuto blitz del centrodestra.
Non c’è stato nessun emendamento del-
l’ultima ora «blocca processi» da usare a
Milano. Segno che non si è ritenuto uti-
le, per il momen-
to, forzare la ma-
no. Ma la Cdl non
ha affatto rinuncia-
to a fare qualcosa
per sospendere i
processi milanesi
a carico di Berlu-
sconi la cui senten-
za per il processo
Sme potrebbe arri-
vare entro il pri-
mo luglio, proprio
a ridosso dell’ini-
zio, per l’Italia, del semestre di presiden-
za europeo. I problemi giudiziari del cen-
tro destra riguardano, oltre che Berlusco-
ni, anche Previti e Bossi condannato a
quattro mesi per resistenza a pubblico
ufficiale. Il processo Imi-Sir nel quale è
imputato Previti andrà a sentenza il 16
aprile dopo che la Corte d’Appello si
sarà pronunciata sulla ricusazione del
Tribunale. Anche se in molti danno per
scontato un rinvio, il tempo stringe. E
Previti scalpita, non vuole essere lasciato
per strada. A cercare di sbrogliare la ma-
tassa giudiziaria, i quattro «saggi» (Viet-
ti, Gargani, Castelli, La Russa). Che ieri
si sono riuniti di nuovo. Alla fine Garga-
ni, Fi, ha annunciato che sull’immunità
la maggioranza presenterà un ddl ad hoc
«che potrebbe essere approvato in Parla-
mento nel giro di due mesi». Immunità
per i parlamentari, ha precisato, e non
solo per i vertici istituzionali (come ave-
va proposto Maccanico). La Russa, An,
invece ha spiegato che l’idea sulla quale
si lavora è proprio quella di Maccanico.
Sarà dunque un uovo di Pasqua, anche
perché l’opposizione ha già messo le ma-
ni avanti giudicando incostituzionali tut-
te le ipotesi finora avanzate dalla Cdl per
sospendere i processi in corso con legge
ordinaria.

Nel frattempo, però, secondo i boa-
tos, il centro destra potrebbe anche tira-
re fuori dal cappello un emendamento
sui generis da presentare nel prossimo
iter del ddl di attuazione del ‘68 a Palaz-
zo Madama. Che non sarebbe la replica
dell’emendamento Nitto Palma, già bloc-
cato dallo stesso presidente della Came-
ra Casini e ritirato perché giudicato lar-

gamente incostituzionale, ma sospende-
rebbe i processi dei parlamentari per i
quali le rispettive Camere abbiano in pre-
cedenza negato perquisizioni, intercetta-
zioni, arresto. L’opposizione ha già pro-
messo barricate anche di fronte a questa
ipotesi («Il rigetto della richiesta di arre-
sto - spiega il diessino Vincenzo Siniscal-
chi - è cosa diversa dallo svolgimento
dell’azione penale. Si reintrodurrebbe
surrettiziamente l’autorizzazione a pro-
cedere»).

C’è anche una terza strada. Con una
accelerazione sospetta è stato calendariz-
zato alla Camera per oggi il ddl sul pat-
teggiamento allargato a cinque anni.

Qualora fosse ap-
provato in fretta
se ne potrebbe gio-
vare Bossi per evi-
tare il carcere, ma
anche Previti (il
ddl fa scattare una
sospensione di 45
giorni per valutare
l’opportunità del-
la richiesta di pat-
teggiamento).

Sul testo ap-
provato ieri nessu-

no si straccia le vesti e nessuno esulta. I
Ds, fra l’altro, dopo aver accertato l’as-
senza del temuto emendamento «blocca
processi», hanno ritirato la maggior par-
te dei loro emendamenti ostruzionistici
presentati a scopo cautelativo. La legge
era attesa da dieci anni, da quando nel
‘93 venne eliminato l’istituto dell’autoriz-
zazione a procedere lasciando ai parla-
mentari la tutela dell’insindacabilità.
Con la legge approvata, ogni attività di
critica e di denuncia politica di parla-
mentari, anche fatta fuori dal Parlamen-
to, è insindacabile. È inoltre necessaria
l’autorizzazione delle Camere per l’utiliz-
zazione dei tabulati telefonici di parla-
mentari e per le intercettazioni telefoni-
che indirette (fra un indagato non parla-
mentare e un parlamentare). L’autorizza-
zione della Camera non è necessaria se
nel corso di una telefonata si nomina
solamente un parlamentare (Carlo Leo-
ni, ds, rivendica questo punto come una
battaglia dell’opposizione). «La legge la-
scia irrisolti tutti i problemi - commenta
Siniscalchi - anche per l’atteggiamento
della maggioranza che ha votato contro
tutti gli emendamenti più significativi
del centro sinistra». Fra i nodi irrisolti «il
non aver stabilito i limiti entro i quali un
parlamentare fuori dalle Camere può
spingersi a criticare, offendere un terzo».
Negativo, inoltre, l’allargamento dell’au-
torizzazione a procedere alle intercetta-
zioni indirette «che restringe l’ambito di
indagine dei Pm». Negativo, infine «il
non aver previsto un termine temporale
entro cui il Parlamento si deve pronun-
ciare per evitare che i processi restino
sospesi all’infinito».

In arrivo un’altra legge ferma-processi
L’annuncia la maggioranza. E intanto la Camera ha approvato il testo Boato sull’immunità

Oggi la Camera discute
del patteggiamento allargato
Ma la destra ha in serbo
una sorpresa: una legge che
renda non processabili
tutti i parlamentari

‘‘Il Polo non ha
presentato il temuto

emendamento salva-Previti
Si astengono Ds, Margherita

e Rifondazione, Votano sì
maggioranza, verdi e Sdi

MILANO Cesare Previti annuncia che alle prossime udien-
ze del processo Sme, in programma per il 14 e in 16
marzo, lui non ci sarà. È legittimamente impedito, per-
chè in quei giorni alla Camera si discute di devolution, di
fondi per lo spettacolo e libertà religiosa. E poi potrebbe
partire pure il dibattito sulla commissione per Tangento-
poli. Insomma, roba forte. Lui deve esserci e di conse-
guenza saltano le due udienze in programma del proces-
so Sme. Ma l’ostruzionismo non si ferma qui. Il 15 la
quinta Corte d’Appello di Milano si riunirà per decidere
se accogliere la sua istanza di ricusazione verso i giudici
del processo Imi-Lodo Mondadori, che senza quest’ulti-
mo intralcio sarebbero già andati a sentenza. Previti con-
sentirà che l’udienza si svolga o anche qui farà valere
qualche impedimento? E se la Corte d’Appello respinge-
rà la ricusazione, il giorno dopo potrebbe esserci la sen-
tenza che Previti con ogni mezzo sta cercando di ritarda-
re. Ma naturalmente il legittimo impedimento che ha
notificato per il processo Sme, potrebbe valere anche per
Imi-Lodo, dunque niente sentenza.

A cosa servono questi continui rinvii, ora che i pro-
cessi sono nella fase finale? La speranza è l’ultima a mori-
re e dopo il fallimento di tutte le leggi varate apposita-
mente per garantirgli di non essere processato, forse spe-
ra in un provvedimento in extremis per l’immunità parla-
mentare o in qualche altra alchimia legislativa che porti
in salvo lui e Berlusconi. Non sarà semplice, visti i prece-
denti, ma queste manovre non sono una solo un’azione

di disturbo: si prende tempo sperando che nel frattempo
il Parlamento provveda. Tra l’altro sembra evidente che
le difese di Previti e Berlusconi hanno in riserva altre
carte. Al processo Sme hanno già iniziato a parlare di
inimicizia grave da parte dei giudici: non sarebbe sor-
prendente che presentassero anche qui una ricusazione.

Le ultime due udienze del processo erano state mol-
to contrastate: la presidente Luisa Ponti aveva rinviato
l'udienza di venerdì scorso al giorno dopo per un impe-
gno parlamentare dell'avvocato Gaetano Pecorella e per
problemi di salute dell'avvocato Nicolò Ghedini, difenso-
ri di Silvio Berlusconi. Sabato c'era stata un'ulteriore
richiesta di rinvio, non accolta dal Tribunale: tuttavia
Previti non si era presentato per essere interrogato, come
egli stesso aveva chiesto. L'ex ministro aveva proposto di
poter essere sentito il 14 aprile ma i giudici avevano
deciso di revocare la raccolta delle sue dichiarazioni.

Ieri i legali di Previti hanno depositato una memoria
alla sezione di Corte d'Appello incaricata di valutare la
fondatezza della domanda di ricusazione nei confronti
del collegio impegnato nel processo Imi-Lodo. Un fasci-
colo di 28 pagine, in cui si sostiene che non Milano, ma
Perugia è la sede competente per questo processo, che
dunque dovrebbe essere azzerato.

La stessa sezione della Corte d'Appello ha invece
esaminato in camera di consiglio una opposizione pre-
sentata da Giovanni Acampora, altro imputato nel pro-
cesso Imi-Sir, contro la decisione di inviare alla magistra-
tura spagnola, che indaga su eventuali irregolarità nella
gestione dell'emittente tv Telecinco di una rogatoria effet-
tuata nell'ambito della vicenda All Iberian. L'opposizione
era già stata respinta dal presidente Giorgio Riccardi ma
la Corte di Cassazione aveva annullato il provvedimento
ritenendo che lo stesso dovesse essere adottato in sede
collegiale. La Corte, si è riservata di depositare la decisio-
ne nei prossimi giorni. s.r.

‘‘

Immunodeficienza acquisita

Susanna Ripamonti

MILANO La tentazione è forte. L’ex procu-
ratore di Milano, Gerardo D’Ambrosio
per ora sta alla finestra e guarda con cu-
riosità quale sarà la sorte della richiesta
del collega Saverio Borrelli di rientrare in
servizio in magistratura. Ma mentre a
caldo aveva detto tassativamente: «Io
non ci penso nemmeno, sto bene così»
adesso è più tentennante.

Dottor D’Ambrosio, dica la verità:
davvero non ci farebbe un pensieri-
no?
«Lo sanno tutti che me ne sono anda-

to in pensione controvoglia, ma insom-
ma, si può anche vivere senza andare al
lavoro tutte le mattine. Confesso che mi
ha colto di sorpresa l’iniziativa di Borrelli
e non so neppure se questa richiesta pos-
sa essere accolta dal Csm...»

Ma se fosse possibile?
«Potrei anche pensarci.. Ho letto le

dichiarazioni di Anna Finocchiaro che so-
stiene che sono numerose le domande di
rientro presentate da magistrati già in
pensione. Che dire? Questo forse potreb-
be servire a coprire le carenze d’organico
visto che non si fanno nuovi concorsi. ».

Dunque non lo esclude?
«No, non lo escludo, ma solo per far

fronte a un’emergenza: i magistrati in
pensione che riprendono servizio, che
collaborano in uno sforzo unitario per
far funzionare con più celerità la macchi-
na della giustizia. In questa prospettiva
potrebbe avere senso. Ma dovremmo es-
sere in tanti perché altrimenti un Borrelli
o un D’Ambrosio che si rimettono la to-
ga sarebbero una goccia nell’oceano. In-
somma, lo farei, ma dovrebbe valerne la
pena».

Però sembra proprio che abbiano
aspettato che lei e Borrelli andaste
a riposo per prolungare fino a 75
anni l’età pensionabile.
«Se è per questo ne hanno fatte tan-

te...Hanno fatto le legge sulle rogatorie, la
Cirami, hanno depenalizzato il falso in
Bilancio adesso si apprestano a riformare
l’ordinamento giudiziario. È evidente che
persone come me o come Borrelli, soprat-
tutto in un ufficio importante, come quel-
lo milanese, dessero fastidio. Non aveva-
no nessun interesse a tenerci in carica,
che ci possiamo fare?»

Nella richiesta di Borrelli non ci
vede anche un pizzico di intento
provocatorio?
«Io ricordo che anche l’Anm aveva

bocciato l’ipotesi del prolungamento del-
l’età pensionabile dei magistrati perchè
questo avrebbe bloccato una normale ro-

tazione negli incarichi direttivi. Però, se
magistrati in pensione rientrano in servi-
zio, praticamente ripartendo da zero, per
far fronte ad una situazione di emergen-
za, allora potrebbe anche essere un’ipote-
si accettabile».

Davvero accetterebbe di andare a
fare il giudice monocratico, il pro-
curatore D’Ambrosio nei panni del
pretore d’assalto?
«Perchè no? Un giudice anziano, con

una lunga esperienza, sicuramente po-
trebbe svolgere con equilibrio questa fun-
zione. Io la mia carriera l’ho fatta: rientre-
rei in servizio solo per continuare a dare
il mio contributo».

Jean Claude Trichet è il governatore del-
la Banca di Francia. Il 9 luglio dovrebbe
subentrare al collega tedesco Wim Dui-
semberg al vertice della Banca centrale
europea. Così voleva l'accordo fra gli sta-
ti membri dell'Ue. Ma la staffetta non si
farà, o quantomeno slitterà a data da
destinarsi. Trichet, infatti, è stato nel frat-
tempo indagato dalla magistratura fran-
cese per lo scandalo del crac del Credit
Lyonnais. Lui confida nell'assoluzione,
anche perché una condanna lo rendereb-
be incompatibile con quell'incarico. Si
proclama innocente, ma non ha mai det-
to una parola sul suo processo, né tanto-
meno contro i suoi giudici. Anzi, ha chie-
sto loro di giudicarlo il più presto possi-
bile, evitando ogni ostruzionismo e anzi
accelerando al massimo i tempi del di-
battimento, iniziato 3 mesi fa. Ma la sen-
tenza arriverà soltanto il 18 giugno.
Troppo tardi in ogni caso per garantire
un regolare passaggio dei poteri entro il
9 luglio. Dunque - s'è deciso l'altroieri -
Duisemberg resterà al suo posto per
qualche mese ancora. Tutti d'accordo,
francesi e tedeschi in testa.

Usciamo dall'Europa ed entriamo in
Italia: qui il presidente del Consiglio,
eletto il 15 maggio 2001 pur essendo dal
10 maggio 2000 imputato davanti al tri-
bunale di Milano per corruzione di giu-

dici, scopre improvvisamente che il suo
processo iniziato 3 anni fa potrebbe arri-
vare a sentenza entro l'estate. Con una
rapidità davvero sospetta. E lui dal 1˚
luglio diventerà presidente di turno di
tutta Europa. Per evitare di farlo da pre-
mier condannato - figura sconosciuta
nel resto del mondo - potrebbe chiedere
anche lui una proroga, accelerando nel
frattempo i tempi della sua sentenza. In-
vece fa tutto l'opposto. In preda a un'ine-
stinguibile sindrome da immunodefi-
cienza penale acquisita, usa la scedenza
europea come pretesto per attaccare i
suoi giudici e proclamarsi intoccabile. E
intanto scatena il suo collegio difensivo
e la sua maggioranza (che poi coincido-
no) in un attacco a geometrie variabili
per occupare militarmente il Parlamen-
to, scardinare la Costituzione, espugna-
re il principio di eguaglianza e instaura-
re un regime-fantoccio di stampo suda-
mericano, imperniato sull'impunità per

Lui e i suoi sodali. Si comincia dai soda-
li, per motivi di urgenza. Poi si penserà a
Lui, come già annuncia l'apposito avvo-
cato onorevole professor presidente Gae-
tano Pecorella (sul quale torneremo do-
mani).

Il primo passo s'è compiuto ieri alla
Camera, con la curiosa collaborazione
dell'opposizione (astensione e ritiro de-
gli emendamenti): la «legge Boato» (dal
nome del suo inventore, dei verdi) che,
con la scusa di «attuare» l'articolo 68
della Costituzione, trasforma vieppiù i
parlamentari in una casta braminica. Po-
tranno insultare «insindacabilmente»
chi vogliono, anche quando parlano «al
di fuori delle Camere». Non solo. La
maggioranza di turno potrà vietare ai
giudici l'uso delle intercettazioni quan-
do un sospetto criminale (intercettato)
telefona a un parlamentare e questo gli
risponde; e financo l'utilizzo dei tabulati
telefonici dei parlamentari (semplici

elenchi di numeri chiamati e chiamanti,
senz'alcuna indicazione sul contenuto
delle conversazioni).

Di questa «legge attuativa», in dieci
anni, nessuno aveva mai sentito il biso-
gno, tranne naturalmente quei parla-
mentari che sono soliti ricevere chiama-
te da presunti mafiosi (ad esempio il
viceministro Gianfranco Miccichè, sor-
preso a conversare amabilmente per 38
volte in due mesi con Mario Fecarotta,
sospetto prestanome della famiglia Rii-
na), o semplicemente inchiodati dai ta-
bulati telefonici per colloqui con vari
pocodibuono (tipo Marcello Dell'Utri
nei tre processi a suo carico, per mafia,
calunnia ed estorsione).

Ma il problema, com'è noto, non è
che un parlamentare parli con un delin-
quente. È che un giudice lo scopra e che
la gente lo venga a sapere. La legge, poi,
non prevede nemmeno un termine en-
tro il quale il Parlamento deve concede-
re o negare l'autorizzazione. Così i pro-
cessi resteranno sospesi in eterno, in atte-
sa che le Camere si degni di rispondere:
possibilmente fino all'agognata prescri-
zione del reato.

A questo punto, in onore dei destina-
tari, è il caso di ribattezzare la legge
«Dell'Utri-Miccichè». Per una questione
di chiarezza. E di meritocrazia, anche.

Fermate il dibattimento
Previti ha da fare

«Potrei rimettere la toga anch’io»
D’Ambrosio: lo farei per far fronte all’emergenza, ma dobbiamo essere in tanti

Sme e Imi-Lodo Mondadori

Una immagine d’archivio
di Cesare Previti

davanti all'ingresso del
tribunale di Roma

Onorati/Ansa

Gerardo D'Ambrosio  Antonio Calanni/Ap
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BRESCIA Vent'anni per Nicola, 16 anni per
Nico e 10 anni per Mattia. Queste le condanne
per l'omicidio di Desiree Piovanelli, massacra-
ta il 28 settembre scorso alla cascina Ermengar-
da di Leno, nella bassa bresciana.

Tutti condannati come voleva l'accusa, an-
che se con qualche leggera correzione rispetto
alle richieste: non per Nicola, al quale sono
stati inflitti i vent'anni proposti dal pm Silvia
Bonardi; 16 anni anziché 18 per Nico, l'unico
dei tre a non aver mai confessato la sua parteci-
pazione; 10 anni (contro i 14 chiesti dall'accu-
sa) per Mattia, il più giovane del gruppo, con i
suoi 14 anni, che, a detta della madre, ha accol-
to la sentenza «con molta dignità». Il ragazzo,
secondo i genitori, in questi mesi, ha preso
consapevolezza di quanto è accaduto. «Per noi
è stata e sarà molto dura - ha detto la madre di
Mattia -. Noi, però, non abbandoneremo mai
nostro figlio». Una sentenza che mette un pri-

mo punto fermo nella vicenda che ha tenuto
le prime pagine dei giornali per settimane. «Si
è chiuso un capitolo, anche se il dolore rimane
aperto» ha commentato Maurizio Piovanelli,
il papà di Desiree, che aveva più volte auspica-
to che tutti venissero condannati al massimo
della pena. «Ma la legge italiana - ha detto -
tutela in modo particolare i minori». La deci-
sione del Gup Beniamino Spizuoco e dei due
giudici onorari ha soddisfatto «ma senza trion-
falismi» il procuratore dei minori Emilio Qua-
ranta che, con la collega Silvia Bonardi, ha
condotto un'inchiesta difficile e caratterizzata
da continui colpi di scena e che si concluderà
solo nel giugno prossimo, con il processo per
l'adulto del «branco», Giovanni Erra, 36 anni.

La sentenza è arrivata solo a tarda sera,
dopo tre ore e mezzo di camera di consiglio. I
legali dei tre giovani ricorreranno sicuramente
in appello.

NOVI LIGURE

Conferma condanne
per Erika e Omar
La Prima sezione penale della Cassazione ha
confermato le condanne per Erika e Omar, gli ex
fidanzatini di Novi Ligure che il 21 febbraio del
2001 massacrarono a coltellate la madre e il
fratellino della ragazza. I magistrati hanno accolto
le richieste della pubblica accusa, Erika dovrà
scontare 16 anni di reclusione, Omar 14, così
come aveva deciso la Corte d’appello del
Tribunale dei minori di Torino il 30 maggio del
2002.

ROMA

Iniziativa Ds:
fallita la Bossi-Fini
Un’assemblea pubblica per decretare il fallimento
totale della legge sull’immigrazione Bossi-Fini si
terrà domani al centro congressi Cavour.
L’iniziativa dei Ds mira ad illustrare il «disastroso
bilancio del governo in tema di regolarizzazione
degli stranieri». La manifestazione inizierà alle ore
10 e si concluderà con l’intervento di Livia Turco,
responsabile Welfare del partito.

SANITÀ

Bindi: governo assente
sul caso Pfizer
«Ci aspettavamo dal governo un intervento
immediato sul presunto piano della Pfizer, ma c’è
stato solo silenzio e imbarazzo». Rosy Bindi
commenta così la risposta del ministro della Salute
Girolamo Sirchia a un’interrogazione Ds-Ulivo
sull’esistenza di un piano segreto della
multinazionale framaceutica contro la regione
Toscana. «Il comportamento della Pfizer» aveva
detto il ministro «è eticamente riprovevole.» Il
piano avrebbe avuto lo scopo di screditare la
regione con finti sondaggi che dimostravano lo
scarso gradimento della sanità toscana da parte dei
cittadini.

FERRARA

Al via il museo
nazionale della Shoah
Il Senato ha approvato il disegno di legge che
istituisce il museo della Shoah. Il museo, che avrà
sede a Ferrara, esporrà le testimonianze sulla
deportazione degli ebrei italiani, e promuoverà
convegni sul tema della pace tra i popoli e
manifestazioni in ricordo della Shoah.

ELETTROSMOG

Si rifarà il processo
a Radio Vaticana
Il processo ai responsabili di Radio Vaticana si
rifarà. La I sezione penale della Cassazione ha
deciso di annullare la sentenza di non luogo a
procedere, emessa il 19 febbraio 2002 dal
Tribunale di Roma. I giudici della Suprema Corte
hanno accolto la richiesta del sostituto
procuratore Mario Fraticelli che aveva chiesto
l’annullamento della sentenza.

Vittorio Locatelli

MILANO «Se ’sta carne la diamo ai leoni
dello Zoosafari, li uccidiamo» si dice in
un colloquio tra due indagati, che parla-
no di una partita di carne «putrefatta»
destinata ai degenti del Policlinico di Ba-
ri. Questa è una delle intercettazioni tele-
foniche dell’inchiesta della Procura di Ba-
ri che ha portato all’emissione di otto
ordinanze di custodia cautelare agli arre-
sti domiciliari e due ordinanze di interdi-
zione dall’attività d’impresa. Le accuse so-
no di truffa aggravata, frode e sommini-
strazione di sostanze alimentari in modo
pericoloso per la salute pubblica. L’indagi-
ne ha colpito i vertici locali e romani della
società cooperativa «La Cascina» di Ro-
ma, una delle più grandi imprese nel set-
tore delle mense universitarie e scolasti-
che. Un’inchiesta che rischia di mettere
in serio imbarazzo anche Comunione e
Liberazione: l’impresa infatti fa capo alle
numerose attività del movimento.

Le otto ordinanze di custodia riguar-
dano cinque dirigenti baresi della coope-
rativa e tre fornitori. L’interdizione riguar-
da invece due dirigenti nazionali della
«Cascina», accusati di aver sottoscritto au-
tocertificazioni false. Complessivamente
risultano indagate 31 persone e gli inqui-
renti hanno specificato che non sono
coinvolti pubblici funzionari. Su nove ap-
palti aggiudicati a La Cascina otto sono
risultati irregolari. Il giudice per le indagi-
ni preliminari Giuseppe de Benedictis,
che ha firmato le ordinanze, ha disposto
anche il sequestro di tre imprese del bare-
se che fornivano prodotti alimentari an-
che scaduti e avariati alla cooperativa.

L’inchiesta sull’attività della «Casci-
na», condotta dai pubblici ministeri bare-
si Roberto Rossi e Lorenzo Nicastro, ri-
guarda sia presunte irregolarità nell’aggiu-
dicazione di appalti per la fornitura e la
somministrazione di pasti (in ospedali,
scuole materne e elementari e mense uni-

versitarie a Bari, in varie località della Pu-
glia e nel Potentino) sia la scadente quali-
tà dei cibi serviti. Le indagini sono state
condotte dalla sezione di Polizia giudizia-
ria presso la Procura di Bari, dai carabinie-
ri del Nas e dal Nucleo pugliese di polizia
tributaria della Guardia di Finanza. Ai
destinatari dei pasti (bambini delle scuole
materne ed elementari, degenti di ospeda-
li, studenti universitari e militari di leva)

sarebbero stati somministrati anche ali-
menti scaduti e avariati.

I pm Rossi e Nicastro avrebbero ri-
scontrato numerose irregolarità nell’ag-
giudicazione degli appalti. Gare a cui la
società non avrebbe neppure potuto par-
tecipare perché non in regola con il paga-
mento dei contributi previdenziali e assi-
stenziali dei lavoratori, con il pagamento
delle imposte e delle tasse. Numerosi gli

appalti, del valore di svariate decine di
milioni di euro, che la società si è aggiudi-
cata truffando, per i pm, le amministra-
zioni pubbliche e poiché la cooperativa si
aggiudicava gli appalti a livello locale an-
che con il meccanismo dell’associazione
temporanea d’impresa, per gli inquirenti
«emerge un quadro assai allarmante a li-
vello nazionale» e per questo, ha detto il
pm Nicastro, saranno informate «le pro-

cure territorialmente competenti».
Le attività de «La Cascina» non si

fermano alle forniture per le mense. Nel
sito internet della società si vantano ogni
anno 40 milioni di pasti forniti in 800 tra
mense, ristoranti, pizzerie e bar in Italia e
nel mondo. Nel settembre 2002 la coope-
rativa si è aggiudicata la gestione della
buvette del Senato e a Roma gestisce an-
che le mense di tre università. La cascina
ha poi un giro d’affari nei buoni pasto e
gestisce sei villaggi turistici in Italia, a Cu-
ba e in Tunisia. Il fatturato nel 2001 è
stato di oltre 300 milioni di euro.

La reazione della cooperativa all’in-
chiesta si legge in un comunicato in cui i
responsabili dell’azienda sostengono che
la Cascina «gestisce mense pubbliche in
tutta Italia, e in anni di gestione è sempre
risultata in grado di garantire qualità e
ottimo servizio soddisfacendo le esigenze
delle amministrazioni pubbliche e private
più diverse». Nel comunicato si aggiunge
che la cooperativa «è stata una delle pri-
me aziende italiane del settore ristorazio-
ne a dotarsi di un sistema di controllo
della qualità interno che le permette di
monitorare capillarmente la qualità dei
prodotti e dei pasti serviti». Sull’inchiesta
la nota dice che «la Cooperativa sta for-
nendo tutta la propria disponibilità alle
autorità competenti, in linea con la sua
tradizione di trasparenza».

Il caso aperto dall’inchiesta barese ar-
riva anche a Palazzo Madama, dove la
Cascina gestisce la bouvette; se ne occupe-
rà la commissione di inchiesta sul Servi-
zio sanitario nazionale. Lo ha annunciato
il presidente della commissione, il verde
Francesco Carella, che ha annunciato di
voler avviare subito un’indagine sul com-
portamento della cooperativa e ha scritto
una lettera ai questori del Senato per chie-
dere «una verifica delle operazioni che
hanno portato la cooperativa “La Casci-
na” ad aggiudicarsi la gestione della buvet-
te nonché del bar del personale e della
mensa di Palazzo Madama».

Maria Zegarelli

ROMA La prima notizia di un certo
rilievo che emerge dal rapporto Eco-
mafia di Legambiente 2003, presen-
tato ieri, è che nel 2002 l’abusivi-
smo edilizio ha registrato un’impen-
nata: è cresciuto del 9% rispetto al-
l’anno precedente. Tradotto in co-
struzioni vuol dire 30mila edifici
abusivi, che ricoprono una superfi-
cie di 4 milioni e 200 mila metri
quadrati. Il valore immobiliare si
attesta intorno ai 2100 milioni di
euro. Secondo Ermete Realacci, pre-
sidente dell’associazione, «non ci so-
no dubbi sulla principale causa sca-
tenante di questa riscossa: il terzo
condono edilizio annunciato, e per
fortuna finora scongiurato». Sono
quattro le regioni in cui si è costrui-
to di più, il 55% del patrimonio
illegale, e il primo posto se lo è gua-
dagnato ancora una volta la Campa-
nia, seguita da Sicilia, Puglia e Cala-
bria. Ogni quattro nuove quattro
case una è completamente abusiva.
Accade nelle stesse quattro regioni
in cui, e questa è la seconda notizia
(che in realtà conferma antiche con-
sapevolezze) la mafia e la camorra
non hanno mai smesso di muovere
i tentacoli e conquistarsi il control-
lo di interi settori legati all’ambien-
te. L’ecomafia ha costruito un impe-
ro su rifiuti e discariche: un giro
d’affari salito a 16,6 miliardi di eu-
ro, il 16,5% in più rispetto al 2001.
Cresce il business e cresce il nume-
ro dei clan che lo gestiscono: oggi
sono 158, sette in più in un solo
anno. Sapete quanti sono i rifiuti
che scompaiono? Si calcola che sia-
no più di 11 milioni di tonnellate,
un mare. Le discariche abusive, in-
vece, almeno quelle scoperte dal
Corpo forestale dello Stato, sono
4.866 su una superficie complessiva
di 19 milioni di metri quadrati. Nel
1986 c’erano quattro milioni in me-
no di superficie insudiciata. Per il
traffico illecito dei rifiuti in un an-
no sono state arrestate 49 persone,
mentre le società coinvolte sono sta-
te 36 e 12 le regioni interessate. Gli
abusivi, gli «ecomafiosi» e gli «eco-
camorristi» sono efficientissimi. È
vero, e nel rapporto si ricordano, ci
sono casi di abbattimento di mostri

e mostriciattoli, dalle torri del villag-
gio Coppola, all’ecomostro di Copa-
nello, in Calabria, ma c’è anche la
denuncia del procuratore generale
di Siracusa, Francesco Marzachi,
che dice: «Prevale una pericolosa
sensazione di anarchia, perché mal-
grado gli sforzi compiuti, non trova-
no repressione persino gli abusi più
gravi e, quand’anche si disponga la
demolizione di opere abusive, la
percentuale di demolizioni realizza-
te è assolutamente irrisoria».

E si arriva agli appalti, altro set-
tore che attira gli appetiti delle orga-
nizzazioni criminali. Secondo i dati
elaborati dall’Osservatorio sugli ap-
palti dell’istituto Cresme, i lavori
pubblici per i quali è stato emesso il
bando sono pari a 26.289,77 milio-
ni di euro, il 21% in più rispetto
all’anno precedente: di questi 5.997
sono stati emessi nelle quattro regio-
ni a tradizionale presenza mafiosa.
Qui gli appalti sono cresciuti del
45,4% superando addirittura il
65,2% in Campania. Il procuratore
nazionale Antimafia Pier Luigi Vi-
gna, presente alla conferenza stam-
pa (insieme al ministro Altero Mat-
teoli, il presidente del Comitato par-
lamentare di controllo sui servizi se-
greti, Enzo Bianco, il presidente del-
la commissione parlamentare d’in-
chiesta sul ciclo dei rifiuti, Paolo
Russo e Enrico Fontana, responsabi-
le ambiente le legalità di Legambien-
te)ha detto che proprio per questi
motivi il ruolo del Servizio pubblici
appalti, istituito all’interno della
Dda, diventa fondamentale. Lo sco-
po è quello, attraverso lo scambio
dei dati, di arrivare a rilevare even-
tuali anomalie nella aggiudicazione
nelle 4 regioni a rischio. «Dopo la
mafia dei tabacchi, quella delle ar-
mi, quella della tratta degli esseri
umani, abbiamo la mafia che distor-
ce - dice il procuratore - le regole
del mercato. Per questo è nato il
Servizio pubblici appalti, e nel giro
di pochi mesi produrremo anche
un “libro bianco” con le nostre idee
in materia e con le nostre proposte
per interventi legislativi e ammini-
strativi». Vigna accoglie con piacere
il crescente interesse delle procure
verso i reati ambientali, ma avverte,
e Matteoli ascolta, che non si può
«pensare a depenalizzare, come pre-

vede un progetto ministeriale, la
caccia nelle riserve naturali e nei
parchi, il commercio delle specie
protette e lo scarico in are dei natan-
ti».Al mercato nero della tratta di
animali protetti un orango o una
tigre valgono 30mila dollari. In un
anno le forze dell’ordine hanno se-
questrato 14.660 animali bloccati al-
le frontiere italiane e destinati agli
zoo privati. Questo racket frutta in
dodici mesi circa milardi di euro.
Altero Matteoli ascolta le cifre e i
casi elencati da Fontana, le annota-
zioni del procuratore nazionale, poi
rassicura: «Come dico no ai condo-
ni edilizi, grandi o piccoli, dico no
alla depenalizzazione dei reati. È ba-
stata una telefonata ad un mio colle-
ga per farlo desistere». Paolo Russo
annuncia che su sollecitazione di Vi-
gna è stato attivato un percorso
«che porti a un'Authority sui servizi
di gestione dei rifiuti». Enzo Bianco
lancia l’allarme sulla Sicilia: «Men-
tre sta migliorando la capacità di
contrasto delle forze dell’ordine -
dice - resta l’allarme per il prolifera-
re delle discariche, in particolare in
Sicilia, dove si nota una forte spinta
al regime transitorio». A Matteoli
non risultava, ma indagherà.

Effetto condono: cresce l’abusivismo
Rapporto Legambiente 2003: più 9 % di illeciti edilizi nella speranza di una nuova sanatoria

10 aprile 1983 10 aprile 2003
A 20 anni dalla scomparsa del com-
pagno

GIULIO ANSALDI
la moglie Rina con Vera, Valentina
e Gian Claudio ricordano con im-
menso affetto i suoi insegnamenti
per la pace e la democrazia.

Tre condanne per l’omicidio Desirée
Il padre: «Ci resta solo il dolore»

sentenze

La Cascina è azienda leader nella fornitura dei pasti a ospedali e scuole elementari. Anche la bouvet del Senato fra i clienti

Cibi avariati, 8 arresti alla coop di CL
L’inchiesta della procura di Bari. Certificazioni false per vincere le gare di appalto

I camion
del gruppo
Cascina della
Ristorazione
imputato dalla
Procura di
Bari,all'interno
del Policlinico
del capoluogo
Arcieri
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MILANO La Camera dei deputati ha approvato ieri la
legge delega al Governo per la tutela delle vittime di
fallimenti immobiliari.

Il provvedimento interessa quanti hanno acquista-
to una casa in costruzione e poi hanno visto fallire
l’impresa o la cooperativa che avrebbe dovuto conse-
gnare l’alloggio. I voti favorevoli al provvedimento so-
no stati 232, un solo voto contrario mentre le astensio-
ni sono state due.

Il provvedimento rappresenta una prima risposta
al dramma di circa 200mila famiglie che negli ultimi
dieci anni hanno perso non solo i propri risparmi, ma
anche la casa e che ora devono fronteggiare l’incubo di
vedere messa all’asta un appartamento regolarmente
pagata.

Il provvedimento, che passa ora all'esame del Sena-
to per l’approvazione definitiva, assume una rilevanza
sociale notevole sulla quale tutti i gruppi parlamentari
si sono trovati d'accordo perché - ha detto il relatore
Giuseppe Fanfani (Margherita) «le vittime dei fallimen-
ti immobiliari sono i più deboli, coloro che hanno
ritenuto di poter acquistare una casa con il frutto dei
sacrifici di una vita, talvolta in cooperativa, altre volte
affidandosi al libero mercato».

La legge delega prevede tra l'altro l'istituzione di un
fondo in favore di chi sia stato vittima negli ultimi 5
anni di fallimenti immobiliari, una fidejussione banca-
ria obbligatoria, un controllo sulle cooperative e l’inseri-
mento nei preliminari di vendita delle modalità di paga-
mento.eu
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FALLIMENTI IMMOBILIARI, APPROVATA LA LEGGE
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Angelo Faccinetto

MILANO Gli operatori di Borsa con
lo sguardo incollato alla tv. Di qua e
di là dall’Oceano. I carri armati
americani che occupano Baghdad.
La statua di Saddam Hussein che
crolla a terra, strappata davanti agli
occhi del mondo da un blindato a
stelle e strisce. Il tanto temuto regi-
me iracheno che sembra dissolver-
si. La via del petrolio spalancata. Gli
affari legati alla ricostruzione che
bussano già. Eppure l’atteso rally
dei mercati non c’è stato. L’euforia
emotiva, di qua e di là dall’Oceano,
è durata solo pochi minuti. Giusto
il tempo di una timida puntata in
territorio positivo dopo una giorna-
ta di (contenute) prese di beneficio.
Poi, di nuovo giù. Piazza Affari che
chiude con un meno 0,38 per cen-
to, dopo una serie di sei sedute posi-
tive. Londra e Parigi appaiate a me-
no 0,19. Francoforte che segna un
rosso dell’1,22 per cento dopo aver
veleggiato per tutta la giornata attor-
no al mezzo punto (sempre negati-
vo). Wall Street attorno al meno
uno. Unica eccezione, Zurigo, che
guadagna un misero 0,17. E ovun-
que scambi ridotti.

Sono molti i fattori che hanno
contribuito a frenare l’entusiasmo.
E a suggerire prudenza. La guerra,
anzitutto, non è ancora finita. La
sorte di Saddam è ignota. I colpi di
coda sono sempre possibili.

Ma soprattutto a guastare la fe-
sta - archiviata, almeno per il mo-
mento, l’onda emotiva legata alla
guerra - ci sono i problemi di sem-
pre. Che tornano a imporsi agli oc-
chi di gestori e investitori. L’econo-
mia non va, le società annaspano. E
poi il Fondo monetario internazio-
nale. Che ha ridotto di mezzo pun-
to le stime di crescita dell’economia
mondiale - dal 3,7 al 3,2 per cento -
con previsioni per l’Europa tutt’al-
tro che ottimistiche. Mentre il can-
celliere dello Scacchiere britannico,
Gordon Brown, che, oltre ad annun-
ciare un aumento del debito, ha ta-
gliato le stime di crescita per la se-
conda volta in cinque mesi.

Troppo. Anche per i più ottimi-

sti. Meglio essere prudenti. Così gli
investitori - parliamo di quelli italia-
ni - hanno preferito acquistare (po-
co) i titoli del comparto energia ed
auto a scapito di quelli dei media
(Mediaset, con Bnl, è stata la maglia
nera del Mib 30) e delle assicurazio-
ni. Male, e non solo in Italia, le com-
pagnie aeree - da British Airways a
Lufthansa, da Klm ad Alitalia - che
scontano le difficoltà crescenti del
settore. Poco apprezzati anche i tele-
fonici.

Nemmeno il prezzo del petrolio
ha risentito positivamente dell’evol-
versi della situazione militare in
Iraq. Anziché calare, il greggio si è
apprezzato. Il brent, a Londra, si è
mantenuto ieri sui 24,80 dollari,
contro i 24,60 di martedì. A New
York il light crude è salito addirittu-
ra di 70 centesimi (il 2,5 per cento),
arrivando a 28,70 dollari al barile.
Motivo, i timori per un intervento
dell’Opec che tagli la produzione.
L’Organizzazione dei paesi produt-
tori si riunirà il 24 aprile a Vienna.
Con un obiettivo, garantire la stabi-
lità dei mercati. E con un impegno,
mantenere il prezzo tra i 22 e i 28
dollari al barile. Quindi, chi si aspet-
tava un possibile crollo deve accon-
tentarsi del fatto che sia stata scon-
giurata l’eventualità di un barile a

60-80 dollari, come ipotizzato nel
caso di guerra lunga.

Infine l’euro. Quella di ieri, per
la moneta unica europea, è stata
una giornata di forti oscillazioni nei
confronti del dollaro. Dopo una
partenza lanciata - con un massimo
di seduta sopra quota 1,07 - ha co-
minciato a perdere terreno con il
susseguirsi delle notizie provenienti
da Baghdad. Segno che le preoccu-
pazioni per lo stato di salute del-
l’economia Usa hanno lasciato il po-
sto, sul mercato dei cambi, all’otti-
mismo proveniente dal campo di
battaglia.

Anche l’apprezzamento del bi-
glietto verde, però, ha il segno della
provvisorietà. Perché la divisa Usa
si consolidi nei confronti dell’euro
è necessario che le vicende irachene
arrivino ad una svolta definitiva e
che l’economia d’oltreoceano ri-
prenda a correre. Nel frattempo -
sottolineano gli esperti - si assisterà
a rally, determinati da qualche noti-
zia positiva, destinati a sgonfiarsi
immediatamente con il riaffacciarsi
della solita questione: dove ottenere
il miglior ritorno.

Non è un caso se ieri in tarda
serata l’euro era tornato a 1,0762.
Sopra i massimi della mattinata, e
del cambio ufficiale.

Cade Baghdad, niente festa sui mercati
L’avanzata dei marines non scuote le Borse, prevalgono i timori di una recessione

MILANO I mercati sono tornati a fare i
conti con i problemi che in queste tre
settimane di guerra, sull’onda emoti-
va, erano scivolati un po’ in secondo
piano. Problemi che sono ben lontani
dall’essere risolti. La spiega così,
Gianluca Verzelli, responsabile inve-
stimenti del gruppo Bnp Paribas -
Banque Priveé, la reazione tiepida dei
mercati all’ingresso dei carri armati
americani a Baghdad. «Non c’è nes-
sun motivo reale perché oggi i gestori
e i singoli investitori modifichino at-
teggiamento nei confronti delle Bor-
se» - dice.

Dottor Verzelli, gli americani
occupano Baghdad e le Borse
non festeggiano. Come mai, vi-

sto che avevano salutato in mo-
do entusiastico l’inizio delle
ostilità?
«I mercati anticipano sempre. In

questo caso avevano già ipotizzato nei
giorni scorsi che si andasse verso una
rapida soluzione del conflitto. La rea-
zione tiepida di oggi (ieri per chi legge,
ndr) si spiega così. È la conseguenza
delle prese di beneficio che ci sono
state».

Resta il fatto che la guerra in
Iraq si avvia alla conclusione e
le Borse chiudono in ribasso.
Segno che si chiude la parentesi
militare (sempre che effettiva-
mente si chiuda), ma che i pro-
blemi restano. E che l’econo-

mia continua ad essere in soffe-
renza. È così?
«Si è tornati a porre attenzione ai

problemi che ci si era lasciati alle spal-
le. Cioè si è tornati a guardare ai dati
fondamentali dell’economia e, soprat-
tutto in America, ai conti delle singole
aziende. E i dati che sono arrivati dagli
Stati Uniti in queste settimane erano
negativi. Insomma, dopo il rally di
questi ultimi giorni si è tornati alla
realtà. Certo, resta un fatto. Quello
che era un elemento di emotività in
più sembra essere archiviato».

Ora cosa ci si deve attendere?
«Probabilmente ancora qualche

sussulto. Positivo o negativo, a secon-
da delle notizie che potranno arrivare

dall’Iraq. Penso ad esempio ad una
eventuale cattura di Saddam Hussein.
Ma poi si tornerà ai fondamentali del-
l’economia».

Come evolveranno gli indici?
Non sembrano profilarsi boom
all’orizzonte.
«Il mercato sarà sostanzialmente

piatto, con oscillazioni laterali».
Anche il petrolio ha già sconta-
to l’esito della guerra? Il suo
prezzo, davanti alle notizie da
Baghdad, è stato poco mosso,
addirittura in lieve rialzo.
«Sì, anche per il petrolio si torna

alle oscillazioni tra i 22 e i 28 dollari,
che era la fascia ipotizzabile prima del-
la guerra. Questo significa comunque

che, almeno, è stato scongiurato il ri-
schio di vedere il greggio schizzare a
60 dollari al barile. E di dover pagare
un litro di benzina l’equivalente di
3mila delle vecchie lire».

Cambia qualcosa, adesso, per
gli investitori?
«L’atteggiamento prevalente tor-

nerà ad essere di prudenza. Non c’è
nessuna propensione al rischio. Né ci
sono motivi perché si torni a rischiare.
Né per i gestori, né per i singoli investi-
tori. Sul mercato, però, c’è molta liqui-
dità in cerca di collocamento. Questo
potrà evitare che i mercati scendano
troppo».

Ma qualcosa di buono si porte-
ranno a casa le Borse da questo

epilogo militare, o no?
«Sì, verrà favorito il ritorno ad un

certo equilibrio. Oggi l’atteggiamento
è eccessivamente spostato verso la fu-
ga dalle Borse. Comunque ritengo che
i prossimi giorni, come dicevo prima,
saranno caratterizzati da un andamen-
to ondivago. Sulla base delle notizie e
sulla base dei dati economici che ver-
ranno via via resi noti».

A chi andrà meglio? All’Europa
o all’America?
«Dovrebbe tornare ad allargarsi, a

favore degli Usa, il gap che in questi
mesi si era dimezzato. Si tornerà alla
centralità di Wall Street, la ripresa dei
mercati non può che venire da lì».

a.f.

Gianluca Verzelli
Bnp Paribas

I listini hanno già scontato la sconfitta di Saddam Hussein. Ma resta il problema dell’economia che non riparte

Adesso torniamo a occuparci dei soliti guai

MILANO La guerra in Iraq si avvia verso
una rapida conclusione ma le incertezze
sulla ripresa economica globale non ac-
cennano a diradarsi, tutt’altro. Se prima i
mercati finanziari erano depressi dalla
prospettiva del conflitto, adesso a pesare
è proprio l’avvicinarsi del dopoguerra.

Del resto, la crisi irachena s'è innesca-
ta su una situazione di debolezza genera-
lizzata, con la fiducia degli investitori e
dei consumatori ancora scossa dagli attac-
chi terroristici dell'11 Settembre. E ci vor-
ranno «decenni» perchè se ne esca, preve-
de Kenneth Rogoff, consigliere economi-

co del Fondo monetario e direttore del
Dipartimento della Ricerca, e si ritorni
sui livelli di sicurezza precedenti gli atten-
tati contro le Torri Gemelle.

«La crescita dell'economia, appesanti-
ta dagli effetti della guerra in Iraq, torne-
rà a essere normale solo nel primo seme-
stre del 2004», ha aggiunto Rogoff, che
ha presentato le previsioni alla vigilia del-
le riunioni di primavera del Fondo e del-
la Banca Mondiale. «Negli ultimi tre me-
si, l'incertezza e le preoccupazioni per la
situazione nel Golfo hanno pesantemen-
te condizionato l'economia globale, tra-

mite i prezzi del petrolio e l'impatto sulla
fiducia e sui mercati finanziari». E adesso
che le incertezze a breve termine paiono
attenuarsi, si tratta di vedere come e
quando la ripresa arriverà. L'Fmi non
pensa a qualcosa di immediato, ma pro-
nostica «una ripresa globale tiepida» nel-
la seconda metà di quest'anno e «una
ripresa normale» nella seconda metà dell'
anno prossimo con previsioni di crescita
globale del 3,2% quest'anno e del 4,1%
l'anno prossimo. L’Europa avanza lenta-
mente e l’Italia dovrà accontentarsi di un
misero 1,1% di crescita quest’anno.

Rogoff non esclude che «le cose mi-
gliorino più in fretta» se si dovessero veri-
ficare tutta una serie di condizioni favore-
voli. E «globalmente, le possibilità che le
cose vadano meglio sono più alte oggi»
che l'orizzonte del conflitto si rischiara
«di quanto non lo fossero» fino a ieri.
Ma, ha avvertito l'economista, «non c'è
solo la guerra»: ci sono altri rischi «che
pesano sulle previsioni» e che rendono il
futuro dell'economia meno pronosticabi-
le e più imperscrutabile.

Come detto, i Paesi dell'Occidente ric-
chi risentono, e risentiranno a lungo, dell'

impatto negativo dell'11 Settembre:
«Dobbiamo riconoscere la possibilità
che, anche se le incertezze collegate alla
seconda Guerra del Golfo si stanno atte-
nuando, la percezione della sicurezza
non ritornerà sui livelli antecedenti gli
attacchi terroristici per decenni. Il che
implica costi di assicurazione più alti, co-
sti degli scambi più alti e un ritmo più
lento dell'integrazione economica globa-
le». Tutti fattori che potrebbero ulterior-
mente ridurre la crescita «normale» del
2004 dal 4,1% al 3,75%, ha messo in guar-
dia Rogoff.

Le previsioni poco confortanti dell’Fmi. Per la crescita si dovrà aspettare il prossimo anno. Italia, Pil all’1,1%

«Decenni per riprendersi dall’11 settembre»
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MODENA Raggiunta l'ipotesi d'accordo per il rinnovo
del contratto integrativo di Coop Estense. C'è voluta
una seduta fiume per vedere le firme congiunte delle
tre organizzazioni sindacali del settore. La trattativa
andava avanti dal giugno 2001. Due anni nei quali non
sono mancati momenti di tensione sia all'interno del
movimento sindacale (si era arrivati a presentare ben
quattro diverse piattaforme), sia nei confronti della
direzione della Coop, con l'inedita manifestazione all'
Iper Grandemilia del 7 novembre 2001 e lo sciopero
Cgil del 29 Giugno 2002. Cose mai viste, nelle relazioni
aziendali del gruppo cooperativo, che ha 40 supermer-
cati e 14 ipermercati con 5mila dipendenti tra Emilia e
Puglia. Di questi 3700 sono in Emilia, la maggior parte

- 2200 - a Modena. «Si è trattato di una vertenza com-
plessa dall'esito non scontato, che ha messo alla prova il
positivo e consolidato sistema delle relazioni sindacali
praticato a Modena e in Emilia- dice Michele Andrea-
na, dei Ds modenesi -. La dimensione aziendale di
Coop Estense, mutata dopo le aperture in Puglia di
diversi punti vendita, aveva provocato l'insorgere di un
nuovo tipo di problematiche dovute anche alla difficol-
tà di sintetizzare tra le esigenze delle diverse realtà terri-
toriali». Coop Estense mette in fila quattro aspetti fon-
damentali dell'accordo: la realizzazione delle basi per la
cooperativa unica, emiliana e pugliese, con pari oppor-
tunità e diritti per i lavoratori; i contenuti innovativi sul
salario, strettamente legato alla redditività dell'impresa
e perciò più coerente con i piani di sviluppo; l'estensio-
ne del premio aziendale a tutti i lavoratori; il migliora-
mento complessivo dei trattamenti per tutti i dipenden-
ti, con un'attenzione particolare per i part time e per gli
apprendisti, e con una marcata valorizzazione delle
professionalità. In maggio si terranno le assemblee che
porteranno al referendum a scrutinio segreto tra i lavo-
ratori per l'approvazione. r.s.

Massimo Burzio

TORINO Se la terza edizione della
Punto non verrà prodotta anche a
Mirafiori, lo stabilimento torinese
correrà il rischio di entrare «in una
linea di grande criticità». L’allarme
sul futuro dell’impianto è arrivato
dal sindaco Sergio Chiamparino
che, durante un convegno organizza-
to dalla Cgil del Piemonte e dedicato
proprio al futuro del «sistema auto»
cittadino, ha detto: «Se a Mirafiori
non ci sarà una nuova produzione
strategica come quella della vettura
che sostituirà la Punto, vedo una li-
nea di galleggiamento pericolosa».

Per scongiurare l’ipotesi che lo
stabilimento diventi sempre più mar-
ginale e non giustifichi i costi di ge-
stione - e nel peggiore dei casi la
propria esistenza -, Chiamparino ha
proposto «che si prenda un'iniziati-
va per un confronto con le parti so-
ciali» in modo da ottenere la garan-
zia, dai vertici del Lingotto, che Mira-
fiori continuerà a produrre dal 2005,
un modello che è strategico per Fiat.

Con il suo intervento di ieri, il
sindaco ha dunque raccolto le istan-
ze della Fiom di Torino, che da tem-
po avverte del pericolo che la Punto
2005 non nasca anche sulle linee di
Mirafiori. Diciamo «anche» perché,
fatto salvo lo stabilimento di Melfi
nato proprio per questo genere di
vetture compatte, negli ultimi gior-
ni, il campanello d’allarme sulla Pun-
to è suonato ancora più forte. E cioè
quando la Fiat avrebbe garantito ai
sindacati di Termini Imerese che

non soltanto il restyling dell’attuale
vettura ma anche la sua erede verreb-
be assemblata in Sicilia. Al proposi-
to, però, Chiamparino si è dimostra-
to abbastanza scettico affermando
che «Siamo stati noi i primi a dire
che bisognava risolvere il problema
di Termini ma quello è uno stabili-
mento che per le sue dimensioni ha
una vocazione produttiva di nicchia,
a meno di non pensare a investimen-
ti massicci di trasformazione».

Sulla questione della locazione
produttiva della nuova Punto , intan-
to, dalla Fiat non ci sono commenti
anche se un portavoce dell’azienda

ieri ha precisato che a Termini si
sarebbe parlato soltanto di un «nuo-
vo modello» e che Mirafiori non sa-
rebbe stata esclusa quindi dalla lista
degli impianti dedicati alla Punto o
alle sue varianti di carrozzeria.

Resta il fatto, però, che i timori
ci sono e sono davvero tanti e bene
fanno sia Chiamparino sia la Fiom a
tenere alta l’attenzione sul proble-
ma. Oltre tutto, come ha ribadito il
sindaco, «Mirafiori è uno stabilimen-
to che con gli opportuni dimensiona-
menti è stato concepito per produ-
zioni di core business. Per questo
credo che se si pensa ad un prodotto

come la nuova Punto, questa debba
trovare in Mirafiori il suo stabilimen-
to. Torino da questo punto di vista-
non può che rappresentare il cuore
del sistema Fiat italiano perché se
viene meno tutto questo, viene me-
no anche tutto il sistema Fiat inteso
come sistema produttivo di auto in
Italia».

E anche per questi motivi, il sin-
daco ha promesso di impegnarsi a
fondo con le altre istituzioni locali
«perché Mirafiori resti lo stabilimen-
to perno del sistema aziendale nazio-
nale Fiat. Ma tutto questo dovrà esse-
re accompagnato da politiche di svi-

luppo per i settori della sub fornitu-
ra, componentistica e design torine-
se per portare ad un “sistema auto”
di Torino che torni anche rapida-
mente ad essere competitivo in Euro-
pa e nel mondo».

Decisamente scettico sul futuro
di Mirafiori, invece, è Gianni Rinal-
dini. Il segretario generale della
Fiom, infatti, ieri ha sostenuto che
«la nuova Punto è già stata annuncia-
ta a Termini Imerese. È evidente che
un rilancio di Mirafiori richiede una
modifica del piano industriale per-
ché già adesso la situazione è insoste-
nibile».

Bianca Di Giovanni

ROMA Sono le mancate riforme ad
ostacolare lo sviluppo, non il poco
coraggio degli imprenditori. Con
una difesa ad oltranza del proprio
ruolo, Confindustria si prepara all’ul-
tima grande assise con Antonio
D’Amato presidente. Si terrà domani
e dopodomani a Torino il convegno
della piccola impresa «Competitività
e sviluppo, il ruolo dell’Europa, le sfi-
de dell’Italia». L’anno prossimo, di
questi tempi, ci sarà già un nome desi-
gnato per la successione alla presiden-
za. Dunque, siamo al tempo dei bilan-
ci. E si capisce subito che nonostante
qualche incrinatura (soprattutto con
Giulio Tremonti), Viale dell’Astrono-
mia è pronta a servire una comoda
via d’uscita ad un governo poco bril-
lante ma molto amato, concedendo-
gli più tempo. E prospettando un

nuovo patto, con l’invito all’esecuti-
vo di «puntare di più sulle imprese».

Si parte dall’analisi della crisi di
competitività del Paese (Confindu-
stria nega l’ipotesi di declino). «Sia-
mo orgogliosi di essere italiani - di-
chiara il presidente della Piccola di
Confindustria Francesco Bellotti -
chi ci accusa di poco coraggio (il pre-
sidente Carlo Azeglio Ciampi, ndr)
non tiene conto dei vincoli in cui sia-
mo costretti ad operare».

Qui comincia il cahier de doléan-
ce, che ripercorre sentieri già a lungo
battuti. Il primo riguarda la pubblica
amministrazione, il Moloch che mol-
ti hanno tentato di modernizzare,
senza successo. Proprio la riforma di
questo settore sarà uno dei messaggi
forti che verranno dalla kermesse tori-
nese, alla quale saranno presenti, ol-
tre al gotha dell'economia italiana. Ba-
sta con un Paese in cui i furbi vanno
avanti e gli onesti si impantanano in

troppe regole, argomenta Bellotti. A
proposito di furbi, non una parola
sul condono (altroché onestà) e tan-
tomeno sul falso in bilancio.

Per il resto, «tranne che sul fron-
te del mercato del lavoro e dell'occu-
pazione - aggiunge il direttore genera-
le di viale dell'Astronomia Stefano Pa-
risi - non c'è stato alcun miglioramen-
to rispetto a Parma (nel 2001, ndr),
anche se nell'ultimo anno c'è stato un
oggettivo peggioramento dell'econo-
mia internazionale». È vero, Berlusco-
ni a Parma aveva promesso mari e
monti (si pensi alla battuta sulpro-
gramma elettorale fotocopiato dai
punti di Confindustria), ma è anche
vero che la crisi non lo ha aiutato, è la
tesi di Parisi. Il quale riconosce che «a
quasi tutte le questioni aperte è stata
messa mano, dal fisco, al mercato del
lavoro, al diritto societario, anche se
le riforme sono ancora sulla carta.
Sul fronte della Pubblica amministra-

zione, però, non si vede alcun passo
in avanti».

È sul fronte della congiuntura
che il direttore genrale si toglie qual-
che sassolino dalla scarpa. «Il proble-
ma di oggi è la fiducia - dichiara -
Quella delle famiglie, che non spen-
dono, e quella delle imprese. Per le
prime, non è bastato lo sgravio fiscale
di 5 miliardid i euro per far rilanciare
i consumi». Il fatto è che è stata una
misura presa in un momento sbaglia-
to, aggiunge Parisi con buona pace di
Tremonti, il quale «ha solo controlla-
to i rubinetti della spesa pubblica, ma
i conti restano preoccupanti». Sul
fronte sindacale, il clima è tornato
sereno spiega il direttore generale. «Il
segretario della Cgil Guglielmo Epifa-
ni ha riconosciuto che il suo sindaca-
to deve tornare all’attività esclusiva-
mente sindacale - aggiunge con un’al-
tra stoccata - Noi lo chiediamo da tre
anni».

«La nuova Punto a Mirafiori»
Chiamparino chiede l’impegno del Lingotto, a rischio l’impianto torinese

ROMA Fuoco incrociato sui vertici Alita-
lia. Da una parte la Lega, che pretende
una poltrona nella cabina di comando,
mettendo sott’accusa i conti (tutt’altro
che buoni) e prefigurando magari an-
che la sede a Milano. Dall’altra i sindaca-
ti, che all’unisono si dichiarano «indi-
sponibili» ad accettare il piano «lacrime
e sangue» presen-
tato due sere fa
dall’azienda per
fronteggiare il ca-
lo dei ricavi del
primo trimestre
di quest’anno
(-6,7%, pari a 50
milioni di euro).
Si starebbe stu-
diando l’aumento
dei prezzi dei bi-
glietti (+3%) da
maggio, il blocco
del turn-over e la
mancata sostitu-
zione di chi va in pensione. In una paro-
la: ancora un dimagrimento, che non
piace affatto ai sindacati i quali denun-
ciano il mancato rispetto degli impegni
presi un anno fa a Palazzo Chigi.
«L’azienda non ha prospettato un pia-
no di sviluppo - dichiara Roberto Scot-
ti, Cgil - mentre i lavoratori hanno subi-
to già duri interventi». Oggi tutte le si-
gle si riuniranno per studaire una strate-
gia comune. Non si esclude lo sciopero.

Nel frattempo l’amministratore de-
legato Francesco Mengozzi esce allo sco-
perto. «Ho sempre avuto rapporti di
piena sintonia con gli azionisti - dichia-
ra - Ho sempre uniformato i miei com-

portamenti con gli azionisti». Come di-
re che Mengozzi si aspetta una riconfer-
ma all’assemblea di metà maggio, quan-
do le cariche dovranno essere rinnova-
te. Giulio Tremonti, cui spetta la deci-
sione, non fa commenti. Ma la partita
Alitalia sembra tutt’altro che chiusa. Ad
insidiare il timone di Mengozzi c’è un

candidato «in
pectore» di An
(formazione mol-
to potente dentro
la compagnia),
cioè l’attuale se-
gretario generale
Zanichelli. Oggi
piomba su questa
ipotesi anche quel-
la del Carroccio,
che indica in Giu-
seppe Bonomi (ex
Sea) un probabile
candidato. Risul-
tato: una poltro-

na traballante, e una nuova frattura nel-
la maggioranza. Altra ipotesi è che Bo-
nomi sostituisca Fausto Cereti alla presi-
denza, magari con qualche delega in
più. È probabile, comunque, che la Le-
ga punti in altro per ottenere meno: un
posto nel consiglio d’amministrazione.
In questo caso l’ipotesi Mengozzi di
una riconferma (anche di Cereti) si fa
più probabile, con buona pace di Zani-
chelli. «Bisogna riconoscere che il pia-
no Alitalia non ha funzionato - com-
menta Paolo Brutti, senatore ds - è arri-
vato il momento di farne un altro, inve-
ce di fare lotte di potere».

b. di g.

MILANO Dopo trent'anni, ieri per la prima volta
hanno scioperato per due ore i sorveglianti dello
stabilimento Fiat di Mirafiori, a Torino. I
dipendenti del consorzio Sirio hanno incrociato le
braccia per chiedere l’applicazione di «turni di
lavoro meno stressanti e rispettosi dei limiti
contrattuali».
Lo ha reso noto la Fiom-Cgil di Mirafiori.
«Ormai da tempo - si legge nel comunicato del
sindacato dei metalmeccanici - la Sirio per coprire
i vuoti in organico ricorre puntualmente a pesanti
turni di lavoro di 12-13 ore, ricorrendo molto
spesso anche alla chiamata telefonica a casa dei
lavoratori».
Secondo la Fiom, l'adesione allo sciopero di ieri è
stata elevatissima e ha coinvolto tra l'80 e il 90 per
cento dei sorveglianti. Le conseguenze sull’attività
dell’azienda: «Pesanti disagi al normale flusso alle
porte di merci e bisarche».

Accordo raggiunto
alla Coop Estense

Sindacati contrari a ulteriori tagli

Alitalia affronta la crisi
La Lega e An litigano
sul futuro della compagnia

L’interno della Fiat Mirafiori  Dino Fracchia

Cosimo Torlo

VERONA Non sarà un Vinitaly all’in-
segna dell’ottimismo, quello che si
apre oggi alla Fiera di Verona. Il
quadro internazionale è fosco, e an-
che nel settore vinicolo chi è riusci-
to a mantenere le posizioni di vendi-
ta e fatturato può ritenersi più che
soddisfatto. Ma non saranno molti
tra i 4000 che si ritroveranno su
una superficie di 65.000 metri qua-
drati, con espositori provenienti da
21 Paesi.

A Vinitaly, com’è tradizione, sa-
rà presentato uno studio, realizzato
in collaborazione tra Veronafiere e
Nomisma, dal quale emerge che in
tutti i paesi produttori c’è un forte
sviluppo di politiche di mercato ag-
gressive, con bottiglie vendute a
prezzi concorrenziali. Ma che solo
chi ha grandi volumi produttivi
può permettersi, mentre in Europa
non tende a diminuire la forte fram-
mentazione del settore. In Francia,
la produzione delle prime 5 azien-
de, (Champagne escluso) è del 13%
(con fatturati pari a 330 milioni di
dollari), in Italia del 5% (125 milio-
ni), in Spagna del 10% (190), con-
tro il 73% degli Stati Uniti (750), il
68% dell’Australia (310), l’80 della
Nuova Zelanda, il 50% dell’Argenti-
na, e il 47% del Cile. Nonostante

questa chiarissima situazione, nel
nostro paese continuano a crescere
aziende di dimensioni minuscole.

Per fortuna dei produttori del
Vecchio Continente, aumenta la ri-
chiesta di vini di più alta qualità. Si
confermano regioni leader la Tosca-
na e il Piemonte, ma anche realtà

oramai consolidate come la Sicilia,
il Friuli, il Trentino Alto Adige, e
altre in grande crescita come la
Campania.

Ma resta la necessità di aumen-
tare la capacità distributiva. Anche
per questo, quindi, oggi e domani,
a Vinitaly si incontreranno alcuni

dei più grandi gruppi distributivi
italiani e i gli operatori del settore
vinicolo. Altra novità è la nascita
della “seconda sede” del Vinitaly
nel palazzo della Gran Guardia, pro-
prio di fronte all’Arena, che sarà tra-
sformata nell’Enoteca della manife-
stazione, e accoglierà il pubblico.

MILANO Vodafone Omnitel ha chiesto al Tar del
Lazio di annullare la delibera dell'Authority per le
telecomunicazioni che fissa a 10 euro il prezzo
massimo tra operatori del servizio di number
portability. La delibera dell'Authority è del 28
novembre 2002 e impone un tetto, tagliando così il
prezzo di 27 euro fissato da un accordo tra operatori.
La number portability, la possibilità di cambiare
operatore di telefonia mobile senza cambiare il
vecchio numero di cellulare, nasce come strumento di
apertura del mercato e di rafforzamento della
concorrenza: rimette infatti in gioco, riequilibrando i
rapporti tra operatori, tutti quei clienti che vogliono
cambiare società di gestione ma non lo farebbero se
fosse necessario perdere il numero di telefono che già
usano. Un servizio che in Italia è partito a rilento,
dopo una prima fase solo sperimentale, e dopo una
serie di rinvii rispetto alle prime scadenze fissate
dall'Authority. Il prezzo pagato tra operatori per
l'attivazione del servizio è stato fin dall'inizio uno dei
principali nodi sul tavolo del confronto tra operatori.
La delibera della commissione infrastrutture e reti
dell'Authority per le telecomunicazioni, del 28
novembre 2002, equipara il prezzo massimo del
servizio tra operatori a quello precedentemente fissato
per lo stesso servizio nella telefonia fissa, 10,2 euro, a
partire dal primo gennaio 2003.

Domani e sabato il convegno di Confindustria a Torino. Permane il collateralismo col governo

D’Amato fa i conti col miracolo svanito

Si apre oggi alla Fiera di Verona “Vinitaly” con oltre 4mila espositori provenienti da 21 Paesi del mondo

Vino, la qualità cerca altri mercati

contratto

Il presidente di Confindustria D' Amato Carlo Ferraro/Ansa

Fiat, sorveglianti in sciopero

Francesco Mengozzi  Monteforte/Ansa

Number portability, Vodafone al Tar
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WHIRLPOOL

Cassa integrazione
per 220 dipendenti
Crisi alla Whirlpool di Trento. La multinazionale
produttrice di elettrodomestici ha annunciato la cassa
integrazione per oltre 200 dipendenti a causa della crisi
del mercato, che avrebbe colpito anche gli stabilimenti
statunitensi e polacchi. Settanta operai verranno
cassaintegrati per sei giorni, altri 150 per un giorno
solo.

AIRONE

Approvata l’intesa
sugli assistenti di volo
Ieri si sono concluse le operazioni di voto per la
consultazione referendaria riguardo l'intesa sul rinnovo
del contratto siglata il 6 marzo 2003. Hanno partecipato
al voto poco meno del 70% degli assistenti di volo
Airone, esprimendo un «sì», con una percentuale del
95%, favorevoli all'approvazione definitiva dei
contenuti del rinnovo contrattuale sottoscritto.

ALFA ROMEO

I lavoratori di Arese
tornano in piazza
I lavoratori dell’Alfa Romeo di Arese e la
Confederazione unitaria di base saranno oggi in piazza
a Milano per protestare contro lo smantellamento delle
carrozzerie dello stabilimento e per ribadire la necessità
di rilanciare Arese. «A quattro mesi dalla consegna delle
lettere di cassa integrazione per 1.000 lavoratori, nella
notte tra sabato e domenica scorse l’azienda ha
smantellato la catena finale del montaggio, senza
nemmeno comunicarlo alle Rsu», denunciano gli
operai».

VINI

Dalle cantine Attems
nasce «Cicinis»
Si chiama “Cicinis” (che in dialetto friulano significa
piccolino) il nuovo vino bianco uscito dalle cantine
Attems, la storica azienda vinicola del Collio goriziano.
L’impresa si avvale delle sinergie offerte dalla joint
venture costituita nel 2000 con il Ggruppo Frescobaldi.
I progetti di Attems prevedono l’impianto di nuovi 20
ettari di vigneto e la realizzazione di una cantina di
vinificazione e di una foresteria per i visitatori.

Laura Matteucci

MILANO «Adesso negli assetti di
governo di Mediobanca c’è un
rappresentante del presidente del
Consiglio. L’ennesima conferma
che il conflitto d’interessi perma-
ne, ed è immanente a tutto quello
che accade in Italia». Per Vincen-
zo Visco, ex ministro delle Finan-
ze nel governo dell’Ulivo, la parti-
ta giocata negli ultimi mesi tra
Trieste e piazzetta Cuccia si è con-
clusa «meglio di quanto si poteva
temere», ma «la situazione resta
confusa», «il conflitto d’interessi
non risolto», e il futuro difficil-
mente decifrabile.

Da un lato, la presenza del-
l’uomo d’affari tunisino Tarak
Ben Ammar, da anni intimo di
Berlusconi, che in questa vicenda
ha svolto anche il ruolo di consu-
lente del finanziere Vincent Bol-
loré, guadagnandosi un posto nel
nuovo Consiglio d’amministra-
zione di Mediobanca, ufficialmen-
te proprio in rappresentanza dei
soci francesi. Dall’altro, l’evolu-
zione del sistema finanziario attra-
versa ancora una fase transitoria,
non è approdata ad un riassetto
definitivo e, non essendo chiarito
nemmeno il ruolo che Medioban-
ca giocherà nei prossimi anni nel
panorama italiano, è impossibile
fare realistiche previsioni. «Sulla
questione dell’evoluzione del si-
stema finanziario, resta il conflit-
to d’interessi», dice Visco. E ag-
giunge: «Comunque, quella che è
stata giocata è solo una prima par-
tita, vedremo in futuro che cosa
succederà ancora».

Visco, che giudizio dà del-
l’accordo raggiunto per Me-
diobanca, e dei nuovi verti-
ci?
«Siamo ad una prima conclu-

sione anche formale di un’epoca:
la Mediobanca di Cuccia prima e
di Maranghi poi, così come anche
la Fiat, ha certamente caratterizza-
to il capitalismo italiano degli ulti-
mi decenni. E adesso voltiamo pa-

gina. La conclusione la giudico
buona, Galateri (il neo presidente
ed amministratore delegato, ndr)
è serio e competente, i nuovi ma-
nager mi sembrano tutte persone
di valore, che offrono quindi buo-
ne garanzie. E le stesse dimissioni
di Maranghi fanno pensare che
ritenga sia stata garantita con l’ac-
cordo raggiunto una certa conti-
nuità con la passata gestione. Nel
complesso, credo che la conclusio-
ne sia migliore di quanto si potes-
se temere».

Perchè, a che cosa si riferi-
sce?
«Si poteva arrivare ad una sor-

ta di “irizzazione”, quindi con
una massiccia ingerenza da parte
del governo. O, tra le altre ipotesi,
Mediobanca avrebbe potuto fini-
re per essere separata dalle Gene-
rali. Tutto sommato, non è succes-
so nulla di tutto questo, e che Me-
diobanca possa fare il suo mestie-
re in modo autonomo è un bene
per tutti. Il punto semmai è che
mi sembra si sia conclusa solo la
prima fase della battaglia. Adesso
mi aspetto una fase di tranquilli-
tà, ma in realtà è ancora tutto
aperto, siamo in un momento di
transizione, e bisognerà vedere in
futuro come si assesteranno gli

equilibri. Con un’aggravante:
quello che attraversiamo è un peri-
odo di difficoltà generale, con
un’economia in crisi, grandi im-
prese che vanno scomparendo,
problemi di liquidità per tutti. E
con un governo che non ha affat-
to chiaro che cosa si debba fare
per risollevare le sorti dell’econo-
mia italiana».

E la presenza di Ben Am-
mar, già consulente di Berlu-
sconi, nel nuovo consiglio
d’amministrazione?
«È evidente che il conflitto

d’interessi è immanente a tutto
quello che accade in Italia, ogni
giorno».

Un giudizio su Vincenzo
Maranghi.
«Come banchiere è assoluta-

mente fuori discussione. Credo
sia stato un errore, un anno fa,
non essere riusciti a trovare un
accordo soddisfacente per tutti».

Alle Generali che cosa succe-
derà?
«Alle Generali cambia il con-

trollo. A questo punto il controllo
ce l’hanno le banche, e mi posso
solo augurare che questo porti ad
un recupero di profittabilità. Di
certo, il Leone di Trieste è meno
scalabile di prima».

MILANO Unicredito, Capitalia e Mps cederanno parte
delle loro quote in Generali, e a occuparsi della vendita,
almeno per quanto riguarda i pacchetti accumulati in
questi mesi dai suoi due principali soci bancari, potreb-
be essere Mediobanca.

Già lunedì scorso, dopo l’accordo raggiunto sulle
modifiche del patto e dei vertici di piazzetta Cuccia,
ambienti vicini a Vincent Bollorè avevano indicato per
la banca d’affari un ruolo di «unico azionista di riferi-
mento» della compagnia triestina. Il ritorno ai livelli
precedenti l’affondo messo a segno all’inizio di que-
st’anno, che ha portato Unicredito, Capitalia e Mps al

10% del Leone sarebbe una delle condizioni legate
all’uscita dell’amministratore delegato di Mediobanca,
Vincenzo Maranghi. E tuttavia entità, modalità e tempi
del ridimensionamento delle banche sarebbero ancora
in discussione, con un occhio in particolare agli effetti
sulle quotazioni del titolo e alle possibili minusvalenze
dalla vendita.

Intanto, per quanto riguarda il capitale di piazzetta
Cuccia i soci francesi non avrebbero intenzione di cede-
re le quote eccedenti il 10% conferito nel patto di
sindacato. Da collocare presso nuovi soci, come ha
sottolineato il numero uno di Mediolanum, Ennio Do-

ris, ci sarà il 7% che Unicredito e Capitalia si sono
impegnate a cedere. «I due azionisti principali di Me-
diobanca - ha ricordato Doris - che hanno insieme il
19%, devono scendere al 12%. Ho sentito che c’è inte-
resse per la quota rimanente da parte di molte banche,
in particolare le Popolari, che non hanno struttura di
merchant banking». Fra i candidati, oltre la Bipielle, ci
sarebbero anche la Bipiemme, la Popolare Verona e
Novara e la Popolare Emilia Romagna. Hanno invece
negato di volere entrare in piazzetta Cuccia Bpu, la
superpopolare nata dalla fusione di Comindustria e
Popolare Bergamo, e il Credem.

Unicredit, Capitalia e Mps cederanno parte delle quote accumulate in questi ultimi mesi nella società triestina

Generali, le banche ridurranno la partecipazione

I nuovi vertici sono tutti di alto livello. Maranghi come banchiere non si discute. Il Leone di Trieste può recuperare redditività

«Mediobanca, è un primo passo»
Visco: la presenza di Ben Ammar conferma il conflitto d’interessi di Berlusconi

Sopra,
Vincenzo Visco
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Sui mercati azionari ha
prevalso ieri l'incertezza:
le notizie positive prove-
nienti dal fronte iracheno
sono state contrastate da
quelle negative sul versan-
te macroeconomico, con i
nuovi allarmi del Fondo
monetario internaziona-
le. In questo contesto, le
Borse sono rimaste pru-
denti e dopo la pausa del-
la vigilia hanno chiuso in
calo. L'indice Mibtel ha ce-
duto a fine seduta lo
0,38% mentre è rimasto
invariato il Numtel del
Nuovo mercato. In cresci-
ta i volumi trattati, pari a
un controvalore di 3,2 mi-
liardi di euro; il contratto
future è stato trattato a
23.410 punti. Le vendite
hanno colpito soprattutto
i bancari, ma anche Eni e
Mediaset e anche Alitalia
e Benetton.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1828 0,94 0,95 2,04 -21,11 26 0,90 1,34 - 49,10

ACEA 6756 3,49 3,49 0,37 -18,08 221 3,23 4,58 0,1800 743,03

ACEGAS 7985 4,12 4,11 -1,15 -9,66 9 3,97 4,89 0,3400 146,72

ACQ MARCIA 495 0,26 0,26 -0,39 -3,33 16 0,24 0,29 0,0207 98,80

ACQ NICOLAY 4415 2,28 2,28 - -4,96 1 2,26 2,55 0,0800 30,59

ACQ POTABILI 35823 18,50 18,50 -0,31 -0,29 0 17,39 20,42 0,1100 150,83

ACSM 3321 1,72 1,70 -1,62 26,94 35 1,30 1,74 0,0500 63,80

ACTELIOS 11172 5,77 5,74 -1,05 -4,88 3 5,62 6,18 - 98,09

ADF 21696 11,21 10,73 2,83 17,71 136 8,96 11,21 0,2400 101,23

AEDES 6022 3,11 3,10 -2,02 -5,81 78 2,88 3,41 0,1400 289,30

AEDES RNC 5960 3,08 3,09 - 9,03 2 2,60 3,17 0,1500 12,93

AEM 2506 1,29 1,30 1,96 -0,23 1470 1,11 1,40 0,0420 2329,26

AEM TORINO 1825 0,94 0,94 0,41 -12,33 284 0,91 1,11 0,0340 326,36

AIR DOLOMITI 29106 15,03 15,08 0,53 -7,05 3 14,49 16,17 - 125,14

ALERION 774 0,40 0,40 1,60 5,28 123 0,38 0,42 0,0258 159,93

ALITALIA 405 0,21 0,21 -2,52 -14,99 9228 0,20 0,27 0,0413 810,25

ALLEANZA 14894 7,69 7,77 0,99 3,28 10159 6,59 8,29 0,1600 6510,07

AMGA 1441 0,74 0,74 0,32 -7,30 114 0,72 0,84 0,0150 259,07

AMPLIFON 29203 15,08 15,12 0,47 -8,79 9 13,80 17,41 0,0500 295,92

ARQUATI 1036 0,54 0,54 -3,08 -22,45 12 0,48 0,70 0,0100 13,14

ASM BRESCIA 3205 1,66 1,66 -0,72 -3,61 27 1,65 1,75 - 1217,37

ASTALDI 3454 1,78 1,80 4,22 -3,36 564 1,56 1,93 - 175,59

AUTO TO MI 18524 9,57 9,64 1,27 7,42 106 8,91 9,67 0,3600 841,90

AUTOGRILL 14950 7,72 7,85 0,64 0,63 763 7,06 8,32 0,0413 1964,22

AUTOSTRADE 21485 11,10 11,08 0,05 17,18 1852 9,31 11,10 0,2300 13257,40

B B ANTONVENETA 30345 15,67 15,72 -0,01 27,65 287 12,28 16,82 0,6000 3705,79

B BILBAO 17179 8,87 9,00 - -14,11 0 7,03 10,33 0,0780 28353,60

B CARIGE 4461 2,30 2,30 -0,48 12,45 160 2,05 2,36 0,0723 2027,30

B CARIGE R 5269 2,72 2,72 1,49 23,12 10 2,17 2,75 0,0823 382,69

B CHIAVARI 11825 6,11 6,10 - -11,79 4 6,11 7,04 0,2000 427,49

B DESIO-BR 6430 3,32 3,28 -0,58 37,34 45 2,37 3,71 0,0680 388,56

B DESIO-BR R 4684 2,42 2,43 1,25 20,59 5 2,01 2,61 0,0820 31,94

B FIDEURAM 8330 4,30 4,33 0,09 -7,84 14354 3,38 5,01 0,2300 4217,21

B INTESA 4295 2,22 2,22 -1,55 4,18 35828 1,83 2,28 0,0450 13121,04

B INTESA R 3034 1,57 1,58 -0,69 3,43 2790 1,32 1,61 0,0800 1461,21

B LOMBAR W04 44 0,02 0,02 3,07 -12,74 398 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18522 9,57 9,59 0,18 2,14 44 8,81 9,60 0,3300 3020,27

B PROFILO 2598 1,34 1,35 -1,25 0,90 20 1,13 1,42 0,1130 162,75

B SANTANDER 13236 6,84 6,88 1,68 3,64 1 5,12 6,98 0,0751 32596,80

B SARDEGNA R 16245 8,39 8,40 -1,22 16,09 14 6,75 8,53 0,6200 55,37

BASICNET 1207 0,62 0,63 0,32 -11,76 34 0,56 0,72 0,0930 18,32

BASTOGI 212 0,11 0,11 4,48 9,08 1656 0,09 0,11 - 73,88

BAYER 28854 14,90 15,32 3,95 -29,47 132 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5096 2,63 2,66 1,53 -11,02 73 2,20 3,04 0,0800 236,88

BEGHELLI 760 0,39 0,40 0,82 -14,93 26 0,35 0,48 0,0258 78,54

BENETTON 13709 7,08 7,05 -3,29 -19,30 731 5,92 8,98 0,4100 1285,44

BENI STABILI 829 0,43 0,43 -0,67 -1,06 943 0,37 0,44 0,0470 728,90

BIESSE 3886 2,01 2,04 1,19 -16,06 16 1,96 2,39 0,0900 54,98

BIM 8262 4,27 4,26 -0,47 -9,90 4 3,97 4,74 0,1290 532,91

BIM 04 W 261 0,14 0,14 - 1,96 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7553 3,90 3,95 3,67 36,69 1 2,69 4,01 0,0300 2314,33

BNL 2564 1,32 1,32 -3,22 19,60 54575 1,06 1,37 0,0801 2850,97

BNL RNC 2535 1,31 1,31 -2,23 19,98 174 1,03 1,34 0,0415 30,37

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21096 10,89 10,93 - -0,67 3 10,70 11,24 0,1800 61,28

BREMBO 9980 5,15 5,18 -0,54 18,13 596 4,26 5,54 0,1100 359,41

BRIOSCHI 464 0,24 0,24 5,26 8,57 2705 0,22 0,25 0,0025 115,40

BRIOSCHI W 51 0,03 0,03 6,00 3,95 580 0,02 0,03 - -

BULGARI 8006 4,13 4,14 0,29 -9,28 2764 3,56 4,75 0,0620 1223,94

BURANI F.G. 12839 6,63 6,65 2,28 -10,95 64 6,49 7,47 0,0550 185,67

BUZZI UNIC R 10622 5,49 5,49 - -9,32 0 4,50 6,31 0,2540 69,80

BUZZI UNICEM 11469 5,92 5,92 -1,12 -12,63 166 4,79 7,08 0,2300 776,38

C C LATTE TO 4101 2,12 2,13 2,06 -6,94 6 2,03 2,30 0,0300 21,18

CALTAG EDIT 10094 5,21 5,26 0,57 -8,86 23 4,50 5,95 0,2500 651,63

CALTAGIRON R 9075 4,69 4,79 -1,03 10,28 1 4,01 4,90 0,0700 4,27

CALTAGIRONE 8673 4,48 4,59 3,49 10,27 18 4,05 4,48 0,0500 485,03

CAMFIN 4719 2,44 2,53 8,17 -13,12 131 2,22 3,62 0,0520 237,38

CAMPARI 60450 31,22 31,39 1,82 4,45 51 27,43 31,22 0,8800 906,63

CAPITALIA 2693 1,39 1,40 -0,50 6,35 13667 0,97 1,43 0,0500 3069,69

CARRARO 2486 1,28 1,28 -3,18 -7,56 151 1,28 1,49 0,1540 53,93

CATTOLICA AS 50285 25,97 25,87 -1,37 8,07 31 22,15 26,39 1,0000 1118,87

CEMBRE 3671 1,90 1,90 0,32 4,12 2 1,82 1,97 0,1000 32,23

CEMENTIR 4086 2,11 2,11 -0,28 -12,88 338 1,88 2,49 0,0600 335,74

CENTENAR ZIN 1801 0,93 0,93 - -18,78 0 0,81 1,19 0,0361 13,25

CIR 1773 0,92 0,92 -1,42 -1,17 1477 0,77 0,94 0,0413 705,51

CIRIO FIN 370 0,19 0,19 -4,50 -9,05 51 0,16 0,30 0,0129 70,77

CLASS EDITORI 2726 1,41 1,44 1,27 -15,18 182 1,27 1,71 0,0440 129,87

COFIDE 738 0,38 0,38 -0,76 -0,39 838 0,34 0,40 0,0155 273,95

CR ARTIGIANO 6204 3,20 3,19 -0,06 -12,36 7 3,15 3,66 0,1229 361,79

CR BERGAMASCO 29414 15,19 15,20 -1,22 7,20 1 13,89 15,70 0,6500 937,69

CR FIRENZE 2209 1,14 1,14 0,80 -3,14 874 1,10 1,21 0,0520 1239,40

CR VALTELLINESE 15992 8,26 8,26 -0,39 -7,59 38 8,25 8,94 0,3615 424,66

CREDEM 9964 5,15 5,20 1,07 -2,76 328 4,25 5,44 0,2000 1406,45

CREMONINI 2165 1,12 1,12 0,09 -15,11 242 0,99 1,36 0,0230 158,55

CRESPI 1266 0,65 0,66 1,86 -4,33 27 0,56 0,73 0,0671 39,24

CSP 2291 1,18 1,18 1,72 -22,27 21 0,94 1,60 0,0500 28,98

CUCIRINI 1646 0,85 0,85 - -7,10 0 0,75 0,92 0,0516 10,20

D DALMINE 301 0,16 0,15 -1,73 11,56 154 0,14 0,17 0,0023 179,75

DANIELI 4066 2,10 2,10 -0,71 20,27 2 1,67 2,26 0,0300 85,85

DANIELI RNC 2444 1,26 1,26 -1,87 0,40 12 1,21 1,40 0,0516 51,02

DANIELI W03 10 0,01 0,01 - -62,68 360 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12837 6,63 6,63 0,45 -0,47 0 6,31 7,05 0,1070 148,36

DE FERRARI R 5563 2,87 2,93 - 6,80 0 2,69 3,09 0,1120 43,28

DE'LONGHI 6171 3,19 3,19 -0,84 -26,28 63 3,00 4,73 0,0330 476,46

DUCATI 2591 1,34 1,32 -2,86 -25,63 264 1,11 1,80 - 212,07

E EDISON 1576 0,81 0,82 -0,27 -11,98 703 0,78 1,02 - 1614,97

EDISON R 1519 0,78 0,78 -1,13 -21,43 22 0,74 1,01 - 86,78

EMAK 5081 2,62 2,62 -0,76 11,61 2 2,35 2,68 0,1300 72,56

ENEL 10475 5,41 5,41 0,07 7,43 20569 5,02 5,47 0,3600 32801,24

ENERTAD 8001 4,13 4,14 -0,02 3,90 8 3,88 4,19 0,0207 206,99

ENI 26287 13,58 13,54 -0,83 -12,82 44942 12,10 15,59 0,7500 54328,73

EPLANET W03 64 0,03 0,03 1,52 -72,87 107 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 235 0,12 0,12 -0,41 -37,16 13 0,11 0,20 - -

ERG 7139 3,69 3,70 1,26 0,14 103 3,14 3,72 0,2000 596,49

ERICSSON 31424 16,23 16,30 0,44 -18,86 7 14,48 20,14 0,2400 417,73

ESPRESSO 6576 3,40 3,39 -0,26 6,29 1318 2,71 3,46 0,0850 1462,52

F FIAT 11742 6,06 6,09 0,35 -26,84 2190 5,56 9,44 0,3100 2627,05

FIAT PRIV 6725 3,47 3,49 1,04 -24,50 39 3,25 5,61 0,3100 358,73

FIAT RNC 6781 3,50 3,49 -0,65 -21,23 53 3,28 5,51 0,4650 279,85

FIAT W07 444 0,23 0,23 -0,04 -23,51 46 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13757 7,11 7,08 -1,86 -4,25 6 6,75 7,54 - 234,47

FIL POLLONE 1509 0,78 0,78 -1,89 14,05 4 0,66 0,81 0,0500 8,30

FIN.PART 589 0,30 0,30 -2,90 -54,39 439 0,30 0,67 0,0168 101,68

FIN.PART W05 60 0,03 0,03 -4,76 -51,25 52 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3024 1,56 1,58 -0,44 8,02 1 1,33 2,06 0,0362 78,22

FINECOGROUP 704 0,36 0,37 -0,27 -21,34 18820 0,32 0,50 0,0671 1274,95

FINMECCANICA 970 0,50 0,50 -0,38 -7,36 31379 0,43 0,58 0,0100 4223,33

FOND-SAI 22050 11,39 11,48 1,49 7,77 435 8,88 11,39 0,4000 1465,98

FOND-SAI R 11666 6,03 6,05 1,00 27,43 143 4,67 6,03 0,4414 251,77

FSA W08 3884 2,01 2,05 1,24 -3,46 95 1,56 2,08 - -

G GABETTI 3414 1,76 1,79 0,34 -0,62 17 1,70 1,88 0,0500 56,42

GANDALF W04 283 0,15 0,15 7,93 -39,68 230 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1472 0,76 0,76 1,33 -1,94 1 0,74 0,81 0,1033 20,52

GEFRAN 7218 3,73 3,82 2,47 -1,19 13 3,59 3,86 0,2000 53,68

GEMINA 1451 0,75 0,75 -0,66 -7,75 553 0,65 0,83 0,0100 273,21

GEMINA RNC 1514 0,78 0,78 -13,11 -25,52 0 0,78 1,05 0,0500 2,94

GENERALI 37531 19,38 19,36 -0,91 -2,16 7436 17,71 24,21 0,2800 24726,97

GEWISS 6223 3,21 3,25 0,74 -11,46 75 2,91 3,83 0,0500 385,68

GIACOMELLI 872 0,45 0,45 1,00 -25,24 63 0,45 0,69 - 24,65

GIM 1441 0,74 0,76 2,37 -19,98 111 0,67 0,93 0,0310 110,63

GIM RNC 2025 1,05 1,05 - 3,56 0 0,96 1,06 0,0724 14,29

GIUGIARO 8690 4,49 4,48 0,27 18,70 479 3,26 4,49 0,1376 224,40

GRANDI NAVI VEL 2742 1,42 1,40 -0,43 -9,52 11 1,33 1,71 0,0700 92,04

GRANDI VIAGGI 1151 0,59 0,60 2,03 8,81 27 0,51 0,65 0,0129 26,74

GRANITIFIANDRE 13064 6,75 6,79 -0,48 -10,12 6 6,22 7,51 0,0900 248,71

GRUPPO COIN 4914 2,54 2,54 -0,24 -58,39 123 2,45 6,10 - 167,02

H HDP 3977 2,05 2,07 -0,24 -1,68 1740 1,71 2,19 0,0400 1501,91

HDP RNC 2358 1,22 1,22 - -6,81 17 1,07 1,33 0,0600 35,75

I IFI PRIV 13763 7,11 7,06 -3,55 -26,75 96 6,37 11,18 0,6300 219,46

IFIL 4316 2,23 2,25 -0,40 -35,82 420 1,96 3,83 0,1800 574,31

IFIL RNC 3565 1,84 1,84 -0,54 -26,12 228 1,61 2,74 0,2007 338,90

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 1,56 33,33 930 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 191 0,10 0,10 -2,00 -3,80 71 0,08 0,12 - 59,20

IMA 18621 9,62 9,63 1,27 -19,86 11 9,51 12,00 0,3600 347,17

IMMSI 1346 0,70 0,69 -0,89 -3,74 136 0,66 0,81 - 152,97

IMPREGIL W03 73 0,04 0,04 3,22 25,00 852 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 696 0,36 0,36 1,92 -0,36 4829 0,22 0,38 0,0100 259,47

IMPREGILO R 1117 0,58 0,58 4,86 37,23 331 0,40 0,58 0,0400 9,32

INTEK 979 0,51 0,51 - 9,70 289 0,46 0,51 0,0155 83,61

INTEK RNC 890 0,46 0,47 4,44 13,82 8 0,40 0,46 0,0206 16,85

INTERBANCA 41184 21,27 21,15 0,38 4,93 3 20,27 21,27 1,7500 1080,75

INTERPUMP 6914 3,57 3,57 -0,75 -11,24 163 3,27 4,12 0,1000 295,83

IPI 8289 4,28 4,29 0,23 13,07 9 3,79 4,51 0,1800 174,60

IRCE 4510 2,33 2,34 2,73 -2,96 37 2,08 2,40 0,0700 65,51

IT HOLDING 3613 1,87 1,88 -0,32 -22,02 20 1,85 2,39 0,0258 458,80

ITALCEMENT R 10163 5,25 5,26 0,50 -0,27 626 4,95 5,38 0,2700 553,41

ITALCEMENTI 17016 8,79 8,68 -1,51 -8,59 548 8,24 9,72 0,2400 1556,51

ITALMOBIL 63897 33,00 33,42 -0,65 -3,45 6 30,50 34,58 0,9400 732,03

ITALMOBIL R 39113 20,20 20,29 0,69 -3,21 22 18,44 21,14 1,0180 330,13

J JOLLY HOTELS 7431 3,84 3,82 -2,13 -18,46 23 3,69 4,72 0,1033 76,18

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4382 2,26 2,27 - 41,88 170 1,22 2,43 0,0120 273,67

L LA DORIA 3152 1,63 1,66 3,75 -10,55 5 1,60 1,82 0,0279 50,47

LA GAIANA 2072 1,07 1,07 -0,93 9,18 1 0,98 1,08 0,0400 19,21

LAVORWASH 3261 1,68 1,74 1,46 -18,69 2 1,53 2,18 0,3500 22,45

LAZIO 892 0,46 0,46 0,42 -32,01 197 0,40 0,80 - 72,40

LINIFICIO 2033 1,05 1,05 7,03 -12,35 2 0,90 1,20 0,0200 12,47

LINIFICIO R 1733 0,90 0,90 - -0,56 0 0,77 0,92 0,0500 5,61

LOCAT 1548 0,80 0,80 0,44 12,67 163 0,70 0,82 0,0325 433,06

LOTTOMATICA 34832 17,99 18,00 0,96 11,83 370 15,07 17,99 - 1593,00

LUXOTTICA 19626 10,14 10,07 -3,02 -22,27 287 9,33 13,33 0,1700 4604,44

M MAFFEI 2517 1,30 1,30 -0,69 4,00 5 1,23 1,32 0,0430 39,00

MANULI RUBBER 2930 1,51 1,50 -0,07 21,43 7 1,22 1,53 0,0260 126,53

MARCOLIN 2087 1,08 1,07 -2,10 -8,80 11 1,07 1,23 0,0250 48,92

MARZOTTO 10274 5,31 5,30 -0,06 0,95 50 4,79 5,61 0,3200 352,00

MARZOTTO RIS 11134 5,75 5,75 - 7,28 0 5,04 5,77 0,3400 19,29

MARZOTTO RNC 10417 5,38 5,40 - 5,10 0 4,80 5,38 0,3800 13,41

MEDIASET 14894 7,69 7,57 -4,28 3,35 11201 6,19 7,77 0,2100 9086,00

MEDIOBANCA 14483 7,48 7,51 -0,05 -6,49 1382 7,24 9,24 0,1500 5823,55

MEDIOLANUM 8750 4,52 4,55 0,58 -11,15 10901 3,51 5,39 0,1000 3277,95

MELIORBANCA 8901 4,60 4,56 -2,50 -2,85 18 4,49 4,83 0,2300 340,15

MERLONI 20850 10,77 10,82 0,19 7,23 163 9,15 10,97 0,2200 1162,51

MERLONI RNC 13496 6,97 6,96 0,74 3,23 1 6,22 7,01 0,2380 17,44

META 3551 1,83 1,85 0,93 - 18 1,81 1,89 - 242,57

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 -2,86 -19,84 55 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3268 1,69 1,71 2,65 -14,36 1143 1,49 2,01 0,2100 585,56

MILANO ASS R 3357 1,73 1,74 -0,80 -12,02 38 1,65 2,04 0,2300 53,30

MIRATO 8963 4,63 4,60 -1,20 -9,94 8 4,54 5,16 0,1800 79,62

MITTEL 6057 3,13 3,18 -0,28 -7,18 4 3,05 3,46 0,1000 121,99

MONDADORI 11966 6,18 6,11 -2,71 2,50 582 5,26 6,26 0,6200 1602,34

MONDADORI R 11695 6,04 6,04 - -32,13 0 6,04 8,90 0,6252 0,91

MONRIF 987 0,51 0,52 4,63 0,35 177 0,40 0,53 0,0258 76,48

MONTE PASCHI 4579 2,37 2,37 -0,71 0,25 6634 1,97 2,47 0,1033 6167,43

MONTEFIBRE 942 0,49 0,48 -2,53 -11,04 191 0,46 0,60 0,0300 63,23

MONTEFIBRE R 1204 0,62 0,63 0,96 19,05 12 0,52 0,63 0,0500 16,17

N NAV MONTANARI 2378 1,23 1,23 -0,81 -0,49 50 1,14 1,28 0,0500 150,87

NECCHI 253 0,13 0,13 -5,11 75,20 2066 0,07 0,17 0,0516 29,81

NECCHI W05 131 0,07 0,07 -3,14 68,75 207 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4521 2,34 2,35 1,08 -12,71 3 2,29 2,69 0,0400 51,37

O OLCESE 348 0,18 0,18 0,22 -45,73 152 0,18 0,33 0,0775 16,40

OLI EXTEC04W 111 0,06 0,06 1,91 -28,18 243 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2182 1,13 1,13 -0,09 -28,40 12 0,98 1,62 0,0909 38,32

OLIVETTI 1887 0,97 0,98 1,44 -3,14 62624 0,86 1,07 0,0350 8619,09

P P BG-C VA 33420 17,26 17,09 -1,18 1,11 515 15,87 17,38 1,0000 2345,11

P BG-C VA W4 314 0,16 0,16 -1,82 -38,14 85 0,13 0,27 - -

P COM IN 16118 8,32 8,32 -0,05 7,01 406 7,54 8,42 0,6197 1094,89

P COM IN W 55 0,03 0,03 8,61 -31,07 556 0,01 0,04 - -

P CREMONA 34475 17,80 17,77 0,05 7,73 230 16,14 18,02 0,1700 597,99

P ETR-LAZIO 31364 16,20 16,33 -0,06 39,89 108 11,22 16,97 0,3700 416,12

P INTRA 24538 12,67 12,70 -0,25 -0,90 30 12,65 14,07 0,4000 384,48

P LODI 16482 8,51 8,52 -0,12 -1,38 361 7,95 8,79 0,1800 1279,07

P MILANO 7323 3,78 3,81 -0,44 6,54 853 3,21 3,86 0,2272 1453,38

P SPOLETO 11598 5,99 5,99 2,39 -2,60 0 5,51 6,30 0,3200 107,72

P VER-NOV 22056 11,39 11,44 1,38 5,85 1402 9,33 11,39 - 4215,75

PAGNOSSIN 2045 1,06 1,05 -2,94 -23,48 21 1,06 1,43 0,0250 21,12

PARMALAT 3751 1,94 1,95 -0,81 -14,18 3749 1,32 2,45 0,0200 1559,47

PERLIER 307 0,16 0,15 0,99 -1,68 20 0,15 0,18 0,0050 7,67

PERMASTEELISA 30336 15,67 15,60 -0,93 5,02 16 13,88 16,09 0,2000 432,41

PININFARIN R 37699 19,47 19,47 2,47 -0,41 0 15,85 19,55 0,3814 -

PININFARINA 37688 19,46 19,15 -3,71 12,91 1 16,41 20,00 0,3400 180,06

PIRELLI 1518 0,78 0,79 -0,10 -12,93 5380 0,72 0,96 0,0800 1504,21

PIRELLI R 1682 0,87 0,87 0,72 -2,91 34 0,81 0,94 0,0904 76,45

PIRELLI REAL 37597 19,42 19,45 2,52 7,45 185 17,97 19,82 - 788,43

PIRELLI&CO 2395 1,24 1,24 0,24 -8,84 1922 1,14 1,38 0,0800 764,86

PIRELLI&CO R 2138 1,10 1,12 -2,61 -12,66 3745 1,01 1,29 0,0904 38,00

POL EDITORIALE 1779 0,92 0,92 1,35 -18,09 28 0,80 1,13 0,0413 121,31

PREMAFIN 1182 0,61 0,61 0,90 -22,58 169 0,56 0,84 0,1033 189,80

PREMAFIN W03 58 0,03 0,03 -9,37 -27,88 30 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2180 1,13 1,13 0,36 4,16 64 1,00 1,18 0,0800 69,86

R R DEMEDICI 1070 0,55 0,55 -0,79 -22,53 24 0,51 0,76 0,0165 76,26

R DEMEDICI R 1065 0,55 0,55 - -40,22 0 0,55 0,97 0,0275 0,32

RAS 24666 12,74 12,74 0,74 7,54 7157 10,04 12,74 0,3700 8541,47

RAS RNC 24631 12,72 12,91 -0,75 -8,99 0 10,83 14,01 0,4100 17,05

RATTI 793 0,41 0,41 - -23,40 15 0,39 0,54 0,0516 12,79

RECORDATI 26248 13,56 13,69 2,43 -9,79 135 11,04 15,29 0,2500 678,55

RICCHETTI 673 0,35 0,34 1,99 -4,92 71 0,31 0,37 0,0100 74,48

RICH GINORI 1356 0,70 0,69 -3,06 -22,10 39 0,67 0,91 0,0530 63,59

RISANAMENTO 2575 1,33 1,32 -0,68 -4,66 7 1,12 1,41 0,0504 364,87

ROLAND EUROPE 1702 0,88 0,88 1,03 6,20 3 0,80 0,96 0,0780 19,34

RONCADIN 497 0,26 0,26 5,80 18,45 796 0,21 0,27 0,0413 33,45

RONCADIN W07 249 0,13 0,13 5,60 89,12 497 0,07 0,13 - -

S SABAF 27586 14,25 14,30 0,85 -5,01 9 13,63 15,00 0,3400 161,47

SADI 3024 1,56 1,57 -1,01 -16,43 21 1,56 2,06 0,1500 16,09

SAECO 6754 3,49 3,46 -3,30 0,35 865 2,86 3,55 0,0300 697,60

SAES GETT R 10055 5,19 5,25 -1,65 -6,03 26 4,67 5,85 0,2650 49,98

SAES GETTERS 15397 7,95 8,00 -1,43 -3,74 6 7,14 8,41 0,2500 110,33

SAIAG 7319 3,78 3,78 - 7,57 4 2,97 3,80 0,0650 65,80

SAIAG RNC 4928 2,54 2,54 - 23,24 14 1,88 2,55 0,0754 24,79

SAIPEM 12131 6,26 6,30 -0,76 -3,06 1702 5,24 6,54 0,1270 2759,62

SAIPEM RIS 13089 6,76 6,76 6,29 -1,46 3 5,80 6,90 0,1570 1,45

SAV DEL BENE 4841 2,50 2,50 -0,08 19,16 31 1,94 2,50 0,0800 91,77

SCHIAPPARELLI 180 0,09 0,09 3,41 0,87 342 0,08 0,09 0,0155 19,95

SEAT PG 1138 0,59 0,59 0,72 -11,97 52403 0,56 0,69 0,1048 6572,36

SEAT PG RNC 937 0,48 0,48 0,29 -7,79 584 0,46 0,53 0,0013 90,86

SIAS 10551 5,45 5,42 -0,57 18,84 94 4,54 5,50 - 694,75

SIRTI 1858 0,96 0,96 -0,08 -0,99 155 0,80 1,07 0,5000 211,11

SMI METAL R 775 0,40 0,40 0,63 -9,34 32 0,34 0,45 0,0232 22,89

SMI METALLI 553 0,29 0,29 0,70 -31,76 220 0,28 0,42 0,0180 184,18

SMURFIT SISA 2866 1,48 1,48 -0,34 7,48 3 1,29 1,50 0,0100 91,17

SNAI 2478 1,28 1,29 0,70 -24,79 27 1,21 1,74 0,0387 70,33

SNAM GAS 6297 3,25 3,25 -0,12 -2,05 5759 3,10 3,40 0,0936 6357,66

SNIA 3174 1,64 1,67 -0,30 -10,39 173 1,46 1,95 0,0650 853,41

SOCOTHERM 6539 3,38 3,48 -0,46 -2,88 15 3,07 3,50 - 126,98

SOGEFI 4208 2,17 2,18 -0,55 5,33 18 1,98 2,21 0,1240 236,41

SOL 5253 2,71 2,73 -0,04 12,29 42 2,42 2,84 0,0543 246,07

SOPAF 491 0,25 0,25 -0,43 -19,91 112 0,23 0,33 0,0620 29,62

SOPAF RNC 520 0,27 0,27 2,13 -9,45 66 0,24 0,30 0,0723 10,91

SPAOLO IMI 13215 6,83 6,85 -0,01 4,41 17568 5,81 7,04 0,5700 9888,28

STAYER 77 0,04 0,04 - -55,79 0 0,04 0,15 0,0258 0,86

STEFANEL 2122 1,10 1,11 2,30 -8,82 16 1,01 1,22 0,0600 59,24

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 33906 17,51 17,70 -0,46 -9,95 25582 15,57 21,18 0,0450 15756,35

T TARGETTI 5542 2,86 2,85 0,07 -7,74 11 2,76 3,19 0,0800 50,66

TECNODIF W04 314 0,16 0,17 7,37 -21,37 59 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 13229 6,83 6,82 0,37 -6,86 35700 5,31 7,53 0,1357 35956,19

TELECOM IT R 7902 4,08 4,08 -0,46 -15,79 10772 3,35 4,90 0,1357 8378,79

TENARIS 3925 2,03 2,05 -0,15 10,40 106 1,78 2,13 - 2352,74

TERME ACQ R 449 0,23 0,23 -1,66 -0,25 109 0,21 0,24 0,0100 12,61

TERME ACQUI 491 0,25 0,26 0,97 -11,75 478 0,22 0,29 0,0060 20,71

TIM 8152 4,21 4,20 -0,87 -4,30 81958 3,66 4,69 0,1865 35507,16

TIM RNC 7429 3,84 3,85 0,16 -5,14 461 3,60 4,19 0,1865 506,75

TOD'S 47206 24,38 24,37 -0,33 -21,83 61 23,15 32,05 0,3500 737,50

TREVI FINANZ 1178 0,61 0,61 1,63 -16,40 78 0,59 0,75 0,0150 38,95

U UNICREDIT 7391 3,82 3,84 -0,08 -1,47 49986 3,14 3,91 0,1410 23949,51

UNICREDIT R 6974 3,60 3,62 -0,14 2,88 44 3,14 3,64 0,1560 78,19

UNIPOL 7689 3,97 3,97 -0,18 -0,58 43 3,93 4,01 0,0950 1283,43

UNIPOL P 3447 1,78 1,77 -0,67 6,02 422 1,64 1,80 0,1002 328,32

UNIPOL P W05 168 0,09 0,09 -0,57 -6,26 122 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 280 0,14 0,14 -0,35 -2,16 65 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4467 2,31 2,30 -0,69 12,92 17 2,03 2,49 0,0700 74,98

VEMER SIBER 1374 0,71 0,72 0,06 -14,72 14 0,62 0,99 0,0516 46,18

VIANINI INDUS 5013 2,59 2,65 0,26 1,53 15 2,51 2,81 0,0300 77,94

VIANINI LAVORI 9085 4,69 4,74 0,19 0,04 4 4,53 4,76 0,1000 205,50

VITTORIA ASS 7919 4,09 4,11 -2,19 11,02 25 3,42 4,21 0,1100 122,70

VOLKSWAGEN 62987 32,53 32,85 0,58 -10,73 50 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24947 12,88 12,81 -0,65 11,02 26 10,49 13,03 0,5500 322,10

ZUCCHI 6971 3,60 3,60 1,32 -6,47 0 3,11 3,85 0,2500 87,76

ZUCCHI RNC 7997 4,13 4,13 - 5,90 0 3,49 4,13 0,2800 14,16

Per il 2003 è previsto un aumento delle erogazioni. «Se la Finanziaria non ci blocca»

Fondazioni, pronto un miliardo

ACOTEL GROUP 32369 16,72 16,79 -0,08 -8,18 3 14,23 19,26 0,4000 69,71
AISOFTWARE 6262 3,23 3,27 1,30 -7,02 25 2,87 4,47 - 22,09
ALGOL 9205 4,75 4,73 -1,60 1,13 1 4,30 5,20 - 16,65
ART'E' 49278 25,45 25,37 -0,63 -5,67 4 22,79 29,53 0,4000 91,11
BB BIOTECH 76715 39,62 40,08 1,21 2,38 13 31,86 39,97 - 1101,44
CAD IT 30001 15,49 15,86 7,11 31,43 390 9,39 15,49 0,6500 139,14
CAIRO COMMUNICAT 38410 19,84 19,82 -1,14 -0,69 2 18,30 20,70 0,8000 153,74
CARDNET GROUP 5671 2,93 2,88 -0,96 -15,00 50 2,21 3,73 - 15,14
CDB WEB TECH 3396 1,75 1,77 0,11 -13,77 56 1,57 2,12 - 176,80
CDC 10293 5,32 5,39 -1,01 -13,70 5 4,95 6,44 - 65,18
CHL 1234 0,64 0,64 0,72 -29,03 169 0,60 1,00 - 16,33
CTO 4359 2,25 2,27 0,35 -22,94 16 2,10 3,22 0,2453 22,51
DADA 8421 4,35 4,39 1,48 -15,65 10 4,05 6,07 - 68,15
DATA SERVICE 72997 37,70 37,92 0,11 -5,35 15 37,22 44,85 0,5200 189,21
DATALOGIC 18617 9,62 9,51 1,72 4,91 13 8,78 9,62 0,0500 114,45
DATAMAT 6537 3,38 3,39 -0,79 -15,05 11 3,17 4,35 - 96,74
DIGITAL BROS 5594 2,89 2,90 - -11,08 8 2,44 3,58 - 37,27
DMAIL GROUP 4544 2,35 2,37 0,47 -28,36 10 2,26 3,52 0,0200 15,14
E.BISCOM 51969 26,84 26,91 -0,96 -4,38 539 21,94 31,81 - 1300,40
EL.EN. 30262 15,63 15,72 1,59 23,00 8 12,37 15,63 0,2000 71,89
ENGINEERING 30121 15,56 15,52 -0,25 -1,28 4 13,33 16,37 0,2510 194,45
EPLANET 825 0,43 0,42 -2,13 -26,83 430 0,40 0,62 - 56,68
ESPRINET 24108 12,45 12,36 -0,05 5,95 5 11,37 12,45 0,5000 59,52
EUPHON 10620 5,49 5,52 0,64 -16,53 11 4,43 7,10 0,6000 26,11
FIDIA 12923 6,67 6,64 -2,42 -8,21 1 6,49 7,50 0,1400 31,37
FINMATICA 19440 10,04 10,13 -1,04 3,88 89 7,95 10,32 0,0258 465,18
GANDALF 4018 2,08 2,11 8,75 -6,19 318 1,76 2,61 - 12,26
I.NET 86377 44,61 44,38 -0,92 -10,42 2 40,52 51,41 - 182,90
INFERENTIA 9920 5,12 5,11 -2,26 -25,69 1 4,74 7,00 - 47,78
IT WAY 5840 3,02 3,01 -1,15 1,58 3 2,75 3,89 0,1300 13,32
MONDO TV 54990 28,40 28,53 - 15,35 1 23,92 29,07 0,3000 108,49
NOVUSPHARMA 32086 16,57 16,67 -0,26 -16,54 20 13,00 20,12 - 108,81
NTS-NETWORK 23894 12,34 12,27 -0,77 2,26 6 9,88 14,05 - 177,83
OPENGATE GROUP 6639 3,43 3,44 -0,78 -41,27 51 3,21 6,74 0,2066 30,58
POLIGRAF S F 41146 21,25 21,24 -0,47 -12,33 0 18,40 25,29 0,3615 19,13
PRIMA INDUSTRIE 14603 7,54 7,52 -0,61 27,48 5 5,92 8,66 - 34,69
REPLY 17002 8,78 8,80 -0,26 -19,84 6 8,78 11,68 - 71,67
TAS 36911 19,06 19,39 3,02 0,25 8 13,98 19,35 1,0000 33,53
TC SISTEMA 14044 7,25 7,36 0,48 -8,43 2 6,77 9,24 - 31,33
TECNODIFFUSIONE 7302 3,77 3,82 1,08 -14,55 62 3,25 5,02 - 31,02
TISCALI 8036 4,15 4,18 0,77 -7,43 3441 3,51 5,01 - 1505,44
TXT 32597 16,84 17,03 -0,35 -6,14 5 13,93 19,18 - 42,09
VICURON PHARMA 21307 11,00 10,96 -3,84 - 110 9,45 11,67 - 524,65
VITAMINIC 7437 3,84 3,86 3,12 -13,43 143 3,36 7,14 - 26,71

MILANO Le Fondazioni erogheranno
quest'anno a favore della collettività
oltre un miliardo di euro, pari a circa il
3% del patrimonio del sistema. La pro-
grammazione però, ha osservato il pre-
sidente dell'Acri Giuseppe Guzzetti, è
minacciata dall’eventuale conferma
dei “paletti” della riforma Tremonti.

La ricerca è stata condotta dal-
l’Acri in occasione della «Giornata del-
la Fondazione» che si svolgerà il prossi-
mo 12 aprile. L'associazione ha esami-
nato i documenti programmatici an-
nuali di 42 Fondazioni che rappresen-
tano il 70% dell'aggregato patrimonia-
le totale del sistema pari a 36 miliardi
di euro. Le Fondazioni del campione
prevedono di erogare alla collettività
circa 818,2 milioni di euro, un impor-
to che proiettato sulle 89 Fondazioni
bancarie attive in Italia porta a una
stima di 1.120 milioni di erogazioni
per il 2003. L'anno scorso secondo pri-
me stime provvisorie (i consuntivi do-

vrebbero essere pronti per giugno) le
erogazioni sono ammontate a circa 1
miliardo di euro. I finanziamenti con-
cessi alla colllettività quest'anno an-
dranno per il 26,3% al sostegno dell'ar-
te e dei beni culturali. Il secondo setto-
re di intervento è la formazione con il
10,5% delle risorse. Segue la salute pub-
blica con l'8% mentre i contributi ai
fondi speciali per il volontariato assor-
biranno un 5,6% delle risorse.

Guzzetti, in una tavola rotonda di
presentazione dell'appuntamento di sa-
bato, ha sottolineato le «due logiche
diverse» alla base della normativa at-
tuale sul settore, la legge Ciampi, e di
quella voluta dal ministro Tremonti e
attualmente bloccata in attesa della
pronuncia della Corte costituzionale.
«Se dovesse essere confermato l'artico-
lo 11 - ha detto riferendosi alla Finan-
ziaria del 2001 che contiene la riforma
- la programmazione sarebbe notevol-
mente ridimensionata».

MILANO L'Antitrust ha avviato un'
istruttoria nei confronti di undici so-
cietà (Ambrosiana, calcestruzzi, Cave
Rocca, Cemencal, Colabeton, Cosmo-
cal, Holcim calcestruzzi, Holcim ce-
menti, Monteverde, Monvil, Unical)
del settore delle forniture di calce-
struzzo e nella produzione e vendita
di cemento per verificare l'eventuale
esistenza di un'intesa anticoncorren-
ziale.

La normativa sulla concorrenza,
ricorda la nota, «vieta alle imprese di
porre in essere intese, nella forma di
accordi o pratiche concordate, che ab-
biano per oggetto o per effetto di im-
pedire, restringere o falsare in modo
consistente il gioco della concorrenza
all'interno del mercato nazionale o in
una sua parte rilevante». Gli elementi
a disposizione dell'autorità evidenzia-
no la possibile esistenza di un'intesa
in base alla quale le undici società in
questione «avrebbero concordato la

ripartizione delle forniture di calce-
struzzo, quantomeno nell'ambito ge-
ografico della lombardia, allo scopo
di mantenere invariate o comunque
controllate le rispettive quote di mer-
cato, fissando prezzi, condizioni con-
trattuali di vendita e ripartendosi i
clienti finali, nonchè ponendo in esse-
re un sistema di scambio di informa-
zioni sensibili».

Le stesse fonti documentali «sem-
brano indicare che i comportamenti
denunciati potrebbero essere manife-
stazioni di un coordinamento tra le
parti che ha interessato anche il setto-
re a monte della produzione e vendi-
ta di cemento nell'Italia settentriona-
le». Questo tipo di condotte, conclu-
de la nota, «non trovano corrispon-
denza nelle normali dinamiche di
mercato derivanti da un effettivo con-
trollo concorrenziale» e, da qui, la
decisione di avviare un'istruttoria nei
confronti delle società in questione.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Stefanel ha concluso un
accordo vincolante per la cessione
della controllata Interpool ad
Acon società attiva nel settore
dell'abbigliamento con il marchio
Mash.
La cessione - informa una nota
della soxcietà - troverà esecuzione
entro il prossimo 8 maggio con la
corresponsione di un prezzo
parui a 4,73 milioni di euro oltre
al rimborso di debiti finanziari
per 2,6 milioni consentendo il
realizzo di una plusvalenza a
livello consolidato di circa 2
milioni di competenza
dell'esercizio 2003.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

L’Authority indagherà su un’eventuale intesa anticoncorrenziale

Antitrust: istruttoria su undici società
per cartello nella produzione di cemento

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0742 dollari +0,008

1 euro 128,8600 yen +0,960

1 euro 0,6902 sterline +0,003

1 euro 1,4878 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4264 cor. danese +0,000

1 euro 31,3550 cor. ceca -0,188

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,8020 cor. norvegese +0,028

1 euro 9,1377 cor. svedese -0,031

1 euro 1,7807 dol. australiano +0,004

1 euro 1,5773 dol. canadese +0,001

1 euro 1,9667 dol. neozelandese +0,006

1 euro 244,3500 fior. ungherese -0,380

1 euro 0,5855 lira cipriota +0,000

1 euro 232,1465 tallero sloveno -0,029

1 euro 4,2829 zloty pol. -0,043

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 2,12

Bot a 12 mesi  97,88 2,04

Stefanel ha venduto
il marchio Interpool
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,253 6,228 12107 -29,320
ALBOINO RE 5,424 5,460 10502 -31,263
APULIA AZ.ITALIA 9,185 9,175 17785 -20,372
ARCA AZITALIA 16,469 16,443 31888 -19,651
ARTIG. AZIONIITALIA 4,227 4,217 8185 -12,647
AUREO AZIONI ITALIA 15,252 15,223 29532 -21,900
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,650 18,636 36111 -20,597
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,000 5,000 9681 0,000
BIM AZION.ITALIA 5,859 5,863 11345 -18,591
BIPIELLE F.ITALIA 19,185 19,159 37147 -18,274
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,604 9,618 18596 -21,676
BIPIEMME ITALIA 12,219 12,220 23659 -20,861
BN AZIONI ITALIA 10,103 10,095 19562 -19,240
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,041 4,023 7824 -17,899
BPB TIZIANO 13,026 12,980 25222 -19,642
BPVI AZ. ITALIA 3,668 3,663 7102 -19,402
C.S. AZ. ITALIA 9,621 9,611 18629 -23,032
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,170 16,154 31309 -19,069
CA-AM MIDA MID CAP 3,568 3,571 6909 -19,530
CAPITALG. ITALIA 14,173 14,152 27443 -20,156
CENTRALE ITALIA 11,578 11,579 22418 -20,415
CISALPINO INDICE 10,505 10,483 20341 -26,579
DUCATO GEO ITALIA 10,739 10,727 20794 -21,042
DWS AZ. ITALIA 9,566 9,556 18522 -19,274
DWS CRESCITA AZION. 11,977 11,956 23191 -19,243
DWS ITAL EQUITYRISK 14,155 14,141 27408 -18,938
EFFE AZ. ITALIA 5,211 5,204 10090 -20,113
EPTA AZIONI ITALIA 9,768 9,760 18913 -21,755
EPTA MID CAP ITALIA 3,222 3,223 6239 -22,324
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,164 9,166 17744 -19,874
EUROM. AZ. ITALIANE 18,090 18,074 35027 -20,150
F&F GESTIONE ITALIA 17,125 17,112 33159 -20,411
F&F LAGEST ITALIA 3,214 3,208 6223 -19,850
F&F SELECT ITALIA 10,213 10,205 19775 -20,266
FONDERSEL ITALIA 15,606 15,588 30217 -17,550
FONDERSEL P.M.I. 10,763 10,751 20840 -20,667
G.P. CAPITAL 40,036 40,002 77521 -18,797
G.P. ITALY 14,708 14,695 28479 -19,248
GESTIELLE ITALIA 11,372 11,360 22019 -24,297
GESTIFONDI AZ.IT. 11,528 11,518 22321 -19,704
GESTNORD AZ.ITALIA 8,699 8,690 16844 -20,236
GRIFOGLOBAL 9,279 9,294 17967 -22,370
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,046 4,039 7834 -19,530
IMI ITALY 16,335 16,322 31629 -20,830
ING AZIONARIO 18,283 18,244 35401 -18,846
INVESTIRE AZION. 15,736 15,723 30469 -20,178
ITALY STOCK MAN. 10,690 10,675 20699 -20,955
LEONARDO AZ. ITALIA 6,910 6,900 13380 -19,641
LEONARDO SMALL CAPS 6,591 6,592 12762 -21,759
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,080 4,077 7900 -18,400
NEXTRA AZ.ITALIA 9,798 9,788 18972 -21,383
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,139 14,142 27377 -20,208
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,719 3,734 7201 -15,168
NEXTRA ITALIA INDEX 3,251 3,247 6295 -23,774
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,603 7,595 14721 -19,108
OPTIMA AZIONARIO 4,659 4,657 9021 -18,605
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,287 4,287 8301 -22,547
PADANO INDICE ITALIA 9,309 9,298 18025 -19,673
RAS CAPITAL 17,600 17,578 34078 -20,195
RAS PIAZZA AFFARI 7,310 7,301 14154 -19,872
RISPARMIO IT.CRESC. 13,273 13,239 25700 -17,778
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,453 23,427 45411 -22,492
ROMAGEST SC ITALY 3,172 3,172 6142 -23,804
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,191 3,186 6179 -22,642
SAI ITALIA 15,570 15,554 30148 -17,105
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,128 22,113 42846 -22,205
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,526 3,524 6827 -23,397
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,303 11,282 21886 -18,531
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,208 11,188 21702 -19,163
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,898 13,865 26910 -18,782
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,811 13,778 26742 -19,271
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,333 5,326 10326 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,338 8,334 16145 -25,838
ZETA AZIONARIO 15,518 15,504 30047 -19,849

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,879 6,926 13320 -27,802
ALTO AZIONARIO 13,196 13,305 25551 -15,100
AUREO E.M.U. 8,054 8,150 15595 -30,153
BIPIELLE F.EURO 7,996 8,081 15482 -29,594
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,695 10,770 20708 -24,138
BPB PRUM.AZ.EURO 3,332 3,364 6452 -31,972
BSI AZIONARIO EURO 3,491 3,531 6760 -31,776
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,899 3,932 7550 -25,888
CAPGES FF EUR SECT. 3,445 3,476 6670 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,488 9,577 18371 -32,685
CISALPINO EURO VALUE 3,824 3,867 7404 -31,408
DWS AZ. EURO 3,288 3,326 6366 -26,162
EPSILON QEQUITY 3,084 3,103 5971 -27,741
EUROM. EURO EQUITY 2,747 2,774 5319 -29,923
G.P. EURO INNOVATION 1,976 1,981 3826 -27,777
KAIROS PARTNERS S.C. 5,599 5,600 10841 9,462
LEONARDO EURO 3,975 4,005 7697 -22,408
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,955 9,073 17339 -32,638
NEXTRA EUROPA INDEX 2,954 2,993 5720 -31,382
SANPAOLO EURO 11,558 11,674 22379 -31,795
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,489 6,576 12564 -29,543
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,433 6,519 12456 -30,076
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,534 5,615 10715 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,572 3,617 6916 -32,065

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,769 4,816 9234 -29,389
ANIMA EUROPA 2,977 2,999 5764 -29,287
ARCA AZEUROPA 7,440 7,533 14406 -29,969
ARTIG. EUROAZIONI 2,694 2,722 5216 -29,272
ASTESE EUROAZIONI 3,984 4,031 7714 -30,459
AZIMUT EUROPA 10,863 10,985 21034 -25,839
BIM AZIONARIO EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,529 3,544 6833 -12,950
BIPIELLE H.EUROPA 5,050 5,112 9778 -28,601
BIPIEMME EUROPA 9,895 9,998 19159 -27,386
BIPIEMME IN.EUROPA 3,832 3,857 7420 -24,596
BN AZIONI EUROPA 6,093 6,159 11798 -27,662
BPVI AZ. EUROPA 3,140 3,179 6080 -27,716
CAPITALG. EUROPA 5,222 5,284 10111 -27,962
CENTRALE EUROPA 14,455 14,630 27989 -31,362
CONSULTINVEST AZIONE 6,782 6,859 13132 -28,407
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,682 4,738 9066 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,616 4,664 8938 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,709 6,780 12990 -28,467
DUCATO GEO EUROPA V. 4,755 4,817 9207 -18,059
DUCATO GEO SM.CAPS 10,667 10,686 20654 -26,041
EFFE AZ. EUROPA 2,323 2,347 4498 -30,177
EPSILON QVALUE 3,588 3,627 6947 -30,653
EPTA SELEZ. EUROPA 3,973 4,011 7693 -28,324
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,139 4,190 8014 -29,620
EUROM. EUROPE E.F. 11,727 11,867 22707 -30,254
EUROPA 2000 12,469 12,608 24143 -29,044
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,030 17,204 32975 -27,197
F&F POTENZ. EUROPA 4,829 4,885 9350 -28,310
F&F SELECT EUROPA 14,130 14,275 27359 -26,961
F&F TOP 50 EUROPA 2,552 2,581 4941 -35,359
FONDERSEL EUROPA 9,692 9,818 18766 -28,340
FS BEST OF EUR. 3,661 3,653 7089 -28,677
G.P. EUROPA 3,096 3,136 5995 -26,981
G.P. EUROPA VAL. 17,650 17,872 34175 -25,621
GEO EUROPEAN EQUITY 2,900 2,900 5615 -28,553
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,121 3,121 6043 -30,241
GESTIELLE EUROPA 9,372 9,469 18147 -27,718
GESTNORD AZ.EUROPA 6,954 7,036 13465 -27,743
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,108 3,145 6018 -42,004
GRIFOEUROPE STOCK 4,481 4,560 8676 -14,189
IIS TRADING AZ.EUR. 3,336 3,382 6459 -34,741
IMI EUROPE 13,557 13,727 26250 -29,588
ING EUROPA 13,403 13,575 25952 -30,565
ING SELEZIONE EUROPA 9,530 9,639 18453 -27,682
INVESTIRE EUROPA 8,764 8,872 16969 -30,455
INVESTITORI EUROPA 3,577 3,621 6926 -29,084
LAURIN EUROSTOCK 2,676 2,712 5181 -30,276
MC EU-AZ EUROPA 2,938 2,959 5689 -25,298
MC GES. FDF EUR. 4,429 4,339 8576 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,964 3,987 7675 -20,720
NEXTRA AZ.EUROPA 4,563 4,625 8835 -31,476
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,542 13,726 26221 -31,977
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,291 2,318 4436 -30,827
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,506 8,617 16470 -30,918
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,782 2,828 5387 -32,245
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,888 2,926 5592 -32,238
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,265 4,292 8258 -33,618
OPEN FUND AZ EUROPA 2,816 2,798 5453 -28,780
OPTIMA EUROPA 2,392 2,423 4632 -30,767
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,589 6,669 12758 -26,943
RAS EUROPE FUND 11,402 11,553 22077 -30,023
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,172 5,157 10014 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,123 9,225 17665 -31,560
SAI EUROPA 8,130 8,218 15742 -26,809
SANPAOLO EUROPE 6,193 6,263 11991 -30,773
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,230 12,376 23681 -27,641
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,125 12,270 23477 -28,173
VEGAGEST A.EUROPA 3,542 3,602 6858 -27,640
ZETA EUROSTOCK 3,478 3,517 6734 -30,384
ZETA MEDIUM CAP 3,866 3,885 7486 -24,403

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,437 4,464 8591 -33,953
AMERICA 2000 9,693 9,725 18768 -31,211
ANIMA AMERICA 3,790 3,818 7338 -19,258
ARCA AZAMERICA 15,407 15,478 29832 -32,782
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,060 3,073 5925 -31,909
AUREO AMERICHE 2,937 2,956 5687 -29,449
AZIMUT AMERICA 9,094 9,134 17608 -28,903
BIM AZIONARIO USA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,632 6,657 12841 -32,772
BIPIEMME AMERICHE 7,978 8,017 15448 -29,622
BN AZIONI AMERICA 6,255 6,278 12111 -28,693

BPB PRUM.AZ..USA 3,230 3,251 6254 -34,615
CAPITALG. AMERICA 7,578 7,628 14673 -34,173
CRISTOFORO COLOMBO 13,131 13,149 25425 -27,175
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,586 4,600 8880 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,660 4,668 9023 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,846 11,995 22937 -10,878
DUCATO GEO AM.VAL. 5,183 5,219 10036 -10,560
DUCATO GEO AMERICA 4,438 4,449 8593 -33,997
EFFE AZ. AMERICA 2,421 2,437 4688 -30,230
EPTA SELEZ. AMERICA 3,935 3,956 7619 -30,403
EUROCONS.AZ.AM. 4,541 4,570 8793 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,097 14,187 27296 -33,123
F&F L.AZIONI AMERICA 3,609 3,623 6988 -29,840
F&F SELECT AMERICA 9,932 9,969 19231 -30,700
FONDERSEL AMERICA 10,567 10,649 20461 -31,878
FS BEST.OF.AM. 3,393 3,414 6570 -32,517
G.P. AMERICA VAL. 15,393 15,526 29805 -37,629
G.P. USA GROWTH 2,460 2,473 4763 -32,988
GEO US EQUITY 2,531 2,531 4901 -30,771
GESTIELLE AMERICA 11,418 11,460 22108 -32,744
GESTNORD AZ.AM. 12,094 12,179 23417 -32,852
IIS TRADING AZ.AMER. 3,196 3,208 6188 -34,535
IMIWEST 15,873 15,939 30734 -31,040
ING AMERICA 13,201 13,296 25561 -33,392
INVESTIRE AMERICA 14,835 14,894 28725 -30,296
INVESTITORI AMERICA 3,499 3,510 6775 -30,173
KAIROS US FUND 4,826 4,838 9344 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,550 4,544 8810 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,555 3,578 6883 -28,900
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,439 5,469 10531 -34,940
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,414 16,491 31782 -33,976
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,955 14,100 27021 -34,798
OPEN FUND AZ AMERICA 2,731 2,756 5288 -30,455
OPTIMA AMERICHE 3,975 4,005 7697 -29,005
PUTNAM US SMC VAL 4,558 4,599 8826 -27,604
PUTNAM US SMC VAL$ 4,859 4,867 0 -27,607
PUTNAM USA EQ-$ 6,025 6,011 0 -21,436
PUTNAM USA EQUITY 5,652 5,680 10944 -21,434
PUTNAM USA OP.-$ 5,358 5,362 0 -25,358
PUTNAM USA OPPORT. 5,026 5,067 9732 -25,363
PUTNAM USA V.$ USA 4,016 4,011 0 -24,082
PUTNAM USA V.EURO 3,767 3,790 7294 -24,083
RAS AMERICA FUND 13,096 13,138 25357 -30,705
RAS MULTIP.MULTAM. 5,089 5,122 9854 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,002 10,072 19367 -30,041
SAI AMERICA 11,096 11,147 21485 -25,198
SANPAOLO AMERICA 8,160 8,194 15800 -32,360
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,203 7,266 13947 -30,985
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,117 7,180 13780 -31,659
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,496 3,514 6769 -30,093
ZENIT S&P 100 INDEX 3,653 3,677 7073 -30,086

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,727 3,757 7216 -28,792
ANIMA ASIA 3,773 3,799 7306 -19,808
ARCA AZFAR EAST 4,306 4,347 8338 -27,337
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,542 2,561 4922 -27,763
AUREO PACIFICO 2,642 2,664 5116 -29,433
AZIMUT PACIFICO 4,851 4,900 9393 -25,689
BIPIELLE H.ORIENTE 2,811 2,830 5443 -26,987
BIPIEMME PACIFICO 3,219 3,247 6233 -30,535
BN AZIONI ASIA 5,390 5,438 10436 -26,915
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,776 3,808 7311 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,563 2,583 4963 -27,741
DUCATO GEO ASIA 3,507 3,527 6790 -22,342
DUCATO GEO GIAPPONE 2,535 2,562 4908 -29,680
EFFE AZ. PACIFICO 2,474 2,502 4790 -25,504
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,144 5,176 9960 -27,045
EUROM. JAPAN EQUITY 2,337 2,360 4525 -33,551
EUROM. TIGER 6,998 7,072 13550 -31,270
F&F SELECT PACIFICO 5,306 5,350 10274 -27,681
F&F TOP 50 ORIENTE 2,697 2,722 5222 -28,556
FERDINANDO MAGELLANO 4,134 4,171 8005 -26,805
FONDERSEL ORIENTE 3,266 3,299 6324 -30,599
FS BEST OF JAP. 3,812 3,826 7381 -29,576
G.P. JAPAN 2,134 2,158 4132 -32,081
G.P. PACIFICO 10,169 10,273 19690 -30,239
GEO JAPANESE EQUITY 2,085 2,085 4037 -32,018
GESTIELLE GIAPPONE 3,722 3,758 7207 -30,077
GESTIELLE PACIFICO 7,146 7,184 13837 -19,752
GESTNORD AZ.PAC. 4,904 4,947 9495 -29,122
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,572 3,609 6916 -29,407
IMI EAST 4,551 4,594 8812 -28,857
ING ASIA 3,450 3,475 6680 -27,989
INVESTIRE PACIFICO 4,487 4,528 8688 -27,347
INVESTITORI FAR EAST 3,516 3,550 6808 -29,946
MC GEST. FDF ASIA 4,196 4,204 8125 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,777 2,806 5377 -31,194
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,902 4,937 9492 -28,853
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,869 2,900 5555 -30,633
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,847 3,886 7449 -29,965
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,435 2,455 4715 -29,847
OPTIMA FAR EAST 2,351 2,372 4552 -32,228
ORIENTE 2000 5,638 5,694 10917 -28,297
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,088 4,073 0 -18,531
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,835 3,849 7426 -18,525
RAS FAR EAST FUND 3,930 3,966 7610 -30,503
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,958 4,897 9600 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,485 3,518 6748 -30,383
SAI PACIFICO 2,723 2,742 5272 -20,426
SANPAOLO PACIFIC 3,800 3,830 7358 -29,707
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,600 3,643 6971 -31,218
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,563 3,606 6899 -32,003
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,426 3,450 6634 -26,747
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,126 7,177 13798 -27,025
VEGAGEST AZ.ASIA 3,919 3,991 7588 -27,893

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,787 3,810 7333 -28,922
DWS FRANCOFORTE 7,192 7,277 13926 -38,429
DWS LONDRA 4,534 4,599 8779 -19,681
DWS NEW YORK 7,573 7,576 14663 -17,361
DWS PARIGI 9,924 10,026 19216 -27,184
DWS TOKYO 3,920 3,950 7590 -25,503
F&F SELECT GERMANIA 6,661 6,708 12897 -37,320
GESTIELLE EAST EUROP 5,509 5,512 10667 -13,394
ZETA SWISS 17,926 18,032 34710 -26,421

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,235 4,263 8200 -15,300
ARCA AZPAESI EMERG. 3,916 3,945 7582 -27,535
AUREO MERC.EMERG. 3,187 3,214 6171 -26,970
AZIMUT EMERGING 3,324 3,358 6436 -28,222
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,213 4,276 8158 -33,643
BIPIELLE H.PAESI EM 6,875 6,942 13312 -34,260
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,598 3,633 6967 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,032 10,139 19425 -26,773
DUCATO GEO AM.LAT. 5,221 5,268 10109 -6,500
DUCATO GEO EUR.EST 4,092 4,100 7923 -20,280
DUCATO GEO PAESI EM. 2,644 2,662 5119 -30,219
DWS AZ. EMERGENTI 2,951 2,985 5714 -27,936
EPTA MERCATI EMERG. 5,301 5,341 10264 -25,422
EUROM. EM.M.E.F. 3,927 3,961 7604 -28,234
F&F SELECT NUOVIMERC 3,909 3,939 7569 -27,771
G.P. EMERGING MKT 4,629 4,671 8963 -33,624
GESTIELLE EM. MARKET 5,740 5,778 11114 -27,268
GESTNORD AZ.P. EM. 4,143 4,183 8022 -28,912
IIS TRADING AZ.EMER. 4,587 4,639 8882 -30,824
ING EMERGING MARK.EQ 4,093 4,144 7925 -30,438
INVESTIRE PAESI EME. 3,916 3,959 7582 -25,875
LEONARDO EM MKTS 3,002 3,023 5813 -30,573
MC GEST. FDF P. EMER 4,512 4,457 8736 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,882 5,972 11389 -33,694
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,622 5,638 10886 -20,277
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,569 3,605 6911 -32,057
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,677 3,688 0 -26,204
PUTNAM EMERG. MARK. 3,449 3,485 6678 -26,208
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,142 4,177 8020 -27,726
SAI PAESI EMERGENTI 2,845 2,873 5509 -26,180
SANPAOLO ECON. EMER. 4,258 4,289 8245 -29,654
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,173 5,260 10016 -31,008
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,216 5,301 10100 -30,211
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,378 4,426 8477 -24,711
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,345 4,392 8413 -24,813
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,941 5,971 11503 -16,827
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,896 5,926 11416 -17,039

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,769 4,803 9234 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,653 3,684 7073 -33,557
ANIMA FONDO TRADING 9,415 9,479 18230 -21,206
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,552 5,597 10750 -29,336
ARCA 27 9,996 10,073 19355 -31,147
ARCA 5STELLE E 2,932 2,898 5677 -28,540
ARCA MULTFIFONDO F 3,602 3,560 6974 -28,884
AUREO BLUE CHIPS 3,417 3,436 6616 -27,127
AUREO GLOBAL 7,820 7,889 15142 -28,111
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,790 4,840 9275 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,741 9,811 18861 -26,338
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,796 2,833 5414 -33,460
BDS ARCOB.CRESCITA 5,093 5,000 9861 0,000
BIM AZION.GLOBALE 2,981 3,006 5772 -28,837
BIPIELLE H.GLOBALE 14,315 14,414 27718 -29,224
BIPIEMME COMPARTO 90 3,380 3,363 6545 -28,767
BIPIEMME GLOBALE 16,550 16,663 32045 -28,196
BIPIEMME TREND 2,704 2,715 5236 -26,701
BN AZIONI INTERN. 8,848 8,902 17132 -27,086
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,440 2,422 4724 -30,126
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,128 3,119 6057 -31,055
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,529 3,553 6833 -28,272
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,368 3,395 6521 0,000
BPB RUBENS 6,344 6,390 12284 -30,960
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,081 3,104 5966 -29,609
BSI AZIONARIO INTER. 3,984 4,011 7714 -28,060
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,063 6,128 11740 -30,771
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,562 2,583 4961 -29,557
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,650 3,650 7067 0,000
CARIGE AZ 5,002 5,033 9685 -32,759

CENTRALE G8 BLUE C. 7,335 7,390 14203 -33,559
CENTRALE GLOBAL 11,092 11,158 21477 -32,645
CONSULTINVEST GLOBAL 3,039 3,066 5884 -27,209
DUCATO GEO GL.CR. 4,815 4,840 9323 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,584 2,599 5003 -21,554
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,383 2,405 4614 -30,362
DUCATO GEO GL.VAL. 2,744 2,761 5313 -31,944
DUCATO GEO GLOBALE 17,326 17,437 33548 -30,501
DUCATO GEO TENDENZA 2,437 2,454 4719 -31,332
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,999 2,980 5807 -29,913
DUCATO MEGATRENDS 3,030 3,027 5867 -31,152
DWS PANIERE BORSE 4,670 4,712 9042 -28,308
EFFE AZ. GLOBALE 2,554 2,578 4945 -30,991
EFFE AZ. TOP 100 2,498 2,520 4837 -30,008
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,295 3,274 6380 -26,385
EPTA CARIGE EQUITY 2,361 2,376 4572 -31,045
EPTA EXECUTIVE RED 3,297 3,259 6384 -28,759
EPTAINTERNATIONAL 9,094 9,151 17608 -31,106
EUROCONSULT AZ.INT. 4,634 4,679 8973 -34,316
EUROM. BLUE CHIPS 10,105 10,184 19566 -30,858
EUROM. GROWTH E.F. 5,999 6,042 11616 -32,222
F&F GESTIONE INTERN. 11,076 11,167 21446 -28,194
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,542 9,620 18476 -28,044
F&F TOP 50 4,522 4,547 8756 -25,428
FIDEURAM AZIONE 10,383 10,462 20104 -30,184
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,212 3,160 6219 -25,492
G.P. GLOBAL 11,051 11,121 21398 -29,584
G.P. WORLD TOP 50 2,729 2,748 5284 -31,621
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,810 4,813 9313 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,225 3,176 6244 -27,479
GESTIELLE INTERNAZ. 9,132 9,180 17682 -31,042
GESTIFONDI AZ. INT. 8,583 8,640 16619 -30,676
GESTNORD AZ.INT. 2,372 2,391 4593 -28,532
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,141 6,261 11891 -17,966
ING INDICE GLOBALE 9,976 10,042 19316 -32,232
ING WSF GLOBALE 2,947 2,959 5706 -31,798
ING WSF TEMATICO 3,105 3,125 6012 -30,365
INTERN. STOCK MAN. 9,683 9,753 18749 -32,532
INVESTIRE INT. 7,750 7,806 15006 -30,567
LEONARDO EQUITY 2,550 2,565 4937 -28,751
MC GEST. FDF MEGA. W 4,623 4,589 8951 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,548 4,554 8806 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,320 3,342 6428 -22,520
MGRECIAAZ. 4,497 4,524 8707 -32,930
ML MSERIES EQUITIES 3,434 3,388 6649 -31,251
MULTIFONDO C. D10/90 3,680 3,652 7125 -28,474
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,716 3,739 7195 -25,680
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,017 3,015 5842 -30,563
NEXTRA AZ.ARIETE 8,838 8,892 17113 -33,075
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,478 16,581 31906 -33,263
NEXTRA AZ.INTER. 12,207 12,288 23636 -33,229
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,795 4,828 9284 -33,393
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,200 9,274 17814 -32,158
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,836 15,947 30663 -33,144
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,536 3,546 6847 -32,390
OPEN FUND AZ INT. 2,613 2,629 5059 -30,077
OPTIMA INTERNAZION. 4,075 4,113 7890 -30,744
PADANO EQUITY INTER. 3,257 3,276 6306 -32,859
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,912 61,026 117942 -32,719
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,908 60,022 115998 -33,828
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,491 4,495 0 -34,453
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,915 4,917 0 -23,708
PUTNAM GL.SMC CORE 4,213 4,248 8158 -34,458
PUTNAM GL.SMC GROW 4,611 4,647 8928 -23,709
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,590 3,595 0 -27,490
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,368 3,397 6521 -27,476
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,504 6,491 0 -22,526
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,101 6,134 11813 -22,526
RAS BLUE CHIPS 3,102 3,121 6006 -29,032
RAS GLOBAL FUND 10,376 10,435 20091 -30,090
RAS MULTIPARTNER90 3,058 3,075 5921 -31,465
RAS RESEARCH 2,649 2,655 5129 -33,592
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,660 10,706 20641 -27,997
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,069 13,149 25305 -30,239
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,971 7,043 13498 -30,973
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,673 2,694 5176 -31,654
SAI GLOBALE 8,736 8,826 16915 -29,588
SANPAOLO INTERNAT. 9,949 10,007 19264 -30,421
SANPAOLO STRAT.90 5,096 5,047 9867 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,855 3,864 7464 -25,391
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,508 4,545 8729 -31,343
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,749 10,852 20813 -31,622
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,625 10,726 20573 -32,281
ZENIT ET. & RICERCA 4,672 4,700 9046 0,000
ZETA GROWTH 2,445 2,467 4734 -28,654
ZETA STOCK 10,758 10,856 20830 -28,622

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,554 3,585 6882 -29,484
AUREO FINANZA 3,445 3,463 6670 -27,243
AUREO MATERIE PRIME 3,661 3,709 7089 -30,173
AUREO PHARMA 3,736 3,757 7234 -24,601
AUREO TECNOLOGIA 1,644 1,665 3183 -30,309
AZIMUT CONSUMERS 4,355 4,372 8432 -20,803
AZIMUT ENERGY 4,183 4,221 8099 -17,135
AZIMUT GENERATION 4,449 4,466 8614 -28,816
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,618 2,650 5069 -28,974
AZIMUT REAL ESTATE 4,580 4,602 8868 -12,894
BIPIEMME BENESSERE 4,017 4,030 7778 -22,630
BIPIEMME FINANZA 3,420 3,433 6622 -26,907
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,212 6,289 12028 -33,788
BIPIEMME RIS. BASE 4,074 4,123 7888 -23,764
BIPIEMME TEMPO L. 3,542 3,573 6858 0,000
BN COMMODITIES 8,300 8,355 16071 -25,171
BN ENERGY & UTILIT. 7,962 8,043 15417 -25,435
BN FASHION 9,124 9,161 17667 -19,845
BN FOOD 9,395 9,414 18191 -20,361
BN PROPERTY STOCKS 7,503 7,556 14528 -23,077
CAPITALG. C. GOODS 11,045 11,121 21386 -27,663
CAPITALG. H. TECH 1,556 1,574 3013 -33,702
DUCATO HIGH TECH 2,509 2,515 4858 -33,834
DUCATO SET CONS.ALFA 4,814 4,858 9321 -12,821
DUCATO SET CONS.BETA 0,816 0,816 1580 -47,925
DUCATO SET ENERGIA 4,852 4,899 9395 -19,907
DUCATO SET FARM. 4,724 4,737 9147 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,075 3,089 5954 -29,504
DUCATO SET IMMOB. 5,548 5,582 10742 -25,329
DUCATO SET INDUSTR 2,584 2,600 5003 -33,108
DUCATO SET MAT.P. 8,081 8,150 15647 -15,124
DUCATO SET SERV. 4,881 4,922 9451 0,000
DUCATO SET TECN. 1,266 1,281 2451 -36,794
DUCATO SET TELECOM. 4,658 4,698 9019 -15,768
EFFE AZ. B. SECTOR 2,316 2,339 4484 -32,082
EPTA FINANCE FUND 3,490 3,518 6758 -32,716
EPTA H. CARE FUND 3,497 3,508 6771 -22,684
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,636 1,648 3168 -35,207
EPTA UTILITIES FUND 2,870 2,893 5557 -30,776
EUROCONS.TECNOL. 3,370 3,430 6525 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,824 8,877 17086 -23,588
EUROM. HI-TECH E.F. 9,646 9,804 18677 -34,890
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,897 3,930 7546 -24,403
F&F SELECT FASHION 3,882 3,936 7517 -22,777
F&F SELECT HIGH TECH 1,399 1,425 2709 -28,256
F&F SELECT N FINANZA 3,494 3,511 6765 -27,540
FS INFO TECNOLOG. 3,026 3,036 5859 -38,295
G.P. FIN. EUROPA 3,043 3,077 5892 -29,363
G.P. HEALTH EUROPA 3,274 3,288 6339 -25,624
G.P. TMT EUROPA 2,470 2,510 4783 -28,695
G.P. UTIL. EUROPA 3,857 3,903 7468 -18,714
GESTIELLE HIGH TECH 1,602 1,625 3102 -34,771
GESTIELLE PHARMATECH 2,722 2,731 5271 -29,863
GESTIELLE W.CONSUMER 3,886 3,895 7524 -28,236
GESTIELLE WORLD COMM 5,234 5,269 10134 -26,797
GESTIELLE WORLD FIN 3,394 3,404 6572 -29,350
GESTIELLE WORLD NET 1,252 1,261 2424 -32,287
GESTIELLE WORLD UTI 3,507 3,536 6790 -27,601
GESTNORD AZ .TMP L. 3,216 3,249 6227 -31,994
GESTNORD AZ.AMB. 5,125 5,143 9923 -30,404
GESTNORD AZ.BANCHE 8,328 8,385 16125 -22,896
GESTNORD AZ.BIOT. 2,943 2,945 5698 -34,190
GESTNORD AZ.ED. 3,843 3,872 7441 -25,508
GESTNORD AZ.EN. 3,958 4,014 7664 -25,137
GESTNORD AZ.FARM. 3,677 3,699 7120 -23,634
GESTNORD AZ.TECN. 0,942 0,960 1824 -39,576
GESTNORD AZ.TEL. 3,402 3,432 6587 -27,709
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,013 3,064 5834 -34,385
ING COM TECH 0,876 0,884 1696 -35,588
ING GLOBAL BRAND NAM 3,926 3,958 7602 -27,107
ING I.T. FUND 3,892 3,946 7536 -41,867
ING INTERNET 2,112 2,121 4089 -28,358
ING QUALITA' VITA 4,370 4,393 8461 -26,739
ING REAL ESTATE FUND 4,223 4,253 8177 -19,515
KAIROS PAR.H-T FUND 1,950 1,969 3776 -25,883
MC HW-AZ SET.BENINV 2,863 2,887 5544 -26,495
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,828 1,833 3540 -22,771
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,619 5,652 10880 -32,203
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,228 5,284 10123 -32,437
NEXTRA AZ.FINANZA 4,974 4,998 9631 -32,049
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,055 5,087 9788 -21,966
NEXTRA AZ.INDUST. 4,211 4,239 8154 -32,320
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,261 6,293 12123 -23,534
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,986 3,029 5782 -41,656
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,855 6,919 13273 -22,358
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,829 3,859 7414 -36,405
NEXTRA AZ.WEB 1,447 1,467 2802 -33,957
OPTIMA TECNOLOGIA 2,505 2,541 4850 -39,036
RAS ADVANCED SERVIC. 2,122 2,142 4109 -30,334
RAS CONSUMER GOODS 5,286 5,303 10235 -28,673
RAS ENERGY 5,043 5,099 9765 -26,519
RAS FINANCIAL SERV 3,915 3,934 7580 -28,571
RAS HIGH TECH 1,816 1,845 3516 -36,922
RAS INDIVID. CARE 6,184 6,204 11974 -24,978
RAS LUXURY 2,929 2,960 5671 -34,722
RAS MULTIMEDIA 3,954 4,018 7656 -35,465
SANPAOLO FINANCE 19,351 19,438 37469 -30,183
SANPAOLO HIGH TECH 3,621 3,676 7011 -36,850
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,691 8,747 16828 -32,434
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,420 14,475 27921 -26,013

UNICREDIT-PH-A 10,725 10,843 20766 -28,898
UNICREDIT-PH-B 10,614 10,730 20552 -29,456
UNICREDIT-RISN-A 4,300 4,328 8326 -22,396
UNICREDIT-RISN-B 4,193 4,220 8119 -24,026
UNICREDIT-SERV-A 10,513 10,575 20356 -30,025
UNICREDIT-SERV-B 10,379 10,440 20097 -30,783
ZENIT INTERNETFUND 1,443 1,459 2794 -30,625

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,308 3,338 6405 -31,240
AUREO FF AGGRESSIVO 2,901 2,846 5617 -27,147
AUREO MULTIAZIONI 6,211 6,263 12026 -29,138
BIPIELLE H.CRESTITA 3,213 3,244 6221 -36,338
BIPIELLE H.VALORE 3,360 3,389 6506 -34,871
BIPIELLE PROFILO 5 3,392 3,422 6568 -33,477
BN NEW LISTING 5,633 5,655 10907 -17,718
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,577 2,564 4990 -27,490
CAPITALG. SMALL CAP 4,537 4,533 8785 -23,309
DUCATO COMMODITY 3,431 3,401 6643 -27,631
DUCATO ETICO GL. 2,958 2,987 5727 -32,187
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,077 1,083 2085 -46,364
DUCATO SMALL CAPS 3,109 3,098 6020 -32,705
EUROM. RISK FUND 24,792 24,802 48004 -21,685
G.P. SPECIAL 7,403 7,486 14334 -27,563
GESTIELLE ETICO AZ. 4,561 4,585 8831 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,784 3,803 7327 -27,772
IIS AZIONI PMI 4,103 4,148 7945 -31,088
IIS AZIONI VALUE 3,604 3,637 6978 -30,598
ING INIZIATIVA 15,170 15,244 29373 -23,244
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,458 3,416 6696 -29,500
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,549 1,565 2999 -35,752
PUTNAM INTER.OPP. 4,050 4,074 7842 -20,259
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,317 4,311 0 -20,259
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,481 5,521 10613 -32,408

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,849 12,914 24879 -9,175
ARCA 5STELLE B 4,294 4,280 8314 -10,875
ARCA 5STELLE C 3,890 3,868 7532 -15,837
ARCA BB 26,193 26,231 50717 -12,177
ARCA MULTFIFONDO D 4,083 4,056 7906 -18,437
ARTIG. MIX 3,969 3,974 7685 -15,373
AUREO BILANCIATO 20,509 20,564 39711 -13,060
AZIMUT BIL. 17,426 17,483 33741 -7,954
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,760 5,779 11153 -12,753
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,125 5,000 9923 0,000
BIM BILANCIATO 16,549 16,566 32043 -13,319
BIPIELLE PROFILO 3 10,425 10,466 20186 -15,022
BIPIEMME COMPARTO 50 4,090 4,064 7919 -16,581
BIPIEMME INTERNAZ. 10,328 10,356 19998 -17,415
BN BILANCIATO 6,839 6,860 13242 -16,157
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,826 3,835 7408 -12,488
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,273 3,284 6337 -19,105
BNL SKIPPER 3 4,120 4,139 7977 -14,946
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,157 4,177 8049 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,983 16,073 30947 -19,541
CISALPINO BILANCIATO 15,299 15,397 29623 -15,768
DUCATO CAPITAL PLUS 3,888 3,875 7528 -16,351
DUCATO EQUITY 50 3,906 3,894 7563 -16,054
DUCATO MIX 50 4,119 4,134 7975 -16,585
DWS FINANZA P.25 4,241 4,258 8212 -12,303
EFFE LIN. DINAMICA 3,870 3,860 7493 -17,059
EPSILON LONG RUN 4,035 4,046 7813 -12,719
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,023 3,991 7790 -16,569
EPTACAPITAL 12,138 12,201 23502 -11,928
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,050 5,063 9778 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,839 4,839 9370 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,069 5,089 9815 -16,833
EUROM. CAPITALFIT 24,769 24,804 47959 -14,824
F&F EURORISPARMIO 18,120 18,206 35085 -12,008
F&F LAGEST PORT. 2 4,451 4,474 8618 -17,832
F&F PROFESSIONALE 45,517 45,777 88133 -15,477
FIDEURAM PERFORMANCE 10,299 10,337 19942 -17,779
FONDERSEL 38,203 38,228 73971 -10,838
FONDERSEL TREND 7,916 7,947 15328 -16,621
FONDO CENTRALE 15,768 15,813 30531 -18,118
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,080 4,045 7900 -14,032
G.P. REND 21,460 21,475 41552 -12,636
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,988 3,954 7722 -15,257
GEO GLOB BAL.1 4,982 4,982 9646 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,234 10,257 19816 -14,021
GESTNORD BIL.EURO 11,575 11,614 22412 -13,548
GESTNORD BIL.INT. 10,947 10,988 21196 -14,255
GRIFOCAPITAL 15,032 15,193 29106 -9,051
IMI CAPITAL 25,776 25,837 49909 -13,625
ING PORTFOLIO 27,056 27,081 52388 -12,098
ING WSF MODERATO 3,808 3,816 7373 -17,753
INVESTIRE BIL. 11,877 11,892 22997 -13,759
MC GEST. FDF BILAN. 4,892 4,874 9472 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,198 4,185 8128 -17,215
NAGRACAPITAL 16,164 16,188 31298 -14,494
NEXTAM P.BILANCIATO 4,678 4,681 9058 -6,440
NEXTRA BIL. INTER. 7,880 7,904 15258 -18,036
NEXTRA BILANCIATO 26,492 26,479 51296 -9,385
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,375 28,360 54942 -8,867
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,950 3,947 7648 -13,453
OPEN FUND BIL.INT. 3,793 3,820 7344 -17,309
OPEN FUND GESTNORD 3,759 3,776 7278 -15,698
PARITALIA O. ADAGIOC 79,584 79,566 154096 -17,802
PARITALIA O.ADAGIO L 78,684 78,668 152353 -18,731
PUTNAM GL BAL 4,342 4,357 8407 -11,855
PUTNAM GL BAL-$ 4,629 4,611 0 -11,846
RAS BILANCIATO 21,259 21,375 41163 -14,943
RAS MULTI FUND 10,240 10,272 19827 -15,622
RAS MULTIPARTNER50 4,031 4,048 7805 -15,350
ROMAGEST PROF.ATT. 4,555 4,566 8820 -15,850
SAI BILANCIATO 3,316 3,334 6421 -17,635
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,110 5,126 9894 -10,209
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,844 20,935 40360 -14,479
SANPAOLO STRAT.50 5,048 5,025 9774 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,314 4,324 8353 -15,262
UNICREDIT-BI.EU-A 17,973 18,068 34801 -16,722
UNICREDIT-BI.EU-B 17,852 17,947 34566 -17,175
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,283 12,346 23783 -18,687
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,186 12,248 23595 -19,110
VITAMIN LONG TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,825 14,898 28705 -16,741
ZETA GROWTH & INCOME 3,441 3,462 6663 -19,073

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,378 3,349 6541 -22,522
ARCA MULTFIFONDO E 3,840 3,809 7435 -23,322
AUREO FF DINAMICO 3,143 3,092 6086 -21,738
BDS ARCOB.ENERGIA 5,092 5,000 9859 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,742 3,731 7246 -22,701
BIPIEMME VALORE 3,700 3,718 7164 -22,626
BN INIZIATIVA SUD 10,558 10,553 20443 -10,251
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,861 2,873 5540 -25,494
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,758 3,784 7277 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,543 3,528 6860 -21,736
DUCATO MIX 75 3,743 3,763 7247 -22,856
DWS FINANZA P.35 3,130 3,153 6061 -25,706
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,627 3,590 7023 -22,960
F&F LAGEST PORT. 3 4,192 4,219 8117 -25,196
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,559 3,512 6891 -20,998
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,526 3,481 6827 -22,403
IMINDUSTRIA 10,293 10,332 19930 -20,597
ING WSF AGGRESSIVO 3,415 3,423 6612 -24,396
MULTIFONDO C. C30/70 3,906 3,886 7563 -23,576
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,357 3,345 6500 -21,547
PARITALIA O.ALLEG.L 66,146 66,160 128077 -29,210
PARITALIA O.ALLEGROC 67,631 67,643 130952 -27,621
RAS MULTIPARTNER70 3,533 3,550 6841 -23,461
ROMAGEST PROF.DINA. 3,640 3,670 7048 -26,848
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,288 16,396 31538 -21,999
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,066 6,121 11745 -28,927
SANPAOLO STRAT.70 5,044 5,007 9767 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,000 5,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,745 4,736 9188 -5,553
ARCA MULTFIFONDO B 4,615 4,604 8936 -7,570
ARCA MULTFIFONDO C 4,318 4,299 8361 -13,743
ARCA TE 13,845 13,879 26808 -8,232
AUREO FF PONDERATO 4,439 4,420 8595 -5,953
AZIMUT PROTEZIONE 6,334 6,337 12264 -3,179
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,075 5,000 9827 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,906 4,914 9499 -1,545
BIPIELLE PROFILO 2 7,112 7,125 13771 -6,666
BIPIEMME COMPARTO 30 4,424 4,412 8566 -10,896
BIPIEMME MIX 4,621 4,625 8948 -6,928
BIPIEMME VISCONTEO 26,463 26,472 51240 -5,842
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,441 4,448 8599 -5,248
BNL SKIPPER 1 5,025 5,029 9730 -1,063
BNL SKIPPER 2 4,494 4,506 8702 -9,740
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,646 4,656 8996 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,641 4,653 8986 0,000
BPC STRADIVARI 4,517 4,533 8746 -8,894
DUCATO EQUITY 30 4,251 4,243 8231 -10,221
DUCATO MIX 25 4,707 4,714 9114 -9,689
DWS FINANZA P.15 4,960 4,965 9604 -5,162
EFFE LIN. PRUDENTE 4,515 4,517 8742 -5,385
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,417 4,398 8553 -9,450
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,068 5,068 9813 0,296
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,280 4,285 8287 -8,566
F&F LAGEST PORT. 1 5,263 5,269 10191 -9,988
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,792 4,778 9279 -3,600
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,710 4,697 9120 -4,268
GESTIELLE BIL. 40 11,075 11,081 21444 -8,022
GESTIELLE ET.BIL.30 4,880 4,883 9449 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,362 4,354 8446 -13,038
PARITALIA O.PIANO C 91,444 91,532 177060 -7,394
PARITALIA O.PIANO L 90,658 90,747 175538 -8,190
RAS MULTIPARTNER20 4,878 4,895 9445 -2,244
ROMAGEST PROF.MODER. 10,066 10,074 19490 -5,421
ROMAGEST VALORE PR85 4,539 4,540 8789 -10,083
ROMAGEST VALORE PR90 4,899 4,899 9486 -4,035
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,940 5,945 11501 -0,685

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,118 6,127 11846 -3,211
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,809 4,806 9312 -4,203
VITAMIN MEDIUM TERM 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,265 5,258 10194 6,234
ALLEANZA OBBL. 5,423 5,413 10500 5,678
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,137 7,134 13819 4,894
ANIMA FONDIMPIEGO 15,634 15,642 30272 6,324
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,844 6,847 13252 2,179
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,615 5,616 10872 -1,663
AZIMUT SOLIDITY 6,882 6,872 13325 1,699
BIM GLOBAL CONV. 4,851 4,859 9393 -4,319
BIPIELLE F.80/20 8,400 8,406 16265 -1,338
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,700 9,695 18782 2,558
BIPIEMME PLUS 5,087 5,087 9850 -0,992
BIPIEMME SFORZESCO 7,933 7,933 15360 0,113
BN OBB. DINAMICO 11,436 11,445 22143 -3,939
BNL PER TELETHON 4,895 4,904 9478 -3,812
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,004 5,006 9689 0,000
BPB TIEPOLO 7,200 7,205 13941 2,040
BPC MONTEVERDI 5,016 5,025 9712 -2,865
CISALPINO IMPIEGO 5,721 5,720 11077 3,961
CR TRIESTE OBBL. 5,093 5,086 9861 1,219
DWS RENDIMENTO 5,143 5,145 9958 0,194
EPSILON LIMITED RISK 5,124 5,124 9921 -1,023
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,241 5,239 10148 1,964
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,971 4,967 9625 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,028 6,022 11672 -1,776
G.P. CASH 5,499 5,493 10648 2,478
GESTIELLE OBB. 20 7,705 7,705 14919 0,877
GESTIELLE OBB. MISTO 9,524 9,520 18441 2,962
GRIFOBOND 6,556 6,572 12694 0,168
GRIFOREND 7,300 7,314 14135 -0,111
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,815 18,816 36431 -2,046
LEONARDO 80/20 5,182 5,181 10034 1,409
M.G.OBBLIG.DIN. 4,192 4,194 8117 0,000
NAGRAREND 8,447 8,449 16356 -0,494
NEXTAM P.OBBL.MI 5,100 5,101 9875 2,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,185 4,193 8103 -7,636
NEXTRA EQUILIBRIO 6,941 6,948 13440 -8,309
NEXTRA RENDITA 6,048 6,042 11711 -2,218
NEXTRA RISPARMIO 4,617 4,629 8940 -6,101
NEXTRA SR EQUITY 10 5,008 5,020 9697 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,027 5,043 9734 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,450 5,451 10553 -0,018
PADANO EQUILIBRIO 5,042 5,048 9763 -8,659
RAS LONG TERM BOND F 5,622 5,620 10886 1,498
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,361 5,363 10380 -0,758
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,163 9997 0,096
TEODORICO MISTO INT. 5,022 5,024 9724 -1,645
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,501 7,505 14524 0,267
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,477 7,482 14477 0,040
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,004 5,016 9689 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,911 6,903 13382 2,811

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,027 5,027 9734 0,000
ALTO MONETARIO 6,245 6,243 12092 3,274
ARCA BT 7,737 7,737 14981 2,667
ARCA MM 12,533 12,527 24267 5,195
ARTIG. BREVE TERMINE 5,482 5,480 10615 3,707
ASTESE MONETARIO 5,416 5,414 10487 3,965
AUREO MONETARIO 5,671 5,669 10981 3,458
BANCOPOSTA MONETARIO 5,306 5,305 10274 3,734
BIM OBBLIG.BT 5,606 5,605 10855 3,431
BIPIELLE F.MONETARIO 12,714 12,710 24618 3,762
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,393 8,391 16251 3,464
BIPIEMME MONETARIO 10,462 10,461 20257 3,084
BIPIEMME TESORERIA 5,942 5,942 11505 3,177
BN EURO MONETARIO 10,854 10,851 21016 3,717
BN REDDITO 6,164 6,163 11935 2,700
BPB PRUM.EURO B.T. 5,249 5,247 10163 4,749
BPVI BREVE TERMINE 5,464 5,462 10580 4,935
C.S. MON. ITALIA 6,900 6,899 13360 2,571
CAPITALG. BOND BT 9,068 9,066 17558 3,057
CARIGE MON. 10,051 10,048 19461 3,725
CENTRALE CASH EURO 7,823 7,821 15147 3,780
CISALPINO CASH 7,898 7,897 15293 3,431
CR CENTO VALORE 6,074 6,072 11761 4,923
DUCATO FIX EURO BT 5,498 5,496 10646 4,524
DUCATO FIX EURO TV 5,368 5,367 10394 2,521
DWS FAMIGLIA 6,543 6,543 12669 2,234
DWS MONETARIO 8,491 8,490 16441 2,846
EFFE OB. EURO BT 5,507 5,506 10663 3,749
EPSILON LOW COSTCASH 5,435 5,435 10524 2,877
EPTA CARIGE CASH 5,564 5,563 10773 3,767
EPTA TV 6,144 6,144 11896 2,246
ETICA VAL.RESP.MON. 5,000 4,999 9681 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,647 7,646 14807 3,323
EUROM. CONTOVIVO 10,827 10,825 20964 3,065
EUROM. LIQUIDITA' 6,399 6,398 12390 3,242
EUROM. RENDIFIT 7,379 7,377 14288 4,017
F&F LAGEST MONETARIO 7,292 7,290 14119 3,038
F&F MONETA 6,318 6,316 12233 3,387
F&F RISERVA EURO 7,393 7,391 14315 3,110
FIDEURAM SECURITY 8,642 8,642 16733 2,344
FONDERSEL REDDITO 12,356 12,352 23925 4,561
G.P. MONETARIO EURO 14,481 14,478 28039 3,746
GEO EUROPA ST BOND 1 5,778 5,778 11188 5,534
GEO EUROPA ST BOND 2 5,786 5,786 11203 5,276
GEO EUROPA ST BOND 3 5,770 5,770 11172 5,234
GEO EUROPA ST BOND 4 5,737 5,737 11108 4,804
GEO EUROPA ST BOND 5 5,817 5,817 11263 6,149
GEO EUROPA ST BOND 6 5,789 5,789 11209 5,446
GESTIELLE BT EURO 6,572 6,570 12725 3,561
GESTIFONDI MONET. 8,817 8,816 17072 2,858
GRIFOCASH 5,976 5,975 11571 5,087
IMI 2000 15,300 15,299 29625 2,320
ING EUROBOND 7,882 7,880 15262 3,587
INVESTIRE EURO BT 6,365 6,362 12324 4,088
LAURIN MONEY 6,073 6,071 11759 3,511
LEONARDO MONETARIO 5,026 5,025 9732 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,573 5,572 10791 2,557
MGRECMON. 8,458 8,456 16377 3,651
NEXTRA BREVE T. 6,715 6,713 13002 3,690
NEXTRA CORP. BREVET. 6,966 6,962 13488 3,985
NEXTRA EURO BT 11,903 11,899 23047 4,623
NEXTRA EURO MON. 13,504 13,501 26147 3,693
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,190 6,190 11986 2,551
NORDFONDO OB.EURO BT 7,811 7,809 15124 2,372
OPTIMA REDDITO 5,744 5,741 11122 3,105
PADANO MONETARIO 6,362 6,360 12319 3,598
PASSADORE MONETARIO 6,154 6,153 11916 3,585
PERSEO RENDITA 6,171 6,170 11949 3,923
RAS CASH 6,068 6,067 11749 3,214
RAS MONETARIO 13,799 13,796 26719 3,324
RISPARMIO IT.CORR. 11,943 11,941 23125 3,241
ROMAGEST MONETARIO 11,639 11,636 22536 2,808
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,528 5,527 10704 2,770
SAI EUROMONETARIO 14,795 14,796 28647 5,467
SANPAOLO OB. EURO BT 6,762 6,759 13093 5,146
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,708 8,703 16861 4,613
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,323 5,320 10307 5,120
SICILFONDO MONETARIO 8,212 8,211 15901 3,569
TEODORICO MONETARIO 6,385 6,383 12363 3,652
UNICREDIT-MON-A 11,427 11,424 22126 4,108
UNICREDIT-MON-B 11,391 11,387 22056 3,875
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,042 5,042 9763 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 4,999 4,998 9679 0,000
ZENIT MONETARIO 6,538 6,539 12659 2,993
ZETA MONETARIO 7,381 7,379 14292 3,057

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,694 5,693 11025 6,290
APULIA OBB.EURO MT 6,659 6,652 12894 5,866
ARCA RR 7,347 7,339 14226 8,490
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,792 5,785 11215 6,725
ASTESE OBBLIGAZION. 5,356 5,350 10371 7,307
AZIMUT FIXED RATE 8,519 8,506 16495 7,739
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,580 5,577 10804 8,223
BIM OBBLIG.EURO 5,506 5,499 10661 7,918
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,766 5,754 11165 8,628
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,411 13,395 25967 7,451
BIPIEMME EUROPE BND 5,915 5,909 11453 6,768
BIPIEMME RISPARMIO 7,477 7,470 14477 5,354
BN OBB. EUROPA 6,401 6,394 12394 5,959
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,382 5,377 10421 7,275
BPVI OBBL. EURO 5,592 5,587 10828 7,208
BSI OBBLIG. EURO 5,291 5,288 10245 5,042
C.S. OBBL. ITALIA 7,469 7,458 14462 7,205
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,615 15,599 30235 7,593
CAPITALG. BOND EUR 9,014 9,003 17454 6,510
CARIGE OBBL 9,075 9,068 17572 5,156
CENTRALE REDDITO 18,117 18,103 35079 5,306
CISALPINO CEDOLA 5,468 5,460 10588 8,190
CONSULTINVEST REDDIT 6,658 6,650 12892 3,966
DUCATO FIX EURO MT 6,302 6,295 12202 7,085
DWS EURO RISK 11,219 11,213 21723 4,762
DWS OBBL. EURO 5,901 5,896 11426 3,363
DWS OBBL. ITALIA 11,808 11,804 22863 3,669
EFFE OB. ML TERMINE 6,410 6,402 12411 6,940
EPSILON Q INCOME 5,841 5,833 11310 8,750
EPTA CARIGE BOND 5,685 5,680 11008 5,571
EPTA LT 7,338 7,323 14208 9,489
EPTA MT 6,792 6,784 13151 8,325
EPTABOND 18,841 18,825 36481 5,539
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,078 5,074 9832 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,874 6,860 13310 6,408
EUROM. REDDITO 13,006 12,989 25183 5,972
F&F CORPOR.EUROBOND 6,247 6,241 12096 5,881
F&F EUROREDDITO 11,344 11,334 21965 3,892
F&F LAGEST OBBL. 15,870 15,856 30729 3,367
FONDERSEL EURO 6,542 6,534 12667 7,829
G.P. BOND EURO 8,226 8,216 15928 7,768
GESTIELLE ETICO OBB. 5,105 5,100 9885 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,373 6,363 12340 8,754

GESTIELLE MT EURO 12,311 12,303 23837 7,098
HSBC CLUB A BOND EUR 5,362 5,354 10382 8,061
HSBC CLUB B BOND EUR 5,363 5,355 10384 6,853
IMIREND 8,650 8,643 16749 5,453
ING REDDITO 16,118 16,094 31209 7,410
INVESTIRE EURO BOND 5,740 5,734 11114 6,750
ITALMONEY 6,801 6,795 13169 4,882
ITALY B. MANAGEMENT 7,742 7,733 14991 5,996
LEONARDO OBBL. 5,950 5,941 11521 7,536
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,802 5,779 11234 6,615
MC OM-OBB MED.TERM. 5,894 5,889 11412 6,659
NEXTRA BONDALA 8,758 8,751 16958 5,365
NEXTRA BONDEURO 6,231 6,222 12065 8,008
NEXTRA LONG BOND E 7,468 7,454 14460 8,169
NEXTRA REDDITO FISSO 5,922 5,914 11467 8,006
NORDFONDO OB.EURO MT 14,420 14,406 27921 6,326
OPEN F.OBB.EURO 5,177 5,186 10024 4,332
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,811 5,805 11252 7,036
PADANO OBBLIGAZ. 8,355 8,349 16178 5,134
RAS OBBLIGAZ. 26,321 26,287 50965 7,511
ROMAG EUROBB MT 5,358 5,355 10375 5,868
ROMAGEST EURO BOND 7,788 7,780 15080 4,973
SAI EUROBBLIG. 10,771 10,762 20856 7,046
SANPAOLO OB. EURO D. 11,192 11,177 21671 8,439
SANPAOLO OB. EURO LT 6,585 6,572 12750 10,338
SANPAOLO OB. EURO MT 6,721 6,716 13014 7,227
TEODORICO OB. EURO 5,543 5,539 10733 4,762
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,785 6,777 13138 7,204
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,762 6,754 13093 6,959
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,944 4,936 9573 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,353 5,347 10365 7,858
ZETA OBBLIGAZION. 15,460 15,450 29935 7,301
ZETA REDDITO 6,659 6,655 12894 5,263

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,836 16,815 32599 6,881
AZIMUT REDDITO EURO 13,276 13,264 25706 5,970
BIPIELLE F.CEDOLA 6,347 6,340 12290 6,346
CAPITALG. B.EUROPA 8,742 8,737 16927 4,569
CISALPINO REDDITO 13,082 13,063 25330 7,661
DWS OBBL. EUROPA 12,294 12,289 23805 3,659
EPTA EUROPA 6,094 6,087 11800 5,542
EUROM. EUROPE BOND 5,721 5,718 11077 6,219
EUROMONEY 6,938 6,933 13434 3,798
F&F BOND EUROPA 8,418 8,415 16300 5,146
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,278 7,269 14092 7,902
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,281 6,278 12162 -0,206
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,254 7,249 14046 4,872
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,832 11290 1,940
UNICREDIT-OB.EU-A 5,846 5,841 11319 7,423
UNICREDIT-OB.EU-B 5,826 5,822 11281 7,154

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,575 8,574 16604 -7,457
ARTIG. AREADOLLARO 5,358 5,353 10375 -8,985
AUREO DOLLARO 5,822 5,842 11273 -6,713
AZIMUT REDDITO USA 5,983 5,987 11585 -7,925
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,686 7,678 14882 -8,434
BIPIEMME US BOND 4,918 4,917 9523 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,709 4,713 9118 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,034 7,059 13620 -9,483
COLUMBUS INT. BOND 8,338 8,364 16145 -14,935
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,895 8,889 0 -14,601
DUCATO FIX DOLLARO 7,314 7,317 14162 -8,780
DWS DOLLARI 7,172 7,210 13887 -11,369
EFFE OB. DOLLARO 5,622 5,644 10886 -8,152
EUROM. NORTH AM.BOND 8,856 8,883 17148 -7,922
F&F RIS.DOLLARI $ 7,675 7,660 0 -10,456
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,200 7,239 13941 -10,458
FONDERSEL DOLLARO 8,740 8,772 16923 -9,109
G.P. BOND DOLLARI 6,404 6,439 12400 -11,104
GEO USA ST BOND 2 6,046 6,046 11707 6,989
GESTIELLE BOND-$ 8,278 8,278 16028 -5,921
GESTIELLE CASH DLR 5,868 5,881 11362 -13,895
HSBC CLUB A BOND USD 4,979 4,966 9641 1,736
HSBC CLUB B BOND USD 5,131 5,135 9935 3,135
INVESTIRE N.AM.BOND 5,939 5,932 11500 -8,799
NEXTRA AMERICABOND 8,127 8,131 15736 -8,808
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,670 8,642 0 -8,446
NEXTRA BONDDOLLARO 8,491 8,496 16441 -8,816
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,059 9,030 0 -8,448
NEXTRA CASHDOLLARO 13,386 13,423 25919 -13,151
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,281 14,266 0 -12,800
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,737 13,795 26599 -9,737
PUTNAM USA BOND 6,713 6,734 12998 -1,554
PUTNAM USA BOND-$ 7,156 7,126 0 -1,559
RAS US BOND FUND 6,129 6,131 11867 -9,481
SANPAOLO BONDS DOL. 7,000 7,002 13554 -8,160
UNICREDIT-OB.AM-A 6,162 6,186 11931 -6,593
UNICREDIT-OB.AM-B 6,152 6,177 11912 -6,674

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,592 4,594 8891 -5,163
CAPITALG. BOND YEN 5,248 5,250 10162 -6,768
DUCATO FIX YEN 4,605 4,609 8917 -11,983
DWS YEN 4,585 4,587 8878 -5,852
EUROM. YEN BOND 8,497 8,498 16452 -8,526
INVESTIRE PACIFIC B. 4,700 4,703 9100 -6,467
SANPAOLO BONDS YEN 5,893 5,898 11410 -7,936

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,691 8,696 16828 11,038
AUREO ALTO REND. 6,135 6,168 11879 -1,461
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,840 6,857 13244 0,691
CAPITALG. BOND EM 6,866 6,917 13294 -6,240
DUCATO FIX EMERG. 9,159 9,162 17734 -1,165
DWS OBBL. EMERG. 5,118 5,137 9910 -5,449
EFFE OB. PAESI EMERG 5,236 5,241 10138 0,808
EPTA HIGH YIELD 5,973 5,995 11565 -8,121
F&F EMERG. MKT. BOND 7,447 7,476 14419 -4,891
GESTIELLE E.MKTS BND 7,288 7,317 14112 -6,323
ING EMERGING MARKETS 15,175 15,251 29383 -3,785
INVESTIRE EMERG.BOND 15,600 15,633 30206 0,134
MC GES. FDF H.Y. 5,271 5,265 10206 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,820 8,839 17078 2,534
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,437 7,440 14400 11,633
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,192 6,212 11989 -5,910
OPTIMA OBB EM MARKET 5,638 5,683 10917 6,659
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,247 7,278 14032 -0,712
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,211 7,234 13962 -0,988
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,129 5,124 9931 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,455 6,448 12499 6,290
ALTO INTERN. OBBL. 5,600 5,600 10843 -2,895
ARCA BOND 11,130 11,126 21551 -0,846
ARCA MULTFIFONDO A 5,060 5,064 9798 1,606
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,338 5,338 10336 -3,715
AUREO BOND 7,156 7,158 13856 -0,803
AUREO FF PRUDENTE 5,175 5,167 10020 0,661
AZIMUT REND. INT. 8,309 8,299 16088 0,812
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,546 5,546 10739 -0,733
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,125 10,119 19605 -1,402
BIPIEMME PIANETA 7,932 7,926 15358 1,614
BN OBBL. INTERN. 8,332 8,329 16133 -2,412
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,957 4,956 9598 0,000
BPB REMBRANDT 7,557 7,557 14632 -0,956
BPVI OBBL. INTERN. 5,211 5,209 10090 -0,210
BSI OBBLIG. INTER. 4,941 4,961 9567 -4,613
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,500 7,503 14522 -0,385
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,226 11,234 21737 -1,483
CAPITALG. GLOBAL B 8,175 8,178 15829 -2,828
CENTRALE MONEY 13,184 13,183 25528 -0,790
CONSULTINVEST H YIE. 4,762 4,761 9221 1,708
DUCATO FIX GLOBALE 7,799 7,798 15101 -2,034
DUCATO GLOBAL BOND 4,871 4,872 9432 -1,016
DWS B RISK 9,677 9,691 18737 -0,442
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,075 11,089 21444 -0,628
EFFE OB. GLOBALE 5,380 5,379 10417 -0,407
EPTA 92 10,923 10,922 21150 -3,061
EUROCONSULT OBB.INT. 6,641 6,644 12859 -1,278
EUROM. INTER. BOND 8,766 8,767 16973 -0,724
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,333 11,340 21944 2,348
F&F REDDITO INTERNAZ 7,434 7,439 14394 0,745
FONDERSEL INTERN. 12,354 12,361 23921 -2,447
G.P. BOND 13,060 13,067 25288 -1,456
GAM IT.BND.SEL.FD 5,042 5,048 9763 0,000
GESTIELLE BOND 9,442 9,435 18282 -1,358
GESTIELLE BT OCSE 6,440 6,443 12470 -3,041
GESTIELLE OBB. INTER 5,615 5,613 10872 -1,161
GESTIFONDI OBBL. INT 7,992 7,988 15475 -0,224
IMI BOND 13,817 13,808 26753 -1,756
ING BOND 14,274 14,281 27638 -1,734
INTERMONEY 7,181 7,180 13904 -2,812
INTERN. BOND MANAG. 7,142 7,141 13829 0,577
INVESTIRE GLOB.BOND 8,132 8,129 15746 -6,313
LAURIN BOND 5,439 5,436 10531 -0,329
LEONARDO BOND 5,265 5,263 10194 1,876
ML MSERIES BND 5,099 5,105 9873 4,274
NEXTRA BONDESTERO 6,762 6,763 13093 -0,792
NEXTRA BONDGLOBALI 6,832 6,831 13229 -0,827
NEXTRA BONDINTER. 8,003 8,002 15496 -0,756
NEXTRA BONDTOPRATING 7,647 7,643 14807 -0,804
NORDFONDO OBB.INT. 11,806 11,815 22860 -1,829
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,860 5,853 11347 6,836
PADANO BOND 8,429 8,426 16321 -0,800
PUTNAM GLOBAL BOND 7,804 7,799 15111 1,680
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,319 8,253 0 1,681
RAS BOND FUND 14,321 14,315 27729 -2,901
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,124 13,120 25412 0,313
ROMAGEST SEL.BOND 5,243 5,242 10152 0,402
SAI OBBLIG. INTERN. 7,885 7,889 15267 -1,375
SANPAOLO BONDS 6,807 6,804 13180 -2,099
SOFID SIM BOND 6,595 6,594 12770 -1,050
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,850 10,852 21009 -0,577
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,820 10,822 20950 -0,788
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,971 4,975 9625 0,080
ZENIT BOND 6,641 6,638 12859 -0,360

ZETA BOND 13,770 13,775 26662 -2,347
ZETA INCOME 5,292 5,297 10247 -1,268

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,031 15,023 29104 4,114
ANIMA CONVERTIBILE 4,874 4,874 9437 6,956
ARCA BOND CORPORATE 5,743 5,732 11120 8,727
AUREO CORP.EUROPA 5,012 5,009 9705 0,000
AUREO GESTIOBB 9,000 8,997 17426 0,480
AZIMUT FLOATING RATE 6,791 6,791 13149 1,966
AZIMUT TREND TASSI 7,717 7,709 14942 5,611
BIPIELLE H.COR.BOND 4,271 4,260 8270 -0,835
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,867 5,860 11360 5,768
BIPIEMME PREMIUM 5,511 5,504 10671 4,751
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,492 10,478 20315 5,341
BN VALUTA FORTE-CHF 11,732 11,747 0 -6,142
BNL BUSS.FDF G H Y 4,596 4,591 8899 -10,757
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,440 5,439 10533 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,415 5,404 10485 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,708 5,702 11052 7,172
CAPITALG. BOND CORP. 5,893 5,888 11410 7,713
DUCATO FIX ALTO POT. 5,193 5,197 10055 4,803
DUCATO FIX CONV. 7,316 7,316 14166 -6,445
DUCATO FIX IMPRESE 5,496 5,490 10642 6,305
DUCATO FIX RENDITA 17,947 17,960 34750 1,596
DWS FINANZA P.CASH 7,165 7,164 13873 2,094
EFFE OB. CORPORATE 5,463 5,466 10578 4,735
EUROM. RISK BOND 5,002 5,001 9685 -4,886
FS SH.TERM OPTIM. 5,090 5,090 9856 1,657
G.P. CONV.B.EUROPA 4,815 4,822 9323 -3,410
G.P. CORP.BOND EURO 5,514 5,508 10677 6,922
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,591 5,591 10826 3,941
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,518 5,518 10684 2,832
GESTIELLE CORP. BOND 5,466 5,461 10584 6,716
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,804 5,814 11238 -4,586
GESTIELLE H.R. BOND 4,107 4,094 7952 3,009
MGRECIAOBB 6,555 6,549 12692 4,031
NEXTRA BONDATTIVO 16,366 16,360 31689 2,032
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,896 4,898 9480 -9,013
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,761 5,755 11155 7,883
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,212 4,207 8156 -17,653
NEXTRA CORP. BOND 5,903 5,897 11430 7,288
NEXTRA SR BOND 4,995 5,001 9672 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,346 4,341 8415 -11,450
NORDFONDO OBB.CONV. 4,715 4,720 9130 -5,111
NORDFONDO OBB.EURO C 5,888 5,877 11401 5,956
PUTNAM GLOBAL HY 5,420 5,431 10495 2,264
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,778 5,747 0 2,276
RAS CEDOLA 6,320 6,315 12237 5,469
RAS SPREAD FUND 4,837 4,832 9366 3,531
RISPARMIO IT.REDDITO 12,446 12,457 24099 -0,016
ROMAGEST PROF.CONS. 5,606 5,602 10855 3,968
SANPAOL BND CORP.EUR 5,000 5,000 9681 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,551 5,545 10748 7,891
SANPAOLO BONDS FSV 6,184 6,181 11974 5,583
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,235 6,231 12073 0,354
SANPAOLO OB. ETICO 5,417 5,410 10489 7,581
SANPAOLO VEGA COUPON 6,143 6,140 11895 5,016
SOLIDITAS 5,000 0,000 9681 0,000
VASCO DE GAMA 10,697 10,694 20712 6,815
ZETA CORPORATE BOND 5,784 5,775 11199 7,111

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,960 3,900 7668 -16,101
SYMPH. MS ADAGIO 4,884 4,867 9457 -4,441
SYMPH. MS AMERICA 3,762 3,747 7284 -29,112
SYMPH. MS ASIA 4,100 4,061 7939 -28,095
SYMPH. MS EUROPA 3,713 3,620 7189 -28,760
SYMPH. MS LARGO 4,567 4,533 8843 -12,810
SYMPH. MS P.EMERG. 5,347 5,271 10353 -24,199
SYMPH. MS VIVACE 4,008 3,955 7761 -25,818
SYMPH. S AZ. INTER 5,914 5,967 11451 -31,842
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,090 9,086 17601 -21,840
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,890 2,900 5596 -38,300
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,938 3,970 7625 -26,925
SYMPH. S MONETARIA 6,425 6,425 12441 2,964
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,506 7,503 14534 6,801
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,059 6,059 11732 0,148
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,394 4,403 8508 -14,960
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,603 1,612 3104 -45,401

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,573 5,572 10791 3,722
ARCA BT-TESORERIA 5,003 5,002 9687 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,315 5,315 10291 1,819
AUREO LIQUIDITÀ 5,019 5,018 9718 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,080 11,079 21454 2,393
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,155 7,155 13854 2,860
BN LIQUIDITA' 6,268 6,267 12137 2,956
BNL CASH 19,592 19,591 37935 2,126
BNL MONETARIO 8,999 8,998 17424 2,168
CA-AM MIDA MONETAR. 10,869 10,869 21045 2,238
CAPITALG. LIQUID. 6,383 6,382 12359 2,571
CASH ROMAGEST 5,526 5,526 10700 2,371
CENTRALE C/C 8,917 8,917 17266 2,411
DUCATO FIX LIQU. 5,883 5,882 11391 2,831
DUCATO FIX MONET 7,489 7,488 14501 2,589
DWS LIQUIDITA' 6,553 6,552 12688 2,776
DWS CRESCITA RISP. 7,291 7,290 14117 2,229
DWS TESOR. IMPRESE 7,318 7,318 14170 2,867
EFFE LIQ. AREA EURO 5,959 5,959 11538 2,476
EPTAMONEY B 12,442 12,441 24091 2,631
EPTAMONEY A 12,444 12,443 24095 0,000
EPTAMONEY C 12,452 12,451 24110 0,000
EUGANEO 6,563 6,562 12708 2,482
EUROM. TESORERIA 9,997 9,997 19357 2,522
FIDEURAM MONETA 13,081 13,080 25328 2,243
FONDERSEL CASH 8,011 8,011 15511 2,442
G.P. LIQUIDITA' 5,797 5,797 11225 2,511
GESTIELLE CASH EURO 6,267 6,266 12135 2,788
ING EUROCASH 5,873 5,872 11372 2,585
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,110 5,110 9894 2,200
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,591 5,591 10826 2,643
NEXTRA TESORERIA 6,747 6,747 13064 2,569
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,454 5,454 10560 2,230
OPTIMA MONEY 5,461 5,460 10574 2,457
PERSEO MONETARIO 6,579 6,578 12739 2,716
RISPARMIO IT.MON. 5,420 5,421 10495 2,312
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,412 5,412 10479 2,694
SAI LIQUIDITA' 9,982 9,976 19328 5,262
SANPAOLO LIQ.CL B 6,571 6,571 12723 2,591
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,538 6,538 12659 2,316
UNICREDIT-LIQ-A 7,374 7,373 14278 2,659
UNICREDIT-LIQ-B 7,350 7,349 14232 2,424
VEGAGEST MONETARIO 5,208 5,207 10084 3,271

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,144 5,144 9960 0,000
AGORA FLEX 5,110 5,103 9894 4,670
ALARICO RE 3,709 3,712 7182 -19,439
ANIMA FONDATTIVO 10,055 10,121 19469 -17,446
AUREO FLESSIBILE 4,196 4,197 8125 -17,966
AZIMUT TREND 15,512 15,666 30035 -13,190
AZIMUT TREND I 11,771 11,761 22792 -18,268
BIM FLESSIBILE 3,635 3,654 7038 -19,258
BIPIELLE F.FREE 3,531 3,552 6837 -29,082
BIPIELLE PROFILO 1 4,626 4,633 8957 -12,303
BIPIELLE PROFILO 4 4,238 4,254 8206 -17,772
BN OPPORTUNITA' 4,267 4,281 8262 -17,784
BNL TREND 16,296 16,432 31553 -24,695
CAPITALG. RED.PIU' 6,189 6,183 11984 0,830
CAPITALG. RISK 6,708 6,703 12988 -14,208
CISALPINO ATTIVO 2,943 2,966 5698 -13,031
DUCATO ETICO CIVITA 4,187 4,205 8107 -17,220
DUCATO FLEX 100 9,391 9,450 18184 -16,879
DUCATO FLEX 30 15,880 15,908 30748 -10,018
DUCATO FLEX 60 4,896 4,914 9480 -15,455
DUCATO STRATEGY 3,831 3,819 7418 -16,663
DWS HIGH RISK 5,784 5,828 11199 -27,555
DWS TREND 3,278 3,295 6347 -26,518
ETRA DINAMICO GLOB. 9,538 9,547 18468 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,171 3,194 6140 -21,800
FORMULA 1 BALANCED 5,942 5,941 11505 1,157
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,033 6,032 11682 2,706
FORMULA 1 HIGH RISK 5,331 5,334 10322 -5,929
FORMULA 1 LOW RISK 5,995 5,993 11608 2,583
FORMULA 1 RISK 5,393 5,394 10442 -4,362
FS GLOBAL THEME 3,617 3,614 7003 -29,022
FS TREND GBL.OPP. 3,598 3,610 6967 -28,526
GENERALI INST.BOND 5,058 5,055 9794 1,139
GENERALI INST.EQUITY 5,000 5,000 9681 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,893 3,893 7538 -21,210
GESTIELLE FLESSIBILE 11,171 11,189 21630 -14,437
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,596 4,593 8899 -8,917
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,605 4,603 8917 -9,171
GESTNORD ASSET ALL 4,728 4,733 9155 -17,544
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,809 3,841 7375 -29,904
HSBC CLUB IT.OPP. 4,310 4,308 8345 -15,057
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,439 4,460 8595 -21,280
INVESTITORI FLESS. 5,067 5,067 9811 -5,484
KAIROS PAR. INCOME 5,609 5,605 10861 5,511
KAIROS PARTNERS FUND 4,225 4,234 8181 -3,582
LEONARDO FLEX 2,001 2,001 3874 -23,450
MC GEST. FDF FLEX B. 4,848 4,875 9387 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,317 5,318 10295 2,289
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,767 4,758 9230 -3,286
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,124 4,108 7985 -10,250
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,422 3,400 6626 -18,909
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,191 7,190 13924 3,081
NEXTRA TOP APPROACH 5,159 5,160 9989 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,960 4,985 9604 -19,297
NEXTRA TREND 2,766 2,780 5356 -19,616
PROFILO BEST F. 4,994 4,992 9670 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,331 4,358 8386 -13,982
SAI INVESTILIBERO 5,854 5,875 11335 -12,233
SANPAOLO HIGH RISK 4,025 4,027 7793 -27,607
UNICREDIT-OPP-A 3,622 3,647 7013 -26,277
UNICREDIT-OPP-B 3,592 3,617 6955 -26,753
VEGAGEST FLESSIB. 5,386 5,414 10429 0,000
ZENIT TARGET 5,639 5,642 10919 -22,113

B CARIGE /09 IND 102,790 102,320
B SELLA TV AP06 100,150 100,000
B SELLA TV DC06 100,140 99,890
BCA AGRILEAS /04 TV 100,000 100,070
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,400 100,530
BCA SELLA TV AP04 100,150 99,890
BCA SELLA TV NV04 99,910 100,150
BEI 96/03 ZC 99,220 99,210
BEI 97/04 4,75% 109,770 109,750
BEI 97/04 IND 100,000 99,990
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 75,100 75,210
BIRS 97/04 IND 100,160 100,160
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,500 101,300
BNL/03 DOP CEN 3 98,220 98,130
BNL/04 DOP CEN 3 97,200 97,210
BNL/04 KN-OUT R 96,700 96,730
BNL/05 W BASKET 93,450 93,700
BNL/06 BIS OICR 91,120 91,160
BNL/06 FUND LINK 90,000 89,970
BNL/06 HIM W IND 90,300 90,190
BNL/06 HIMALAYA 90,300 90,300
BNL/07 VAL PURO 96,010 96,040
BNL/08 FLASH 96,500 0,000
CAPITALIA /09 SUB 102,400 102,300
CENTROB /05 TV 99,900 100,000

CENTROB /06 RIDEN EURO 104,110 104,350
CENTROB /13 RFC 100,120 100,100
CENTROB /14 RF 93,550 92,980
CENTROB /15 RFC 100,150 100,300
CENTROB /18 ZC 40,530 40,710
CENTROB /19 SDI TSE 79,930 79,990
CENTROB 96/06 ZC 87,980 87,920
COMIT /08 TV 2 98,820 98,980
COMIT 97/04 6,75% 103,560 103,950
COMIT 97/07 SUB TV 99,750 99,670
COMIT 97/27 ZC 22,250 21,910
COSTA CR /05 TV 98,520 98,740
CREDIOP /05 TMT 9 102,580 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 82,510 81,960
EFIBANCA /04 F BASKET 95,000 95,640
EFIBANCA /13 III CALL 100,250 99,900
FIAT STEP UP/11 88,930 89,190
FINDOMESTIC /09 99,560 99,800
FINECO/16 REV FL 92,550 91,760
GRANAROLO /03 TV 99,910 0,000
IMI 96/06 2 7,1% 111,950 111,750
INTBCI 01/04 DC 96,650 96,610
INTBCI 02/07 MIX 100,150 100,110
INTERB /06 383 105,000 0,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 102,430 102,550

MED CENT /18 REV FL 100,400 100,280
MED CENT/05 DJEU 101,000 101,010
MED LOM /05 18 100,950 100,850
MED LOM /09 33 100,500 100,300
MED LOM /14 F C 71 100,910 101,100
MED LOM /18 RF C 75 82,200 82,000
MED LOM /19 1 SD 80,200 80,890
MED LOM /19 3 RFC 77,200 77,170
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 95,270 95,310
MEDIO /05 M&IB 94,200 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 93,560 94,030
MEDIO/06 WC BASK 91,170 92,500
MEDIO/07 V PURO 93,940 93,950
MEDIOB /04 MIB30 97,550 97,600
MEDIOB /04 NIKKEI 109,300 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,150 100,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,810 99,850
MEDIOB /08 RUSSIA 79,800 80,000
MEDIOB /19 ST DOWN 80,000 82,000
MEDIOB 94/04 100,280 100,250
MEDIOB 96/03 7% 100,060 100,100
MEDIOB 96/06 ZC 89,500 89,500
MEDIOB 96/11 ZC 67,000 67,090
MEDIOB 97/04 IND 100,690 100,400
MEDIOB 97/07 IND 100,740 100,730

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 110,550 109,920
MEDIOB 98/08 TT 99,700 99,690
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,950 99,880
MEDIOCR L/08 2 RF 105,850 0,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,250 100,250
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 96,100 95,940
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 20,210 20,460
MPASCHI /05 44 TV 100,800 100,520
MPASCHI /08 16A 5% 104,410 104,110
MPASCHI 99/09 2 100,650 100,600
P COM IND/05 44 103,030 103,500
P COM IND/07 MC 95,500 96,150
P LODI/07 MIX2 100,000 99,800
PARMALAT /10 93,650 93,600
POP BG CV/12 TV 101,200 101,980
REP GRECA 97/04 105,500 105,440
SPAOLO /04 34 109,510 109,900
SPAOLO /05 CONC 92,510 92,450
SPAOLO /13 ST DOWN 90,100 90,100
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,150 100,150
SPAOLO /19 SW EURO 90,950 88,430
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,560 105,510
SPAOLO/08 S L 30 104,600 104,900
UNICR/10 IND 90,600 91,000
UNICR/10 S-U 105,100 104,870

BTP AG 01/11 108,100 107,630

BTP AG 02/17 106,320 105,950

BTP AG 93/03 102,170 102,240

BTP AG 94/04 107,380 107,400

BTP AP 00/03 100,000 0,000

BTP AP 94/04 105,770 105,790

BTP AP 95/05 114,830 114,770

BTP AP 99/04 100,900 100,890

BTP DC 00/05 106,270 106,150

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,180 102,190

BTP FB 01/12 106,100 105,610

BTP FB 02/13 103,680 103,220

BTP FB 02/33 111,360 110,670

BTP FB 03/06 99,850 99,710

BTP FB 96/06 117,780 117,720

BTP FB 97/07 112,820 112,620

BTP FB 99/04 100,720 100,700

BTP GE 03/08 100,490 100,300

BTP GE 94/04 0,000 104,360

BTP GE 95/05 111,380 111,310

BTP GN 00/03 100,420 100,440

BTP GN 93/03 100,870 100,950

BTP LG 00/05 104,470 104,390

BTP LG 01/04 102,560 102,520

BTP LG 02/05 102,920 102,840

BTP LG 96/06 117,640 117,450

BTP LG 97/07 113,680 113,470

BTP LG 98/03 100,520 100,530

BTP LG 99/04 101,990 101,980

BTP MG 02/05 103,840 103,720

BTP MG 98/03 100,090 0,000

BTP MG 98/08 107,130 106,810

BTP MG 98/09 104,380 104,060

BTP MG 99/31 114,900 114,200

BTP MZ 01/04 101,970 101,950

BTP MZ 01/06 105,350 105,210

BTP MZ 01/07 104,870 104,640

BTP MZ 02/05 102,680 102,590

BTP NV 01/11 93,120 93,120

BTP NV 93/23 154,220 153,450

BTP NV 96/06 115,660 115,470

BTP NV 96/26 132,360 131,720

BTP NV 97/07 111,110 110,850

BTP NV 97/27 121,990 121,230

BTP NV 98/29 103,510 103,000

BTP NV 99/09 102,670 102,360

BTP NV 99/10 109,960 109,550

BTP OT 00/03 101,430 101,450

BTP OT 01/04 102,260 102,220

BTP OT 02/07 106,950 106,680

BTP OT 93/03 103,030 103,080

BTP OT 98/03 100,760 100,750

BTP ST 02/05 101,840 101,740

BTP ST 95/05 117,800 117,710

CCT AG 00/07 101,000 101,000

CCT AG 02/09 101,100 101,100

CCT AP 01/08 101,000 100,990

CCT AP 02/09 101,040 101,030

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,910 100,910

CCT FB 03/10 101,110 101,100

CCT GE 96/06 102,900 102,990

CCT GE 97/04 100,270 100,260

CCT GE 97/07 102,070 102,030

CCT GE2 96/06 101,890 101,890

CCT LG 00/07 101,180 101,100

CCT LG 01/08 100,900 100,870

CCT LG 02/09 101,110 101,130

CCT LG 96/03 100,180 100,180

CCT LG 98/05 100,890 100,990

CCT LG E2/09 100,900 100,900

CCT MG 96/03 100,040 100,060

CCT MG 97/04 100,370 100,360

CCT MG 98/05 100,820 100,820

CCT MZ 97/04 100,340 100,300

CCT MZ 99/06 100,830 100,820

CCT NV 96/03 100,150 100,160

CCT OT 02/09 101,050 101,040

CCT OT 98/05 100,860 100,860

CCT ST 01/08 100,980 100,980

CCT ST 96/03 100,200 100,200

CCT ST 97/04 100,420 100,430

CTZ DC 02/03 98,373 98,333

CTZ DC 03/04 95,875 95,777

CTZ GN 01/03 99,580 99,555

CTZ GN 02/04 97,220 97,130

CTZ MZ 02/04 97,810 97,768

CTZ ST 01/03 99,005 98,980

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Nedo Canetti

È nata la Bacchelli degli atleti. Ieri, la commissio-
ne Pubblica istruzione del Senato ha definitiva-
mente approvato in sede deliberante (senza,
cioè, il passaggio in aula) il ddl già votato alla
Camera che prevede l'erogazione di un assegno
vitalizio agli sportivi italiani che, nel corso della
propria carriera agonistica, hanno onorata la Pa-
tria, anche conseguendo un titolo di rilevanza
internazionale, qualora sia comprovato che versi-
no in condizioni di grave disagio economico.
Atleti dilettanti e professionisti, non si fa differen-
za. Insomma la versione decubertiniana della

Bacchelli che, dal nome dal primo beneficiario
(Riccardo Bacchelli, l'autore del Mulino del Po),
sostiene scrittori, poeti e artisti in gravi difficoltà
economiche. Il vitalizio per gli sportivi sarà intito-
lato a Giulio Onesti, presidente del Coni del dopo-
guerra. L'importo sarà commisurato alle esigen-
ze dell'interessato; non potrà, comunque, supe-
rare i 15 mila euro l'anno. Non sarà tassabile né
computabile nel calcolo di reddito; potrà essere
annualmente rivalutato sulla base dell'inflazione.
Nella scorsa legislatura si era assunta un'iniziati-
va per i pugili, proprio perché era la loro difficile
condizione che aveva destato l'attenzione del Co-
ni e di diverse forze politiche. Poi però ci si è resi
conto che casi analoghi si evidenziavano anche

per altri sport. Si è deciso perciò di allargare il
raggio di intervento a tutte le discipline. La legge
prevede un tetto di 5 vitalizi ogni anno, individua-
ti da una commissione formata da due rappre-
sentanti del governo, uno del Coni ed uno della
Commissione nazionale atleti. Spesa: 75 mila
euro per quest'anno; 151.950 per il prossimo;
822.700 per il 2005. La commisisone ha appro-
vato un odg che impegna il governo ad una
ricognizione dei possibili fruitori; a trovare ulte-
riori fondi per aumentare il numero dei beneficia-
ri oltre i 5 e a regolamentare (su questo ha
insistito Antonio Pizzinato nell'annunciare il voto
favorevole dei ds) la previdenza pubblica degli
sportivi.

Giuseppe Caruso

MILANO Vittoria doveva essere e vittoria è
stata, Vieri ci ha messo l’ennesima firma
(1-0), anche se non mette ancora al sicuro
la qualificazione.

L'Inter infatti dovrà affrontare una ve-
ra e propria battaglia a Valencia per garan-
tirsi il passaggio del turno, ma vista l'atmo-
sfera che regnava tra i nerazzurri dopo il
sofferto pareggio con la Roma, il risultato
è da considerarsi comunque ottimo. Fin
dalle prime battute di gioco si capisce che
l'Inter non ha nessuna intenzione di fare
regali come tre giorni prima contro i gial-
lorossi. Gli uomini di Cuper appaiono de-
terminati a lottare su ogni pallone ed an-

che se il Valencia si muove perfettamente
sul campo, i nerazzurri riescono a trovare
spazi. Al 10' Vieri scalda le mani di Caniza-
res con una fiondata da fuori area e fa le
prove generali del gol che arriverà quattro
minuti dopo. Il merito iniziale è di Emre
che si invola sulla sinistra e mette in mez-
zo, dove Crespo manca la deviazione ae-
rea, ma tocca la palla di quel tanto che
serve per farla arrivare a Vieri, libero in
mezzo all'area, che incorna senza proble-
mi.

La reazione del Valencia è immediata,
ma è fatta più di rabbia che di tecnica e
non porta a veri e propri pericoli per la
porta di Toldo. Gli spagnoli hanno scarso
peso offensivo perché lasciano troppo so-
lo Carew, stretto tra Materazzi e Cordoba.

Aimar infatti gira lontano dal cuore della
battaglia, mentre i tentativi di incursione
da parte degli esterni Vicente e Rufete so-
no sempre ben rintuzzati da Zanetti e Coc-
co. Tra i cuperiani nel primo tempo spic-
ca Emre, bravo sia in fase di recupero
palla che di impostazione del gioco, per-
ché dribbla avversari con una facilità im-
pressionante e serve assist sempre precisi.
Al 28' l'Inter perde Coco per infortunio
(stiramento).

I nerazzurri con il passare dei minuti
trovano qualche spazio in più nel loro
contropiede ed al 34' Conceçao entra tut-
to solo in area ma perde tempo e si fa
rimontare, calciando addosso all'ex mila-
nista Ayala. Due minuti dopo arriva il
primo vero tiro in porta degli ospiti con

una conclusione da fuori di Albelda che
Toldo blocca in due tempi. La gara diven-
ta nervosa e non mancano i battibecchi,
come tra Vieri e Carboni, e gli scontri
duri, come tra Crespo ed Ayala, che si
scambiano diversi colpi.

La ripresa si gioca fin dall'inizio su
ritmi elevati e gli scontri non mancano. Al
10' Emre reagisce ad un brutto fallo di
Albelda, i due si affrontano a muso duro e
viene fuori una rissa a cui partecipano
tutti i ventidue in campo, tra cui si distin-
gue per stupidità Ayala, che replica certi
comportamenti non proprio edificanti vi-
sti in Italia. L'arbitro manda fuori Emre
ed Albelda e la partita diventa una batta-
glia. L'Inter indietreggia e prima Rufete e
poi Aimar sfiorano la rete. In modo parti-

colare sul piccolo argentino è bravo Toldo
a respingere. Cuper prova a rafforzare il
centrocampo, sostituendo Conceçao con
Okan. Sull'altro fronte il tecnico spagnolo
Benitez manda dentro Angulo per lo stati-
co Carew. L'Inter adesso aspetta gli spa-
gnoli nella propria metà campo e cerca di
ripartire innescando Crespo e Vieri, men-
tre il Valencia fa la partita alla ricerca del
gol del pareggio.

L'ultimo quarto d'ora è una sofferen-
za, con l'Inter che spesso si trova schiaccia-
ta, ma che in qualche modo regge. Il cam-
bio che dimostra le sofferenza nerazzurre
è quello di Cannavaro per Crespo, ma alla
fine gli uomini di Cuper riescono a mante-
nere il vantaggio minimo. A Valencia sarà
ancora battaglia.

Approvata la legge Onesti, una Bacchelli per ex campioni in difficoltà
Come nello spettacolo, un sostegno per “firme” che hanno onorato l’Italia: contributo fino a 15mila euro l’anno

Edoardo Novella

TORINO Finisce patta la prima scena
della sfida Juve-Barça per i quarti di
Champions. Perché sia Lippi che il
serbo Antic hanno trasformato il ret-
tangolo bagnato del Delle Alpi in scac-
chiera, mossa e contromossa per 90’ e
1-1 finale. I gol - di Montero e Saviola
- sono sembrati più “infortuni” dei
due meccanismi che non loro prodi-
gi. I bianconeri hanno condotto per
tre quarti gara, ordinati e attenti. Ma
incapaci di far saltare il banco catala-
no. Che sul finire, forse troppo pre-
mio, ha rimesso la gara nei binari.
Proseguendo la striscia record di
Champions: dall’ultimo stop, subito
dal Real Madrid più di un anno fa, 13
vittorie e 3 pareggi ieri incluso. Tra gli
juventini bene la guardia Ferra-
ra-Montero e Davids. Dall’altra parte
invece di razza Tiago Motta, che a
turno cura Tacchinardi e Tudor, ga-
rantendo almeno la bandiera blaugra-
na sulle case centrali.

Lippi inizia coperto, con l’inseri-
mento pesante di Tudor a centrocam-
po e il solo Nedved in appoggio a Del
Piero. «Per giocare rapidi palla a ter-
ra, cercando di entrare dagli esterni»
anticipa il tecnico prima del fischio
d’inizio. E Zalayeta si accomoda vici-
no al massaggiatore. Niente invenzio-
ni invece per Antic: 4-4-2 tecnico con
Riquelme e Overmars esterni di cen-
trocampo e Saviola in tandem con
Kluivert in attacco. Il progetto juventi-
no prende tempo a decollare. Il Barça
tampona bene Camoranesi e Nedved,
e a elastico lancia Overmars e Riquel-
me. Del Piero capisce alla svelta che di
punta rischia di finire sul muro
Puyol-De Boer, e allora viene indietro
a lasciar corridoi per i centrocampisti.
Al 9’ Pinturicchio a sinistra chiama
l’uscita fuori zona di Puyol e guada-
gna un fallo. Il destro di Nedved fini-
sce nei guanti di Bonano. Piazzata ma-
le la Juve al 12’: Kluivert va all’uno
contro uno con Montero, ma l’uru-
guaiano blocca pulito. I blaugrana
continuano a tenere vicini i reparti,
raddoppiando le iniziative biancone-
re. Che ricominciano a sinistra. Anco-
ra Del Piero contro Puyol, ancora
dribbling, ancora fallo. Il primo cross

viene ribattuto in angolo. Sul secon-
do arriva il vantaggio: Montero prima
stacca su Raitziger, poi risolve il para-
piglia in area mettendo di piatto sotto
la traversa. Felicità è farsi 30 metri di
campo per baciare Iuliano. Gli spa-
gnoli traballano, gli juventini manten-
gono. Thuram decide di lasciare le
piste molli di Riquelme e comincia a
spingere sulla corsia destra. Da quelle
parti al 31’ arrivano pure Nedved, Tu-
dor e Camoranesi: cross dell’argenti-
no sprecato alto dalla fronte del croa-
to. Stesso copione 3 minuti più tardi,
ma con Nedved a mettere in mezzo e
Camoranesi a quasi impattare. Sulla
replica il Barcellona approfitta di un
buco di Zambrotta, Saviola libera Ri-
quelme che tira: palla accompagnata
verso Buffon dalla schiena amica di
Ferrara. Prima dell’intervallo due
sgroppate di Thuram finite in poca
gloria e altrettante giocate di Saviola e
Riquelme, di stesso destino.

Senza cambi l’intervallo, la prima
incursione è juventina: Nedved per

Del Piero in area blaugrana, ma De
Boer non si fa sorprendere e anticipa.
La squadra bianconera rimane in pres-
sione per 10 minuti, poi è Overmars a
mettere fuori la testa. Zambrotta si fa
saltare per la prima volta, Xavi non ci
crede. Ma l’esterno reinventato terzi-
no di Lippi si rifà al 54’: tira via tutto
l’out sinistro e scarica perfetto a Davi-
ds, il destro acciaccato si trasforma in
assist, ma la rovesciata di Del Piero
viene accompagnata fuori da Bona-
no. La Juve sembra filare via verso lo
scacco matto. I piedi sulla corona può
metterli Del Piero al 77’, ma si addor-
menta al punto. E succede il patatrac.
Perché gli spagnoli ripartono, Rietzi-
ger dalla sinistra consegna a Saviola
che di destro beffa Montero e Buffon.
Lippi s’imbestialisce, i suoi si spaven-
tano. Kluivert arriva faccia a faccia
con il colpaccio, ma sul tocco mali-
gno Buffon chiude le gambe. Non ne
ha bisogno il collega su Di Vaio, che
al 92’ non rompe l’equilibrio e riman-
da tutto al Nou Camp.

12,00 Rai Sport Notizie Rai3
14,15 Sport News Tele+
15,45 Ciclismo, Giro Paesi Baschi Eurosport
17,30 Volley, Trento-Modena Tele+
18,00 Sportsera Rai2
19,55 Basket, Maccabi-Benetton TV Tele+
22,00 Calcio, Porto-Lazio Rai2
22,15 Lo sciagurato Egidio Tele+
00,45 Studio Sport Italia1
00,45 Rally Raid, C.d.M. Eurosport

Il centrocampista olandese del Milan
ha riportato martedì sera
all'Amsterdam Arena una grave
lesione al ginocchio destro dopo uno
scontro con Trabelsi . Gli
accertamenti, eseguiti ad Anversa dal
prof. Martens, parlano di lesione di
secondo grado al legamento
collaterale mediale del ginocchio
destro. Per un mese Seedorf dovrà
portare il tutore, poi sarà necessario
un altro mese per il completo
recupero.
Meno grave la situazione per Andrea
Pirlo: la botta rimediata in
allenamento, alla vigilia del match di
Champions, sarà guaribile in 8-10
giorni. Comunque niente da fare per
il prossimo derby contro l’Inter.

Vieri non si ferma mai
ma gli spagnoli lottano

COPPA UEFA Stasera in Portogallo l’andata della semifinale: recupera Stankovic, non Stam. Nell’altro match Celtic Glasgow-Boavista

Lazio pronta all’arrembaggio per andare in Porto

Inter-Valencia 1-0

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

4 14 16 44 76 77 15
Montepremi € 5.521.952,58

Nessun 6 Jackpot € 12.100.000,00
Nessun 5+1 € 3.700.000,00

Vincono con punti 5 € 38.082,44
Vincono con punti 4 € 387,23
Vincono con punti 3 € 10,53

Seedorf, ginocchio ko
La stagione già finita

Un’immagine di Alex
Del Piero nell’incontro
di ieri sera
allo stadio “Delle Alpi”
tra Juventus e Barcellona

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 76 89 15 25 52
CAGLIARI 54 80 10 6 72
FIRENZE 76 4 52 57 37
GENOVA 68 53 39 26 9
MILANO 77 3 22 78 52
NAPOLI 14 69 87 3 2
PALERMO 44 41 25 52 65
ROMA 16 5 24 82 65
TORINO 38 64 2 8 37
VENEZIA 15 57 7 34 77

La Signora acciuffata per i capelli
Montero gol, pareggia Saviola al 78’: il Barcellona gela la Juventus e resta imbattuto

OPORTO La Lazio sbarca in terra lusitana
per l’andata delle semifinali di Coppa Uefa.
Ad attendere la squadra di Mancini, stasera,
il Porto guidato da Maurinho. In buona
salute, i biancoblù, che infatti stanno domi-
nando il torneo portoghese, con ben 13
punti di vantaggio sul Benfica. Meno spedi-
to invece il cammino in Europa: nei quarti
ci sono voluti i supplementari per passare
sui greci del Panathinaikos.

Allo stadio “Das Antas” i biancocelesti
recuperano in extremis Dejan Stankovic,
recude dal colpo al ginocchio di domenica
contro il Como. Il serbo è la pedina chiave
per gli equilibri del centrocampo. Proprio
nel mezzo infatti si deciderà la gara: il soli-
to, tecnico fraseggio portoghese contro la
rapidità laziale. Che dovrà cercare di inne-

scare le incursioni di Lopez e Cesar nelle
maglie abbastanza lente della difesa del Por-
to. Che, con il suo 4-3-3, tende per giunta a
sbilanciarsi quando la squadra è in fase of-
fensiva. «Penso che tutte le squadre se ven-
gono prese in velocità possono andare in
difficoltà - precisa Mancini - , anche con
difensori veloci. Loro sono una formazione
messa molto bene in campo, ma noi cerche-
remo di creare più difficoltà possibili andan-
do a cercare gli spazi giusti per perforarli».

Il tecnico marchigiano rispetta gli avver-
sari, vuole la vittoria già all’andata, ma non
crede che la gara di stasera sia già decisiva:
«È una partita importante, questo è ovvio,
ma non è certo la più importante. A Roma
ci giocheremo tutto, anche perché noi co-
me i portoghesi vogliamo andare in finale».

Curiosità da leggere nell’ottica dei 180 mi-
nuti, anche il Porto, come la Lazio, si espri-
me meglio fuori casa. «Comunque, a que-
sto punto della competizione e con avversa-
ri di questo spessore, - precisa Mancini - il
fattore campo conta abbastanza relativa-
mente».

Capitolo formazione: se Stankovic ci sa-
rà, in coppia con uno tra Giannichedda o
Simeone, rimane ai box invece Iaap Stam,
ancora bloccato da un infortunio muscola-
re. Al posto dell’olandese spazio a Fernan-
do Couto, in coppia con Mihajlovic al cen-
tro del reparto arretrato. I due esterni di
difesa saranno Pancaro e Favalli, mentre
quelli di centrocampo dovrebbero essere
Fiore e Cesar. In avanti Lopez e Inzaghi,
anche se rimane ancora una piccola possibi-

lità che Mancini opti per il modulo a
un’unica punta, con centrocampo rinforza-
to e Fiore spostato a rifinitore sulla trequar-
ti. Da sottolineare che insieme alla squadra
c’è anche Bernardo Corradi, che è stato con-
vocato perché la Lazio al ritorno in Italia si
fermerà direttamente a Modena per un mi-
ni-ritiro in vista dell’impegno di campiona-
to. A Oporto arriverà anche l'amministrato-
re delegato, Luca Baraldi, che in questi gior-
ni cercherà di stare a contatto con la squa-
dra per poter capire quali sono soprattutto
gli orientamenti sulla proposta del paga-
mento degli stipendi in azioni e sui contrat-
ti già esistenti spalmati in tre anni.

Nell’altra semifinale si affrontano a Gla-
sgow gli scozzesi del Celtic e l’altra forma-
zione portoghese del Boavista.
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Lodovico Basalù

Una speranza in più per Giancarlo Fisichella (nella
foto). Il pilota romano potrebbe essere dichiarato il
vincitore del Gran premio del Brasile di domenica
scorsa, andato a Kimik Raikkonen e alla sua McLa-
ren-Mercedes. La Jordan ha infatti fatto pervenire
alla FIA le prove che smentirebbero quanto afferma-
to dai commissari di Interlagos. «Aveva cominciato
il 56˚ giro prima che la corsa fosse fermata - si legge
nel comunicato diramato dal patron Eddie -. Quindi
va tenuta presente la classifica del giro numero 54 e
non quello del 53˚. E al 54˚ era in testa appunto

Fisichella». La Fia ammette una discrepanza nel cro-
nometraggio e ha convocato a Parigi i commissari
brasiliani e tutti i piloti che possono essere coinvolti
nell'eventuale cambiamento di classifica.

Venerdì, ovvero domani, sarà il giorno della veri-
tà, un giorno che potrebbe sancire il ritorno di un
pilota italiano sul gradino più alto del podio dopo
l'ultima vittoria di Riccardo Patrese nell'ormai lonta-
no 1992 al volante di una Williams-Renault. «La mia
squadra ha fornito dati molto importanti alla FIA
ma non voglio illudermi - ha dichiarato al proposito
Fisichella -. Se mi dovessero dare ragione sarei ovvia-
mente contento, anche se non nascondo la mia delu-
sione per non avere assaporato il piacere del gradino

più alto del podio, dopo avere ricevuto i complimen-
ti di amici e avversari. Raikkonen l'ho passato bene,
facendo finta di sfilarlo sulla destra e quindi ingan-
nandolo». Il 30enne pilota romano ha poi fornito un
altro dato importante. «Sono passato due volte sul
luogo dell'incidente e ciò dimostra che ho compiuto
56 giri, perchè rientrando ai box ho comunque taglia-
to la linea del traguardo». Un escamotage che potreb-
be rendergli giustizia, simile a quello attuato da Mi-
chael Schumacher nel Gp d'Inghilterra del 1998,
quando il tedesco si fermò ai box all'ultimo giro
della gara per uno stop and go, aspettando di com-
piere la terza e ultima tornata utile prima di incappa-
re nella squalifica e che coincideva con un termine

della gara. Fisichella ha tra l'altro ricevuto il "Drivers
Drive Award", un premio messo in palio dai suoi
stessi colleghi che lo ha riconosciuto come il pilota
più veloce del 2002 in rapporto al mezzo che aveva a
disposizione. Guidava una Jordan-Honda, ora moto-
rizzata Ford, che non può essere considerata certo
una delle squadre più ricche del circus. Nella sua
carriera Fisichella ha ottenuto una pole positione
(Austria '98) e cinque secondi posti. Esordì con la
Minardi nel Gp d'Australia del 1996. Se dovesse
essere dichiarato vincitore, Raikkonen resterebbe co-
munque in testa alla classifica mondiale con 24 pun-
ti, anzichè con 26. E Fisichella andrebbe a quota 10,
davanti alle Ferrari di Schumacher e Barrichello.

Fisichella rientra in gioco, forse a lui la vittoria nel Gp del Brasile
Nell’esposto della Jordan le prove che la Fia si è sbagliata ad assegnarla a Raikkonen. Domani il verdetto

– Pronta una legge, la Florentia
potrà chiamarsi Fiorentina
I supporter viola potranno torna-
re a tifare Fiorentina e non Nuo-
va Florentia. È infatti pronto
l’emendamento del governo che
dovrebbe consentire alla società
guidata da Diego Della Valle di
poter usare il nome e i simboli
della società fallita sotto la ge-
stione Cecchi Gori. L’emenda-
mento sarà votato oggi in com-
missione Cultura della Camera.

– Lega Calcio, il 29 aprile
assemblea sui diritti tv
L’assemblea straordinaria della
Lega Calcio è convocata per mar-
tedì 29 aprile alle ore 13. I 38
presidenti delle società di A e B
sono, tra l’altro, chiamati a esa-
minare «la situazione determina-
tasi nel mercato della pay-tv» e a
trovare una posizione della Lega
Professionisti «ai fini della difesa
del valore economico dei diritti
tv criptati del calcio».

– Basket, Roma e Myers
insieme fino al 2005
Il matrimonio tra la Virtus Roma
di Basket e Carlton Myers va
avanti. L'alfiere della spedizione
azzurra a Sydney 2000 ha infatti
rinnovato il contratto con la so-
cietà capitolina a cui resterà lega-
to per altre due stagioni fino al
2005. Il giocatore e il presidente
del club Claudio Toti si sono in-
contrati ieri e hanno raggiunto
un accordo «che soddisfa appie-
no entrambe le parti» fa sapere
la società.

– Maratona di Rotterdam,
esclusi 2 cinesi per timore Sars
Gli atleti cinesi Sun Ying-jie e Li
Jin non potranno partecipare al-
la maratona di Rotterdam in pro-
gramma domenica a causa dell'
epidemia della polmonite atipica
che ha il suo focolaio maggiore
proprio in Cina. I due cinesi
esclusi dalla 42 km olandese era-
no tra i favoriti della vigilia.

Il campione del mondo di ciclismo Mario Cipollini perde le staffe alla Gand-We-
velgem e lancia una bottiglietta d'acqua contro uno dei commissario di corsa
della classica belga: un gesto che gli costa la squalifica ed una multa al termine
della gara. Brutta giornata dunque per il campione iridato vincitore della passata
edizione della corsa belga, il quale non nascondeva di voler puntare al bis, visto
che si tratta di una prova di solito preda degli specialisti dello sprint. All'origine
di tutto - ha poi spiegato SuperMario - è stato un incidente di corsa che l'ha
attardato. Il componente della giuria era in sella ad una motocicletta e, secondo
il racconto di Cipollini, ha suonato con insistenza il clacson, finendo con
l'infastidirlo. E a quel punto il corridore ha scagliato la bottiglietta d'acqua
contro il commissario di gara. Ha vinto Andreas Klier, tedesco, compagno di
squadra di Zabel, alla prima vittoria della carriera. Il corridore della Telekom si è
imposto precedendo i tre compagni di fuga Vogels, Boonen e Alberto Ongarato.
Gara da dimenticare per Bettini e Cipollini. Il “grillo” è caduto dopo 50 km
(botta alla spalla). «Qualunque cosa faccia, Cipollini finisce sui giornali, ci sono
abituato. Se la stessa cosa la fa pinco pallino non succede niente. Con me alla
fine tutti si fanno pubblicità» ha dichiarato Cipollini.

Pippo Russo

Bisognava che arrivasse un gesto
clamoroso per avere l’esatta misu-
ra di quanto discriminatoria sia la
disciplina che, facendosi forza del-
la legge Bossi-Fini, il Coni si avvia
a imporre in materia di flussi degli
atleti extracomunitari nei nostri
campionati.

E bisognava che tale gesto fosse
effettuato da un «garantito» affin-
ché venisse sottolineata la grettezza
di una discriminazione che ormai
colpisce una parte sempre più ri-
dotta di attori. Dunque, ci ha pen-
sato Pavel Nedved a denunciare i
contenuti di quella che è, in ambi-
to Ue, la peggiore fra le discipline
giuridiche nazionali sulla circola-
zione degli atleti.

Lo scorso 14 marzo il centro-
campista ceco della Juventus ha in-
viato all’associazione calciatori una
lettera di disdetta della propria tes-
sera; scegliendo così di non farsi
più rappresentare da un sindacato
che si attesta su una posizione ul-
tra-conservatrice, di stampo nazio-
nal-corporativo. Nel farlo, Nedved
ha accusato il calcio italiano di pro-
cedere lungo una strada diversa da
quella che la spinta all’europeizza-
zione delle società nazionali (e del-
lo sport continentale) comandereb-
be; avviandosi verso una chiusura
antistorica rispetto ai processi di
libera circolazione.

Ma c’è un altro aspetto a rende-
re ulteriore valore ideale al gesto
effettuato da Nedved. Proprio a lui
era stato riconosciuto il diritto a
essere equiparato ai colleghi comu-
nitari, in virtù dell’esistenza di un
trattato commerciale fra il suo pae-
se e l’Ue (il medesimo principio al
quale, come abbiamo visto nella

prima puntata, si è appellata in
Francia la cestista polacca Lilia Ma-
laja). E per ironia della sorte il cal-
ciatore ceco si vide riconoscere tale
status pochi giorni prima che la
Corte Federale della Figc desse via

libera all’utilizzo in campo di tutti
gli extracomunitari presenti nelle
rose dei club. Che due anni dopo
essere passato "al di qua della barri-
cata" il centrocampista ceco non
abbia dimenticato i colleghi meno

fortunati di lui è cosa che gli rende
onore. Certo molto più di quanto
ne renda a quegli altri iscritti (italia-
ni) al sindacato che, come Pecchia
e Albertini, hanno stigmatizzato le
parole usate da Nedved a proposi-

to dell’Aic: Questa non è più l’Asso-
ciazione calciatori, ma è solo l’asso-
ciazione dei calciatori italiani.

E chissà cosa mai avrà detto di
tanto distante dalla verità, il calcia-
tore bianconero, per meritarsi le
critiche di questi colleghi allineati e
coperti rispetto alle posizioni del
sindacato. Forse costoro volevano
fare intendere allo juventino di es-
sere lui il portatore di un’idea di-
storta del sindacato. Che egli, inge-
nuo, concepisce ancora come un
mezzo di emancipazione del lavora-
tore in quanto individuo portatore
di diritti universali, indipendente-
mente dalla nazionalità. Illuso.
Non ha capito che il solo orizzonte
dell’élite (eterna e immutabile) che
regge questo sindacato calciatori è
proprio la difesa del giocatore ita-
liano dall’assalto dello straniero in-
vasore. Anche se in campo profes-

sionistico lo straniero non esiste
più; e il solo, limitato gruppo ri-
spetto al quale adottare delle strate-
gie di segregazione e esclusione è
quello formato dagli atleti extraco-
munitari. Se ne faccia una ragione,
Nedved.

Ma forse il centrocampista ju-
ventino non si è ancora reso conto
di cosa sia diventato il paese nel
quale è venuto a lavorare come cal-
ciatore. Con un vicepresidente del
consiglio (nonché membro della
Convenzione per la costituzione
europea) che sfrutta il congresso
Uefa a Roma per fare la sua piazza-
ta sul limite all’utilizzo di calciatori
stranieri nei club; e con un sottose-
gretario ai beni culturali con dele-
ga allo sport (nonché ex presidente
del Coni) che nella sua veste di pre-
sidente dei comitati olimpici euro-
pei si atteggia a grande stratega del-

la reintroduzione del principio di
nazionalità. Così come a Nedved
forse non riuscirà di comprendere
le buffe acrobazie che porteranno a
una riduzione programmata del

20% nel flusso de-
gli atleti extraco-
munitari, da qui al
2005. Il tutto in ob-
bedienza a un tetto
indicato nel testo
della legge sull’im-
migrazione, ma la
cui cifra esatta non
è ancora ben chia-
ra. Anche perché è
lo stesso dettato
della legge a essere
arcano. Sia in gene-
rale, sia in quel-
l’esercizio di con-
torsionismo che è
il comma 5-bis del-
l’articolo 27 (que-
st’ultimo intitolato

“Ingresso per lavoro in casi partico-
lari”). In esso si parla di “limite
massimo annuale d’ingresso per gli
sportivi stranieri che svolgano atti-
vità sportiva a titolo professionisti-
co o comunque retribuita”. Un arti-
colo nato morto, per quello stupe-
facente riferimento alla figura di
“straniero” che giuridicamente e
sociologicamente, nell’Europa del
Trattato di Schengen, non esiste
più.

Chissà, forse sarebbe proprio
questo il più grande stupore che
Nedved possa provare; accorgendo-
si che nel paese in cui è venuto a
"prestare opera" come professioni-
sta del pallone, una delle potenze
industriali del mondo, le leggi pos-
sano essere scritte da persone som-
mamente incolte e incapaci di leg-
gere i processi in corso.

3. fine

Ivo Romano

Altro che la famiglia Gaucci, il para-
gone è improponibile. È la Natale-di-
nasty la vera nemica degli allenatori,
la famiglia che detta legge nel calcio a
Santa Maria Capua Vetere, in provin-
cia di Caserta, senza un briciolo di
pietà per i tecnici chiamati a guidare
il Gladiator, squadra di medio-alta
classifica in C2.

Ingaggi e licenziamenti si susse-
guono a ritmo impressionante: la sta-
gione era cominciata con Ussia in
panchina, poi gli era subentrato Ge-
retto, quindi il posto sullo scranno più
instabile d´Italia era passato a Torto-
ra, cui era ben presto succeduto Vesco-
vi, sostituito nel giro di poche settima-
ne da Cappiello, che aveva lasciato la
traballante poltrona a Palumbo, a
sua volta esonerato per far posto a
Fortunato Torrisi, che da domenica
sera è diventato il settimo e per ora
ultimo licenziato di una lunga serie.

Sembrava dovesse essere una gior-
nata felice per la famiglia Natale e
per il Gladiator. Una trasferta in ter-
ra sicula, in quel di Acireale, dove
festeggiare un bell´evento e un tonifi-
cante successo. Ma allo stadio "Tup-
parello" le cose sono andate male:
una sconfitta di misura (2-1), un ri-
sultato che ha dato la stura ai peggio-
ri istinti della famiglia Natale al com-
pleto, col rischio che si arrivasse alla
mani tra la dirigenza e il tecnico, Tor-
risi, un tempo calciatore del Torino.
La rissa è stata solo sfiorata, l´esonero
è andato in scena puntuale. Con tan-
to di rabbiosa reazione da parte
dell´allenatore licenziato: «Quando
sono arrivato, la squadra era in zona
play-out. Ora è in corsa per i play-off.
Ma questa è una società di padri-pa-
droni, che non accetta nulla. Vorreb-
bero fare anche la formazione, ma io
non posso accettarlo». Strano, ma ve-
ro. Soprattutto a guardare Mario Na-

tale, il presidente, imprenditore di suc-
cesso che ha fatto fortuna nel ramo
della lavorazione del tabacco, uomo
che in passato aveva gestito
l´Albanova, squadra di Casal di Prin-
cipe, suo paese natale, prima di pren-
dere in mano il Gladiator di Santa
Maria Capua Vetere, la cittadina in
cui vive.

L´impressione è quella di un gran
signore, un uomo calmo, serafico,
tranquillo. Ma forse dietro
quell´aspetto si nasconde il più vulca-
nico dei presidenti. O, più probabil-
mente, a dettar legge in società sono i
suoi più stretti collaboratori, con i fi-
gli Enrico Maria e Gianluca in prima
linea, e il fido Tommaso Petrillo, diri-
gente accompagnatore, "longa ma-
nus" della società in panchina, al fian-
co del malcapitato allenatore di tur-
no. Il presidente non perde mai la sua
calma, sua moglie si agita costante-
mente in tribuna, i figli fanno il bello
e il cattivo tempo in società, il dirigen-
te accompagnatore controlla le mosse

del tecnico: un mix che più esplosivo
non si può. E che si esercita puntual-
mente nel salto della panchina: 7 alle-
natori assunti, altrettanti licenziati.

E l´ultima trovata è tutta da ride-
re. Difficile trovare un sostituto di
Torrisi? Dal cilindro societario ecco
che spunta il nome buono: Enrico Ma-
ria Natale. Sì proprio lui, appena
maggiorenne figlio del presidente, già
responsabile dell´area tecnica. Che, se
la Lega concederà la necessaria dero-
ga, andrà in panchina già domenica
per il match con la capolista Foggia,
coadiuvato naturalmente dal fido
Tommaso Petrillo. Il neo-allenatore è
tranquillo, sicuro del fatto suo. E con-
ferma in pieno le chiacchiere circolate
di recente: «Dopo l´addio di Palom-
bo, la feci io la formazione. E anche in
altre occasioni ho dato indicazioni ai
tecnici sul modulo e sugli schemi».
Luciano Gaucci e i suoi figli si metta-
no l´anima in pace. Nel ruolo di
"mangiallenatori" la Natale-dinasty
davvero non teme confronti.

LA STORIA Record di esoneri nel Gladiator, serie C2: sette dall’inizio della stagione

Natale, quel Gaucci campano
che cambia un tecnico al mese

in
breve

Cipollini, bottiglietta contro commissario

Nedved svela
l’anomalia
del caso Italia

Pavel Nedved (di spalle) abbracciato dal compagno di squadra Davids
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Gabriella Gallozzi

ROMA Cinque David per La Finestra di fronte di
Ferzan Ozpetek. E Muccino resta a bocca asciut-
ta, nonostante le nove nomination. La 48esima
edizione degli Oscar
italiani, insomma, si è
conclusa con un colpo
di scena. Il favoritissi-
mo Ricordati di me del
regista romano ha ce-
duto completamente
il passo alla pellicola
dell’autore turco-italia-
no che ha conquistato
il David per il miglior
film, per i migliori atto-
ri protagonisti - Gio-
vanna Mezzogiorno e
lo scomparso Massi-
mo Girotti - e per il
miglior musicista - An-
drea Guerra -, e il Da-
vid scuola. Due David,
poi, sono andati ad un
altro favorito: L’imbal-
samatore di Matteo
Garrone, che ha porta-
to a casa il premio per
la miglior sceneggiatu-
ra - Matteo Garrone,
Massimo Gaudioso,
Ugo Chiti - e per il mi-
glior attore non prota-
gonista - Ernesto
Maiheux. Come mi-
glior regista si è «laure-
ato» in questa edizio-
ne il navigato Pupi
Avati - neo presidente
di Cinecittà Holding -
con Il cuore altrove,
mentre come miglior
regista esordiente è sta-
to premiato Daniele
Vicari per Velocità
massima. Respiro di
Emanuele Crialese è
entrato nel palmarès
col premio al miglior
produttore - Domeni-
co Procacci -. Il Pinoc-
chio di Benigni, snobbato dall’Oscar, è stato «re-
cuperato» dai David con un doppio premio allo
scomparso Danilo Donati per la scenografia e i
costumi. Tre premi tecnici, ancora, per El Ala-
mein, la linea del fuoco di Enzo Monteleone che
ha portato a casa le statuette per la miglior foto-
grafia - Daniele Nannuzzi -, per il suono in presa
diretta - Andrea Giorgio Moser - e per la fotogra-
fia - e per il montaggio di Cecilia Zanuso che ha

dedicato il premio alle vittime di tutte le guerre.
Mentre L’ora di religione di Marco Bellocchio
vince il David con Piera Degli Esposti, come mi-
glior attrice non protagonista e si aggiudica il
neonato premio «Piemonte Torino Olimpica».
Conclude la carrellata Roman Polanski che si

aggiudica il David per
il miglior film stranie-
ro per Il pianista. E che
lo dedica alle vittime
dell’Olocausto.

Nel giorno della
«presa» di Baghdad la
cerimonia dei David,
condotta da Massimo
Ghini e Lorella Cucca-
rini, alla fine è andata
in onda comunque e
non ha subito grandi
scossoni. Prevista, in
un primo momento su
Raiuno, è stata trasloca-
ta in «extremis» su Rai-
due per dare spazio al-

la diretta di Porta a porta. E anche il tema della
guerra non ha poi trovato molta voce nei com-
menti dei vincitori. Ghini annuncia in apertura
che tutte le categorie del cinema si «stanno muo-
vendo per organizzare una giornata di beneficien-
za per l’Iraq, perché più delle parole in queste
casi contano i fatti». Mentre Vicari sottolinea,
soprattutto, «la paura» che ha scatenato questo
conflitto. Sebbene la serata non abbia preso dav-
vero una «china» pacifista, il no alla guerra è
arrivato per «comunicato» da molte associazioni
del mondo del grande schermo firmatarie di un
documento congiunto - diffuso nel pomeriggio
dalle agenzie - che invita, tra l'altro, a rifiutare «il
principio che siano le bombe a portare la liber-
tà». Nella nota congiunta si legge anche «come
artisti e uomini di cultura e come cittadini del
mondo, ci riconosciamo nell'aspirazione alla li-
bertà di tutti i popoli oppressi - sia da chi li
attacca sia da chi li governa - e ad essi dedichia-
mo i nostri David, simbolo della lotta dei “deboli
contro i potenti”». Fuori dalla luce dei riflettori
dell’Auditorium romano, dove si è svolta la ceri-
monia, invece, alcuni registi e attori hanno com-
mentato gli ultimi eventi bellici. «Sarebbe stato
atroce solo una settimana fa festeggiare», com-
menta Pupi Avati. «La guerra mi fa schifo, sono
da sempre un pacifista», sottolinea Carlo Verdo-
ne, precisando però «che i problemi non sono
finiti. L'importante adesso è ridare la terra agli
iracheni, sarebbe la cosa più popolare che potreb-
bero fare gli Usa». «C'è disagio a celebrare oggi -
ammette Sergio Castellitto - ma l'importante per
noi è fare bene il nostro lavoro». Chi invece si
mostra entusiasta della serata - ma ancora non sa
di non aver vinto nulla - è Nicoletta Romanoff,
star di Ricordati di me che commenta: «Stasera
dobbiamo festeggiare che la guerra sia finita».

VA BENE, IL SILENZIO È RUMORE: MA IL CD NON È MAI STATO UN SISTEMA PERFETTO

Credevamo che il cd fosse un sistema perfetto? Sì. Anche se
qualche scettico puntava il dito su una magagna di qui,
una distorsione di là: passatisti, nostalgici della puntina
gracchiante, diceva il marketing. Terroristi, disubbidienti,
criticoni. Oggi lo stesso marketing - senza ovviamente pro-
fondersi in scuse - ci informa con abbondanza di particolari
che no, il cd non è per niente perfetto. Ci mostra con
soddisfazione il temibile test dell'onda quadra a 10 kHz,
che il sistema di registrazione digitale alla base della stra-
grande maggioranza dei cd trasforma in una goffa sinusoi-
de; quasi compatisce i poveri filtri dei convertitori analogi-
co-digitali che (sventati!) cercavano di eliminare le frequen-
ze al di sopra della metà della frequenza di campionamento
(i famosi 44.1 kHz); spiega come il silenzio di un cd sia un
silenzio fasullo, pieno di errorucci che ci impediscono di

cogliere il vero respiro di un ambiente nel quale i musicisti,
per un attimo, tacciono. E perché il marketing ci dice tutte
queste cose? Avete indovinato: perché vuole venderci un
prodotto migliore: il Super Audio CD, SACD. A brevettarlo
sono state ancora la Sony e la Philips, che misero sul merca-
to il cd «normale» vent'anni fa. Chiunque abbia un po' di
familiarità con l'informatica si rende ben conto che in
vent'anni la tecnologia della registrazione digitale ha fatto
a tempo a invecchiare e a rinnovarsi infinite volte, e quindi
semmai c'è da stupirsi di quanto sia durato il cd prima che
si affacciasse un sistema più avanzato. In realtà, mentre gli
ascoltatori giocherellavano con oggetti più o meno sempre
uguali, negli studi di registrazione si lavorava con macchine
nuove, e già da un po' gli standard erano cambiati. Sempli-
ficando al massimo, i vecchi sistemi lavoravano sul princi-

pio della Pulse Code Modulation, una «misura» a 16 o 24
cifre digitali dell'ampiezza del segnale audio, eseguita
44100 volte al secondo; Sony e Philips hanno sviluppato il
sistema Direct Stream Digital, nel quale il segnale viene
campionato 2822400 volte al secondo, traducendolo in im-
pulsi a una cifra (1 bit) la cui densità nel tempo varia a
seconda dell'ampiezza. Per ragioni complesse, ma forse in-
tuibili, ne risulta un'altissima risoluzione della registrazio-
ne, con una risposta in frequenza fino a centomila Hertz,
contro i poco più di ventimila del PCM e del cd, e una
dinamica di 120 dB, contro i 96 del cd. Quello che serve a
riprodurre quasi fedelmente la famosa onda quadra, e a far
sentire il respiro del silenzio. Grazie ad altre tecnologie, gli
inventori sono riusciti a portare questa qualità di registra-
zione su un supporto, il SACD, che tra l'altro offre un

sistema a più strati capace di contenere sia le registrazioni
«vecchie» (garantendo la suonabilità su un lettore tradizio-
nale), sia quelle nuove, in vari formati: stereo, multicanale
e multimediale. Corollario inevitabile, le nuove tecnologie
rendono quasi impossibile la copia. Insomma, di fronte al
traffico inarrestabile di file mp3 l'industria ci propone di
comprare un lettore nuovo e dischi costosi, offrendoci in
cambio un ascolto di qualità mai raggiunta. Sarà vero? È
indiscutibile: in futuro qualcuno senz'altro sfrutterà le risor-
se del nuovo sistema. Ma, per adesso, ci offrono riversamen-
ti di vecchi master analogici (The Dark Side Of The Mo-
on, Tapestry, Kind Of Blue), con un bel remix in surround
multicanale, che nessuno di quei musicisti all'epoca poteva
sognarsi. Un po' come i film «colorizzati». Vi pare una cosa
seria?ev
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AUTORIZZATA IN FRANCIA
LA PRIMA TV PORNO-GAY
La francese Pink tv è la prima
televisione ad aver ottenuto il via libera
per trasmettere film porno per
omosessuali, lesbiche e bisex. Il Csa,
l'Authority d’Oltralpe per l'audiovisivo,
ha dato il consenso a pellicole hard
purché dalla mezzanotte alle cinque di
mattina e per abbonati. In cambio, Pink
tv dovrà finanziare la produzione
cinematografica francese ed europea
sborsando fino al 23,5% del suo giro
d'affari. I film verranno trasmessi via
cavo e sul satellite, filtrati da una serie
di «paletti» per salvaguardare i minori,
senza pubblicità. Il fondatore Pascal
Houzeloti definisce l’emittente «gay per
tutti, non di nicchia, e di alto livello».

In alto, il regista Ferzan
Ozpetek, trionfatore

ai David di Donatello
A destra, Roman Polanski

Qui a fianco Raoul Bova
e Giovanna Mezzogiorno
in «La finestra di fronte»

A destra, Citto Maselli

ROMA I David di Donatello, la grande
festa del cinema italiano, i sorrisi dei pre-
miati. L’impressione, insomma, è che la
«ripresa» della nostra cinematografia con-
tinui «senza se e senza ma». Invece, mai
come di questi tempi di monopolio politi-
co e culturale, i «se e i ma» relativi al
futuro del made in Italy sono molti,
«strutturali» e non riguardano soltanto il
problema della «pirateria» come l’altro
giorno, davanti al presidente Ciampi, ha
sottolineato il ministro Urbani. Per que-
sto l’Anac, la storica associazione degli
autori, lancia il suo grido d’allarme e dà
appuntamento il prossimo 17 aprile a Ro-
ma - teatro Eliseo ore 9.30 - per una gran-

de manifestazione che pone «il cinema
come questione nazionale» e alla quale
hanno aderito tutte le categorie professio-
nali e le organizzazioni culturali del cine-
ma: dall’Api (Autori produttori indipen-
denti) alla Sncci (Sindacato nazionale cri-
tici cinematografici), all’Aidac (Associa-
zione italiana dialoghisti e adattatori cine-
matografici).

Per l’occasione interverranno anche
le tre confederazioni sindacali Cgil, Cisl e
Uil e sul palco prenderanno la parola Gu-
glielmo Epifani, Savino Pezzotta, Luigi
Angeletti, oltre al sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni. «È molto importante - sotto-
linea Citto Maselli - che le tre Confedera-

zioni abbiano colto il carattere nazionale
della cultura e del problema cinema in
particolare. Tema assolutamente strategi-
co e di portata europea».

Secondo l’Anac il successo del nostro
cinema dell’ultima stagione «non deve di-
strarci - si legge in un comunicato - dalle
gravissime condizioni in cui versa tutto
l’insieme della nostra cinematografia: il
persistente vuoto legislativo, la prospetti-
va di un “reference system” mirato a di-
struggere lo spirito d’innovazione artisti-
ca degli autori e il coraggio creativo dei
nostri tanti produttori indipendenti, la
mancanza di una strategia editoriale a so-
stegno del nostro cinema da parte delle

televisioni, un sistema drogato di concen-
trazione distributiva per cui nemmeno il
30% dei film italiani prodotti annualmen-
te riesce ad avere quella diffusione sul
territorio nazionale che è condizione es-
senziale della circolazione delle idee e del-
le culture: cioé della democrazia».

È da queste premesse, dunque, che
parte l’allarme dell’Anac che sottolinea co-
me «in questo senso il futuro del cinema
italiano non riguardi solo le categorie del-
lo spettacolo e della cultura cinematografi-
ca ma l’intero nostro paese, la vitalità in-
tellettuale di tutti i suoi cittadini, la libertà
di esprimersi e la libertà di scegliere che
sono fra i diritti fondamentali di tutti».

Tra i temi più «scottanti», per esem-
pio è quello di una nuova normativa per
il cinema. «Tutto il cinema italiano - dice
Citto Maselli - è allarmato sia per il silen-
zio legislativo, che dura ormai da due an-
ni, sia per le proposte di legge presentate
dai partiti di governo, sia per le voci relati-
ve a decreti ministeriali guidati da filoso-
fie e da logiche che sono all’opposto di
quelle che hanno fatto grande il cinema
italiano».

Un esempio? La proposta di legge Car-
lucci-Rositani che punta sul «reference sy-
stem», detto in soldoni, cioè, la possibilità
di ricevere i finanziamenti pubblici in ba-
se alla solidità dei bilanci dell’impresa e al

buon esito degli incassi ottenuti nelle sale
dalle opere precedenti. Come dire, si fi-
nanzierebbe Muccino al posto dei nuovi e
sconosciuti autori.

Sintomo più evidente di questa «stra-
tegia» messa in atto dal governo, conclu-
de Citto Maselli, «sono il tipo di tagli
economici che sono stati decisi nei riguar-
di dell’associazionismo cinematografico e
culturale». Si parla, infatti, di decurtazio-
ni a molte associazioni, al Festival di Pesa-
ro e, per un attimo, si è temuto anche per
la sorte della prestigiosa «Settimana della
critica» alla Mostra di Venezia.

Ma per Giovanni Profita, direttore ge-
nerale per il cinema del ministero, non c’è
nessun pericolo: «Cosa vuol dire tagli ai
finanziamenti del settore? I fondi si asse-
gnano di volta in volta e per adesso è
prematuro parlarne. Con le associazioni
abbiamo un dialogo sereno e se ci sono
state tensioni si è trattato sicuramente di
un misunderstandig».

ga.g.

Franco Fabbri

Agli Oscar tricolori
Ozpetek fa il pieno,

Muccino rimane
a bocca asciutta,

di Polanski il miglior
film straniero.

Vince la memoria,
il ricordo della Shoah

...e qualcuno pensa
a Baghdad

L’Anac con Citto Maselli annuncia una grande manifestazione per il 17 aprile, interverranno Cgil, Cisl e Uil. «In gioco c’è la libertà d’espressione»

Altro che festa: il cinema italiano torna in piazza
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AL MUKAWAMA: UNA SERATA DI MUSICA PER I BAMBINI MALATI DELL’IRAQ
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Il 3 Gennaio scorso, Luca Persico e Giampiero Da
Dalto, membri fondatori dei 99 Posse, si sono
recati a Baghdad assieme ad alcuni responsabili
dell'Ong «Un Ponte per...» con l'obiettivo di docu-
mentare, attraverso delle riprese video, le dramma-
tiche conseguenze che la politica dell'embargo pro-
voca da dodici anni sul popolo iracheno. Tra le
tappe previste, anche la visita a due centri specia-
lizzati nella cura dei tumori infantili, esperienza
che ha finito per segnarli ben più a fondo di quan-
to non abbiano mai fatto mille proclami preceden-
ti: «Abbiamo toccato con mano i danni mostruosi
di cui è capace l'embargo farmaceutico più spieta-
to: bambini di quattro anni afflitti da gravi patolo-
gie degenerative, vittime dei disastri che l'uranio

impoverito ha causato alle generazioni irachene.
L'esperienza di quell'ospedale ci ha letteralmente
stretto le budella».
Oggi, a tre mesi da quel viaggio, il cielo di Ba-
ghdad ha il colore scuro e l'odore acre dei bombar-
damenti, e la sua gente - senza colpe apparenti -
rivive l'incubo di un assedio militare già allora
tristemente annunciato dall'amministrazione Bu-
sh. È nel segno della resistenza che si prepara
allora l'appuntamento di questa sera al Villaggio
Globale di Roma. Una resistenza umana che di-
chiara il suo netto rifiuto alla mondializzazione
finanziaria e militare che affligge il pianeta; un'
idea di resistenza che mette in cima alle sue priori-
tà le politiche di prevenzione da nuovi conflitti.

Quella stessa resistenza che neanche troppo provo-
catoriamente passa attraverso il nome arabo che si
son dati Luca e Giampiero nella loro ultima avven-
tura politico-musicale: «Al Mukawama». Un col-
lettivo aperto che ruota attorno a Luca «Zulù»,
Giampiero «Papa J» e Neil «Perch» (dubmaster
degli Zion Train), ma che su disco e nella dimen-
sione live prevede anche tromba, tastiere (quelle
dell'Almamegretta Paolo Polcari) e le immagini di
vita e di lotta curate dal regista Antonio Bocola.
Quella di questa sera non solo è un'ottima occasio-
ne per assistere dal vivo al collaudo dell'omonimo
disco uscito un paio di mesi orsono, ma anche
l'occasione per vedere le testimonianze video di
quel viaggio in Iraq: «Abbiamo fatto anche visita

all'Università di Mosul, tenendo un seminario sul
movimento No Global di fronte ad un pubblico di
docenti e studenti letteralmente sbigottiti. Li han-
no impressionati in particolare le riprese dei pe-
staggi delle forze dell'ordine ai danni dei manife-
stanti. Abbiamo mostrato loro alcuni filmati su
Praga, Messico, Genova e Palestina, e davvero
non riuscivano a credere che in Occidente esistano
milioni di persone pronte all’impegno comune per
fermare un modello di sviluppo distorto».
Una serata il cui ricavato (l'ingresso è di soli 5
euro), sarà devoluto al dispensario di Bassora per
la diagnostica e cura delle malattie gastro-intesti-
nali infantili, messo in piedi proprio dall'associa-
zione «Un Ponte per...».

È
calato ancora il fatturato del mercato discografico internazionale. A
livello mondiale il giro d’affari è sceso del 7%, dell’8% calcolando i
pezzi venduti. Nel 2002 è crollato in due roccaforti come gli Stati Uniti

(meno 10%) e in Giappone (meno 9%), si è drasticamente ridimensionato
nella decima piazza mondiale, il Messico (meno 19%), è precipitato in
Argentina (meno 23%), è diminuito del 16% in Spagna, del 9% in Germa-
nia. In compenso è lievemente cresciuto in Francia, in Italia (più 7,34% in
valore, però appena lo 0,52% in più per pezzi venduti), ed è salito del 4% in
Brasile. Risulta stabile in Gran Bretagna quanto a numero di vendite (226
milioni), ma grazie agli sconti perché il fatturato si è ridotto del 3%. Sono i
dati diffusi dall’Ifpi, l’organizzazione che rappresenta 1.500 aziende di 76
paesi. Secondo Jay Berman, presidente dell’Ifpi, il permanere della crisi è
dovuto al proliferare delle masterizzazioni dei cd, allo scaricare file da
internet, alla concorrenza di videogame e dvd, cui aggiunge la crisi economi-
ca internazionale. Globalmente per l’associazione le vendite sono scese a 32
miliardi di dollari.

Silvia Boschero

D
a svariati anni la parola
chiave per non sentirsi un
pesce fuor d’acqua è «po-

stmoderno», ve ne sarete accorti
leggendo riviste e giornali. Sappia-
te che è necessario comprenderne
il significato in ogni momento del-
la vostra giornata, pena l’esclusio-
ne totale da cene tra amici, riunio-
ni di lavoro, sedute psicoanaliti-
che: il cibo diventa postmoderno
(lo chiamano «fusion»), il cinema
lo stesso, la musica poi, più che
mai. Anche al supermercato presto
o tardi venderanno prodotti in sti-
le: pasticconi forforescenti a forma
di pasta e ceci. Assolutamente po-
stmoderni.
Ma è nella musica che il fenomeno
dilaga in maniera inarrestabile: os-
servare per credere un’operazione
assolutamente adeguata ai tempi
frulla-tutto come quella di Max
Raabe, esuberanza da drag-queen e
repertorio pescato a piene mani tra
le hit degli idoli pop (da Britney
Spears a Freddy Mercury passando
per Tom Jones) riveduti e corretti
in salsa anni Venti-Trenta, con
nientemeno che Kurt Weill e il ca-
baret nel cuore. Ecco quella che si
dice un’operazione postmoderna,
fatta con stile e la dovuta dose di
ironia. Ma non è il solo.
I casi, e le metodologie, in realtà
sono due: da una parte prendere
canzoni di oggi ed invecchiarle di
una settantina d’anni (Raabe e la
sua Palast Orchester appunto, lui
di nero e tutti gli altri di bianco
vestiti), dall’altra pescare dal passa-
to vecchie canzoni e mescolarle al-
l’house e alla techno fino a farle
ballare ad un pubblico di ventenni
assolutamente entusiasti, come fa

un curiosissimo personaggio di
passaggio in Italia in questi giorni,
Mr Louie Austen (in concerto oggi
al Plastic di Milano, domani alla
Palma di Roma e sabato al Link di
Bologna).

Se Raabe, tedesco dell’est ed ex la-
vapiatti, con la sua orchestra di do-
dici elementi e la sua voce baritona-
le (esilarante la sua interpretazione
di Sex bomb di Tom Jones, ma an-
che di un’inaspettatissima King of

the bongo di Manu Chao), percorre
con finezza una strada nota - quel-
la della big band pacchiana stile
James Last che negli anni Settanta
impestava le classifiche con le sue
versioni posticce disco-orchestrali

di love songs come di Guerre stella-
ri - Louie Austen, crooner vecchio
stile, fa un processo inverso, specu-
lare.
Austriaco, dall’età imprecisata (di-
ce di essersi dimenticato la sua da-

ta di nascita ma dovrebbe avere at-
torno ai sessant’anni), è stato avvi-
stato già nei primi anni Sessanta a
cantare jazz in piccoli locali e hotel
di lusso. Studi di canto classico e
un chiodo fisso: eguagliare le im-

prese dei suoi tre eroi di sempre,
Dean Martin, Frank Sinatra e Per-
ry Como.
Da giovane, il buon Louie aveva
tentato la fortuna lontano: prima
in Sudafrica e in Australia, poi, nel
1978, a New York, dove suona con
la Harlem jazz and blues band per
poi arrotolare di nuovo le valige
con lo spago e tornare nella sua
natia Vienna. Qui, sfumato il so-
gno, continua a frequentare i gran-
di hotel prima suonando negli an-
ni Ottanta all’Hilton e poi diven-
tando direttore artistico del Mar-
riott.
Ma la chiave di tutto rimane rias-
sunta in due magiche parole: «rat
pack», il «branco dei topi», sigla
nella quale si identificavano i tre
giganti dello spettacolo luccicante
a stelle e strisce: Frank Sinatra,
Sammy Davis jr. e Dean Martin.
Belle donne, divertimento, macchi-
ne di lusso, superalcolici ma anche
molto molto swing, una formula
grazie alla quale, in pieno periodo
kennediano, scorrevano i fiumi di
inchiostro delle riviste rosa degli
anni cinquanta e sessanta.
Louie non è mai riuscito a seguire
le imprese dei suoi eroi ed ecco
allora, grazie a qualche lungimiran-
te discografico, nel nuovo millen-
nio, il riciclo in chiave «dance», un
nuovo disco (Easy love) in uscita a
giugno per un’etichetta dance tede-
sca: voce di velluto un po’ gigiona
e ritmiche serrate facilissime da bal-
lare. I tempi sono passati, e sia
Louie che Max se ne sono accorti: i
gloriosi eccessi alla «rat pack» non
sono più di moda e le sale d’aspet-
to dei grand hotel non suonano
più le melodie romantiche e fin-
to-innocenti di Dean Martin, a me-
no che non siano tradotte in una
versione post-moderna, beninteso.

so
li

da
ri

et
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PIOVANI SUL PALCO A BOLOGNA
CON L’ISRAELIANA NOAH
Nicola Piovani in concerto con Noah.
L’appuntamento è a Bologna,
all'Arena del Sole, il 10, 11 e 12
aprile, con «Concerto Fotogramma».
Sarà un excursus tra musica (nelle
sue colonne sonore del miglior
cinema italiano da Fellini, ai Taviani,
a Tornatore, Moretti, Benigni) e le
immagini di film come La vita è bella,
Ginger e Fred e La stanza del figlio.
Per la sera della prima, Piovani
riceverà la cantante israeliana Noah,
la quale farà un'apparizione
straordinaria per cantare tre canzoni,
tra cui il brano di Piovani su parole di
Benigni, nella traduzione in inglese
curata dalla stessa Noah.

Mauro Zanda

Prendi l’orchestra jazz e frulla bene
Max Raabe e Louie Austen: voci da crooner, sonorità anni 20 miste a dance. Un successone da discoteca

Mercato discografico in agonia
Vendite mondiali in calo del 7%

musica & soldi

A sinistra,
il «crooner»
austriaco
Louie Austen
Qui sopra,
Max Raabe
e la sua
Palastorchester
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IL NOSTRO FILM

Secretary, spiazzante storia d’amore
tra una giovane e il suo datore di lavoro
Per chi cerca un film spiazzante, per chi ama le
storie d’amore sopra le righe, per chi desidera farsi
sballottare da una storia confusa. Secretary di
Steven Shainberg è un film che esaudisce tutti
questi desideri. Difficile giudicarlo, appioppargli un
genere, dedurne un'idea portante. Non si può dire
che sia noioso, ma nemmeno intrigante. Non si può
dire che sia sconclusionato ma nemmeno che
conduca da qualche parte. La storia è quella di una
giovane che, dimessa da un ospedale psichiatrico,
trova lavoro come segretaria in uno studio legale. Il
suo datore di lavoro prima la maltratta poi se ne
innamora. Anche se non si capisce dove finiscono i
maltrattamenti e dove inizia l’amore.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Il pianista

20,00-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Daredevil
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,23)
2 Il libro della giungla 2
380 posti 15,00-16,20-17,40-19,00 (E 7,50)

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 8 mile
450 posti 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Io non ho paura
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
3 The life of David Gale
115 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
4 Passato prossimo
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The hours

20,00-22,30 (E 7,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Un amore a 5 stelle
450 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Chicago
200 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The Hunted - La preda

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti La regola del sospetto

20,15-22,30 (E 7,50)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Viaggio a Kandahar

20,30 (E 4,50)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Solaris

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Daredevil

20,15-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Angelo Branduardi in concerto

21,00 (E )

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 Daredevil
600 posti 15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,50)
Sala 2 The Hunted - La preda
223 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Il libro della giungla 2
198 posti 14,55-16,35-18,20-20,00 (E 7,50)

The hours
22,10 (E 7,50)

Sala 4 La finestra di fronte
198 posti 15,15-17,35-19,55-22,15 (E 7,50)
Sala 5 Secretary
198 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,50)
Sala 6 Solaris
198 posti 15,45-18,00-20,15-22,25 (E 7,50)
Sala 7 Dillo con parole mie
198 posti 14,55-17,20-19,50-22,20 (E 7,50)
Sala 8 8 mile
198 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 9 La regola del sospetto
223 posti 15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Riposo

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Le fleur du mal di C. Chabrol
620 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Respiro
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A The hours directed by S. Daldry
350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala B Cose di questo mondo
150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala C Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala D Ebbro di donne e di pittura
90 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Riposo

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Bowling a Columbine
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 I lunedì al sole
128 posti 15,30-17,50 (E 7,00)

Sogno di una notte di mezza estate
21,00 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The Hunted - La preda

20,30-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Dillo con parole mie

20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Ricordati di me

21,00 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

D'amore si vive
17,45 (E 5,50)

Il mestiere delle armi
20,10 (E 5,50)
Dolls
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104
Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 The hours
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Dillo con parole mie
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti The Hunted - La preda

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 La regola del sospetto
296 posti 17,00-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Colpevole d'omicidio
172 posti 17,30 (E 7,50)

The hours
20,00-22,30 (E 7,50)

Sala 3 Il libro della giungla 2
217 posti 18,00-20,00 (E 7,50)

Chicago
22,00 (E 7,50)

Sala 4 8 mile
224 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Daredevil
426 posti 18,20-20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Solaris
224 posti 18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 7 The Hunted - La preda
217 posti 18,10-22,50 (E 7,50)

The hours
20,20 (E 7,50)

Sala 8 Dillo con parole mie
172 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 9 Un amore a 5 stelle
296 posti 17,20-20,10-22,20 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Il figlio
21,00 (E 4,00)

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Riposo
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Lontano dal Paradiso

21,15 (E 4,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Riposo
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
The hours
20,15-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Riposo

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Longh e cavedel - spett. teatrale
LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
Riposo

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Riposo
MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510
Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Riposo
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 Daredevil
856 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
334 posti 20,30 (E 7,00)

Colpevole d'omicidio
22,30 (E 7,00)

Sala 3 La regola del sospetto
238 posti 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Un amore a 5 stelle
222 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Dillo con parole mie
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Il gioco di Ripley

21,00 (E 4,50)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Riposo
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Riposo
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Riposo
VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5
Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641
Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Daredevil

20,15-22,30 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Il libro della giungla 2

20,30-22,30 (E )
Sala 2 The Hunted - La preda

20,10-22,30 (E )
Sala 3 La finestra di fronte

20,10-22,30 (E )
Sala 4 Colpevole d'omicidio

20,10 (E )
The hours
22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Io non ho paura

20,15-22,30 (E )
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti Riposo Rossana la ragazza dello scandalo
VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

21,00 (E )
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti 8 mile

20,10-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
La forza del passato
18,00 (E )
Possession - Una storia romantica
21,00 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Riposo
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Il pianista
21,15 (E )

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Riposo
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Riposo
FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
Riposo

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Daredevil
450 posti
Sala B Un amore a 5 stelle
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Riposo
OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Riposo
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
Riposo

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti The Hunted - La preda

20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Solaris

20,30-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il libro della giungla 2

20,30 (E )

La regola del sospetto
22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Daredevil

20,30-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Dillo con parole mie

20,30-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il pianeta proibito
88 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Sognando Beckham

21,00 (E )

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Il pianista
76 posti 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 200 Secretary
133 posti 20,30-22,40 (E )
Sala 300 Un amore a 5 stelle
202 posti 20,30-22,40 (E )
Sala 400 The Hunted - La preda
358 posti 20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Io non ho paura
437 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 The life of David Gale
120 posti 20,10-22,30 (E )
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Daredevil
700 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Solaris
320 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti La regola del sospetto

20,15-22,30 (E )

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Dillo con parole mie
20,30-22,30 (E )

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Concerto lirico coro - Alessandro Bonci
21,00 (E )

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Riposo
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 The Hunted - La preda
20,30-22,45 (E )

Sala 2 Un amore a 5 stelle
20,40-22,40 (E )

Sala 3 La regola del sospetto
20,15-22,45 (E )

Sala 4 Io non ho paura
20,30-22,40 (E )

Sala 5 Il libro della giungla 2
20,30-22,30 (E )

Sala 6 Daredevil
20,35-22,35 (E )

Sala 7 Secretary
20,30-22,30 (E )

Sala 8 La finestra di fronte
20,30 (E )
Colpevole d'omicidio
22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Molto rumore per nulla

21,00 (E )
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
La Signora VM18
20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51
Ma che colpa abbiamo noi
20,30-22,30 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Riposo
SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 Dillo con parole mie
2498 posti 15,50-18,00-20,15-22,25 (E )
2 Intacto

15,50-18,05-22,40 (E )
Come farsi lasciare in 10 giorni
21,00 (E )

3 8 mile
15,45-18,00-22,35 (E )
La finestra di fronte
20,20 (E )

4 Un amore a 5 stelle
15,45-18,00-20,10-22,35 (E )

5 Il libro della giungla 2
15,40-17,20-19,05-20,40-22,20 (E )

6 Daredevil
15,30-18,00-20,20-22,40 (E )

7 Io non ho paura
17,40-20,15-22,30 (E )

8 Solaris
16,20-18,25-20,30-22,45 (E )

9 The life of David Gale
16,55-19,35-22,15 (E )

10 La regola del sospetto
15,45-18,00-20,20-22,40 (E )

11 The Hunted - La preda
16,30-18,30-20,30-22,25 (E )

12 Secretary
16,05-18,15-20,25-22,35 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5
Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Riposo
500 posti
Multisala Sala 2 D'Essai
Riposo
Multisala Sala 3 Riposo
Multisala Sala 4 Riposo

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Secretary

20,15-22,30 (E )
Sala Smeraldo La regola del sospetto

20,00-22,30 (E )
Sala Turchese Daredevil

20,15-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
The life of David Gale
20,00-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Respiro
20,30-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Riposo
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti I lunedì al sole

20,30-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Solaris

20,30-22,30 (E )
Sala 2 Il libro della giungla 2

20,00-21,15 (E )
Chicago
22,40 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Dillo con parole mie
396 posti 20,10-22,30 (E )
Sala Verde Io non ho paura
110 posti 20,20-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Daredevil
505 posti 20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 2 Il libro della giungla 2
252 posti 19,10 (E )

Chicago
20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 3 La regola del sospetto
252 posti 20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 4 La finestra di fronte

20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 5 The hours

20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 6 Un amore a 5 stelle

20,10-22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Juha
21,15 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti The hours

20,00-22,30 (E )

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Amen.
296 posti 21,00 (E )

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Riposo

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The life of David Gale

20,00-22,30 (E )

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna The hours
180 posti 20,30-22,40 (E )
Sala Sole Daredevil
260 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Terra The Hunted - La preda
190 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Un amore a 5 stelle
450 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Gialla La regola del sospetto
450 posti 20,30-22,40 (E )

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti
Sala B Riposo
150 posti
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo
CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31
Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Riposo
FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti
Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Hollywood Ending

21,00 (E )
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Riposo
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Daredevil

20,30-22,30 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
La spartizioun - Spett. teatrale
21,00 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Un amore a 5 stelle
180 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Rossa The Hunted - La preda
406 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde The Quiet American
96 posti 20,30-22,30 (E )
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Daredevil

20,20-22,30 (E )
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The Hunted - La preda
450 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 8 mile

20,10-22,30 (E )
Sala 3 Io non ho paura

20,10-22,30 (E )
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti L'appartamento spagnolo

21,00 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Non pervenuto
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Riposo
LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 The hours

20,10-22,30 (E )
Sala 2 Un amore a 5 stelle

20,20-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
La regola del sospetto
20,10-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti Orgasmi caldi VM18

14,30-21,45 (E )

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Riposo

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Riposo
FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366
Riposo

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4
Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11
Riposo

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Ilaria Alpi
Il più crudele dei giorni

drammatico
Di Ferdinando Vicentini
Orgnani
con Giovanna Mezzogiorno,
Rade Serbedzija

Cinema d’inchiesta, finalmen-
te! Cinema d'impegno politi-
co che lavora come una scava-
trice nel passato recente della
storia italiana. Ferdinando Vi-
centini Orgnani ricostruisce
con rigore gli eventi che porta-
rono alla morte della giornali-
sta del Tg3 Ilaria Alpi e del
suo operatore Miran Hrova-
tin, avvenuta in un agguato il
20 marzo del 1994 a Mogadi-
scio. Un film coraggioso, tutto
da vedere.

The Hours
drammatico

Di Stephen Daldry
con Meryl Streep,
Nicole Kidman,
Julianne Moore

Tratto dal romanzo omonimo
di Michael Cunningham, e di-
retto dall'autore di Billy El-
liott, The Hours è il racconto
in parallelo della vita di tre
donne in tre epoche diverse.
Nicole Kidman è Virginia Wo-
olf, alle prese con gli ultimi
giorni della sua vita e con il
suo ultimo romanzo, Mrs. Dal-
loway. Julianne Moore è una
disperata casalinga americana
degli anni '50 che medita il
suicidio leggendo lo stesso ro-
manzo. Infine Meryl Streep,
newyorchese dei giorni nostri,
assiste un amico malato.

a cura di Edoardo Semmola

Io non ho paura
drammatico

Di Gabriele Salvatores
con Diego Abatantuono,
Dino Abbrescia, Aitana
Sánchez-Gijón, Giuseppe
Cristiano, Mattia Di Pierro

Un paesaggio naturale affasci-
nante, «perduto», splendida-
mente fotografato, ci cala nel-
la calda Lucania della fine de-
gli anni '70. Una storia - quel-
la di un rapimento, di una sco-
perta, e di un orrore - ci cata-
pulta in un vasto mondo dal
sapore irreale vissuto dagli oc-
chi «vergini» di un bambino.
Visionario quanto basta, esplo-
rativo, con punte poetiche, Io
non ho paura - scritto da Nic-
colò Ammanniti e Francesco
Marciano - punta dritto alle
emozioni più violente.

26 giovedì 10 aprile 2003Emilia Romagna cinema e teatri



Musica /1

Salis e Zanchini al Petrella
per «Crossroads»

Teatro /2

Il «Poeta nero» di Artaud
al Pianoterra

Teatro /1

In scena per «Tracce»
«Teatro&handicap»

Musica /2

Assegnati i premi di «Iceberg»
si festeggia con la musica

ap
pu
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am
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ti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Oggi ore 21.00 Ahmed, il filosofo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Concerto Fotogramma con N. Piovani

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Auditorium Manzoni: martedì 13 maggio ore 21.00 Orchestra del XVIII secolo musiche di Schubert, Beethoven Dir. F. BrŸggen
C/o Europauditorium: oggi ore 21.00 Concerto dell'Orchestra Filarmonica di S. Pietroburgo musiche di Ciajkowskij direttore Y.
temirkanov
Europauditorium M. Cagli: martedì 6 maggio ore 21.00 Concerto musiche di Schubert, Chopin con S. Bunin (pianoforte)

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Bob Rosignoli Trio

CENTRO LA SOFFITTA
Tel. 0512092018
Ex Macello - Teatro: domani ore 21.00 Il silenzio Prevendita biglietti dal 7 aprile ore 15-18.30 C/o Ex Macello-Teatro regia di P. Delbono

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Oggi ore 22.00 Piero Odorici Quartet

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Gabriele di F. Paravino e G. Rappa

MAISON FRANCAISE
Via de' Marchi, 4 - Tel. 0516449891
Oggi ore 18.00 Incontro con Massimiliano Martines regista della compagnia Teatrale Dry_Art, e Gerardo Guccini, docente di Storia del
Teatro all'Università di Bologna. Incontro promosso in occasione dello spettacolo Les enfants terribles, in scena dall'11 al 13 aprile a
Teatri di Vita

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Anna Cappelli di A. Ruccello regia di M. Manicardi con A. Frabetti, M. Manicardi

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 21.00 Rinchiusa liberamente ispirato alle vite di Camille Claudel, Janet Frame, Anna Maria Meggiolaro, Alda Merini, S. Plath
con T. Balducci, C. Cicognani, S. Matteini, S. Tamburini, M. Vandi

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Domani ore 21.15 Les enfants terribles di J. Cocteau regia di M. Martines con M. Alemanno, S. Bagnato, I. Bellini, D. Garagnani, M.
Martines

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala B: oggi ore 10.00. Riservato al pubblico scolastico Treno Fantasma di B. e R. Frabetti

Budrio 
CONSORZIALE
Via Mentana, 32 - Tel. 051801300
Domenica 20 aprile ore 21.00 Una béla gata da plèr di Feydeau

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Oggi ore 21.00 Malgrado tutto, beati voi! di Terzoli e Vaime regia di P. Garinei

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 L'importanza di chiamarsi Ernesto di O. Wilde regia di A. Pugliese

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione Lirica: domani ore 20.00 Turno A Les Pécheurs de Perles musica di G. Bizet Dir. R. Giovaninetti

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Domani ore 21.00 Moni Ovadia, Pavel Vernikov, i virtuosi italiani

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 Giulietta e Romeo musiche di S. Prokofiev con R. Paganini, M. Perego

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 Il libro della giungla 2

18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

2 Io non ho paura

20,30-22,30 (E 6,71)

3 Un amore a 5 stelle

18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium Riposo

- Sala Spazio Riposo

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
La casa dei matti

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
La regola del sospetto

20,20-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 Dillo con parole mie

20,10-22,30 (E 6,71)

2 The Hunted - La preda

20,30-22,30 (E 6,71)

3 Concerto Vinicio Capossela

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Non pervenuto

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Secretary

20,30-22,30 (E )

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 La finestra di fronte

1500 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 Il libro della giungla 2

20,45-22,30 (E )

Sala 3 The Hunted - La preda

20,40-22,30 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Io non ho paura

20,30-22,30 (E )

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Bowling a Columbine

20,30-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Un amore a 5 stelle

20,40-22,40 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Daredevil

20,20-22,35 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

La regola del sospetto

20,15-22,30 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Dillo con parole mie

20,20-22,30 (E )

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165
Il dottor Stranamore

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176
The Hunted - La preda

20,30-22,30 (E )

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16
Riposo

CASOLA VALSENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35
Riposo

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075
Frida

21,00 (E )

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a
Riposo

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32
Riposo

COMUNALE via Selice, 127
Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Solaris

20,40-22,40 (E )

2 8 mile

20,25-22,35 (E )

3 Daredevil

20,30-22,40 (E )

4 The Hunted - La preda

20,40-22,40 (E )

5 Io non ho paura

20,25-22,35 (E )

6 Il libro della giungla 2

20,45 (E )

The hours

22,30 (E )

7 Un amore a 5 stelle

20,25-22,35 (E )

8 La regola del sospetto

20,20-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti The life of David Gale

20,10-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia
Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Tattoo

20,45 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti La sicurezza degli oggetti

21,15 (E )

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Bowling a Columbine

20,30-22,40 (E )

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

416 posti L'appartamento spagnolo

21,00 (E )

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

480 posti Swing

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5

Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864

Sala 1 Secretary

280 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 Io non ho paura

215 posti 20,10-22,30 (E )

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 La regola del sospetto

724 posti 20,00-22,30 (E )

Sala 2 Un amore a 5 stelle

324 posti 20,15-22,30 (E )

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti Dillo con parole mie

20,10-22,30 (E )

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

462 posti The Hunted - La preda

20,30-22,30 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

The hours

20,20-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Daredevil

500 posti 20,15-22,30 (E )

Sala 2 Il libro della giungla 2

300 posti 20,50-22,15 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006
Il mio grosso grasso matrimonio Greco

20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Spettacolo teatrale

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Riposo

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885
Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Riposo

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,30-22,30 (E )

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380
Chicago

20,30-22,30 (E )

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Il malato immaginario - Spett. teatrale

324 posti 21,00 (E )

Sala Verde La regola del sospetto

136 posti 20,15-22,30 (E )

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
Il cuore altrove

20,15-22,15 (E )

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Il cuore altrove

21,00 (E )

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388
Sognando Beckham

21,00 (E )

GATTATICO

CENTRO POLIVALENTE
Non pervenuto

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Riposo

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719
Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Riposo

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Dillo con parole mie

REGGIOLO

CORSO
Riposo

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Il libro della giungla 2

20,00-21,40-23,20 (E )

Sala 2 Io non ho paura

20,10-22,40 (E )

Sala 3 Solaris

20,20-22,40 (E )

Sala 4 8 mile

20,20-22,45 (E )

Sala 5 The Hunted - La preda

20,40-22,45 (E )

Sala 6 Secretary

20,20-22,40 (E )

Sala 7 Un amore a 5 stelle

20,20-22,40 (E )

Sala 8 La regola del sospetto

20,20-22,45 (E )

Sala 9 Daredevil

20,20-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Chicago

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Angela

21,15 (E )

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

The ring

21,00 (E )

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
La finestra di fronte

17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Riposo

Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Il libro della giungla 2

326 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 Daredevil

875 posti 20,30-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Rassegna

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Elixir VM18

120 posti 15,00-22,30 (E )

Sala Rossa Anal party molto particolare VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Riposo

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa La regola del sospetto

330 posti 20,30-22,30 (E )

Sala Verde Solaris

185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75
Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Daredevil

600 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 The Hunted - La preda

650 posti 20,30-22,30 (E )

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti La regola del sospetto

20,30-22,30 (E )

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
Il cuore altrove

21,30 (E )

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza
Lulù è sexy luna VM18

20,30-22,30 (E )

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Riposo

300 posti

Sala Wenders Riposo

106 posti

LONGIANO (FC) Nuova tappa per
«Crossroads» al Teatro Petrella con il
concerto di Antonello Salis e Simone Zanchini,
grande duo di fisarmoniche. Esprssività ed
eclettismo oltre a tanta creatività. Salis è attivo
sulle scene del jazz sin dagli anni 70 e ha
collaborato, tra gli altri, con grandi come Pat
Metheny, Billy Cobham. Zanchini, oltre a Salis,
ha suonato con Paolo Fresu e Han Bennink.
Info: 0547665113. Ore 21.

VISERBA (RN) Appuntamento con il progetto
«Mirando Babele» e «A.A.-, azione scenica n.
1 per corpi, voci, suoni, immagini e luci» tratta
da «Poeta nero» di Antonin Artaud. In scena
Nicoletta Fabbri, Maurizio Argàn, Damiana
Bertozzi e Pier Paolo Paolizzi. Il progetto,
dedicato al rapporto tra drammatizzazione e
malattia, tocca Artaud che fin dall’adolescenza
ha accusato problemi di origine nervosa.
Pianoterra. Info: 054124773. Ore 21.

SAN PIETRO IN CASALE (BO) Per la
rassegna «Tracce» - nell’ambito delle iniziative
organizzate per il 2003, anno dei disabili - una
serata dedicata a teatro & handicap. In scena
«I magnifici quattro» con Bel.Teatro per la
regia di Mirko Artuso. A seguire «Io solo» con
il danzatore Tommaso Sementa con una
coreografia incentrata su corpo e movimento.
Cinema Teatro Italia (piazza S. Giovanni
XXIII).Info: 3488049181. Ore 21.15. .

BOLOGNA Festa di chiusura del concorso
«Iceberg03» alla Scuderia con il Cristina
Zavalloni Open Quartet. Ieri le premiazioni:
per le arti plastiche Anna de Manincor e Silvia
Chiarini, per la fotografia Elisa Laraia, per il
reportage Mattia Insolera, per l’illustarzione
Stefania Garuti, per il fumetto Maria Pia
Cinque, per le canzoni i Mersenne e per le
musiche contemporanee Davide Tidoni.
Nessuna premiazione per il teatro. Ore 21.30.

– A teatro con il rap
Difficile da pensare ma accadrà. Al
Teatro Rossini di Lugo è di scena il
rap con il suo re made in Italy, ovvero
Frankie Hi-NGR al fianco di Alter Ego,
gruppo dedito alla musica colta e da
camera. Una serata insolita inserita
nell'ambito della stagione "Lugo Ope-
ra Festival 2003" all'insegna della ri-
cerca musicale tra minimalismo e
rock. Esplorazione della musica mini-
malista americana anni 70. Ore
20.30. Info: 054538542.

– Tra scrittura e vita
Incontro al Cassero (via Don Minzoni
18) con la scrittrice e saggista Maura
Del Serra che parlerà di Virginia Wo-
olf. Non solo una rilettura storica del
panorama letterario femminile è ciò
che emerge dai suoi scritti che rac-

contano anche, talvolta criticando,
l’universo femminile a lei contempo-
raneo. Ore 18.

– Musica per la pace
A Santarcengelo (Rn)musica in piaz-
za Ganganelli per dire no alla guerra.
Tra gli altri, Filipppo Malatesta, An-
drea Alessi e Sarah Jane Olog. Ore
20.

– Torna Ahmed
Ripartono le repliche de «Ahmed il
filosofo» di Alain Badiou in scena al-
l’Accademia 96 fino a domenica, gior-
no in cui Badiou, alle 17.30, incontre-
rà il pubblico. Ore 21. Piazza Lam-
brakis, Bologna.

– «Gabriele» al Teatro Gonzaga
Per la stagione di prosa del Teatro

Gonzaga di Bagnolo in Piano (Re) in
scena «Gabriele» di Fausto Paravadi-
no e Giampiero Rappa, spettacolo vin-
citore della terza rassegna nazionale
dedicata alla dramamturgia emergen-
te. Info: 0522952885. Ore 21.

– Jazz al Marazzi
È un nuovo locale in via Emilia Ponen-
te 127 a Bologna, il Marazzicaffè, che
tutti i giovedì offre grande jazz. Oggi
alle 22 Sergio Laccone, tra etnico e
melodico.

– Serata Freak
Dopo il successo delle precedenti
Notti Freak torna all’Osteria del Moret-
to (via S. Mamolo 5) a Bologna Ro-
berto Freak Antoni che presenterà nu-
merosi ospiti, dalla musica alla danza
e alla letteratura. Ore 22.

Cristina Zavalloni

Il rap va a teatro con Frankie-Hi-NGR sul palco insieme ad Alter Ego
giorno&notte

Frankie-Hi-NGR
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La7 14,05
GETTA LA MAMMA DAL TRENO
Regia di Danny DeVito - con Danny
DeVito, Billy Crystal, Anne Ramsey.
Usa 1987. 83 minuti. Commedia.

Larry è uno scrittore de-
presso: la sua ex moglie
ha spacciato il suo ultimo
lavoro per proprio, riscuo-
tendo successo. Owen è
un ometto ossessionato da
una madre possessiva. I
due hanno un'idea: uno
ucciderà la moglie dello
scrittore e questi elimine-
rà la madre. Ma le cose
non andranno lisce...

La7 21,30
L’UOMO CHE SAPEVA TROPPO
Regia di Alfred Hitchock - con Ja-
mes Stewart, Doris Day. Usa 1956.
119 minuti. Spionaggio.

Una spia viene colpita a
morte, ma prima di mori-
re rivela a un medico ame-
ricano, in vacanza a Mar-
rakech, alcune informa-
zioni su un attentato ai
danni di un uomo politi-
co. Una coppia di inglesi
gli rapiscono il figlio per
costringerlo al silenzio. Re-
make dell'omonimo film
del 1934.

Rete4 1,25
HARRY A PEZZI
Regia di Woody Allen - con Woody
Allen, Kirstie Alley, Billy Crystal. Usa
1997. 96 minuti. Commedia.

Lo scrittore Harry si con-
vince di essere caduto in
una crisi creativa che lo
rende incapace di lavora-
re. A rendergli la vita diffi-
cile ci si mette anche la
folta schiera di ex-mogli e
amanti in crisi perché nel
suo ultimo libro Harry ha
raccontato la sua vita pri-
vata che, inevitabilmente,
le riguarda tutte.

Rete4 22,55
SCENE DI LOTTA DI CLASSE A
BEVERLY HILLS
Regia di Paul Bartel - con Jacqueline
Bisset, Ed Begley jr. Usa 1990. 99
minuti. Commedia.

Mentre Clare, ex attrice
di soap-opera, organizza
la veglia funebre del mari-
to morto da poco, il came-
riere della sua migliore
amica scommette con
quello di Clare sul futuro
sentimentale della due
donne. Una velenosa pa-
rodia delle situation come-
dies televisive.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: nuvolosità irregolare al mattino con residui rovesci,
ma in miglioramento nel corso della giornata. Variabile sul
resto del Nord, Centro e Sardegna: nuvolosità variabile,
con annuvolamenti più estesi sulle zone a ridosso dei rilievi
collinari e montuosi. Sud Penisola e Sicilia: poco nuvoloso
o parzialmente nuvoloso per nubi medio alte stratiformi.

Al Nord: coperto sul nord-ovest con precipitazioni diffuse,
localmente anche a carattere temporalesco, specie sulla
Liguria. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con
piogge sparse al mattino, che diventeranno diffuse su tutte
le regioni nel corso della giornata, Al Sud e Sicilia: general-
mente nuvoloso con piogge sparse,

La pressione sull'Italia va gradualmente diminuendo. Un sistema frontale prove-
niente dal nord Africa sta interessando le regioni meridionali.

BOLZANO 0 12 VERONA -1 11 AOSTA 0 8

TRIESTE 6 10 VENEZIA 1 12 MILANO 1 12

TORINO -1 10 MONDOVÌ 2 8 CUNEO -3 10

GENOVA 6 10 IMPERIA 5 10 BOLOGNA -1 12

FIRENZE -3 11 PISA -1 11 ANCONA -1 12

PERUGIA -3 11 PESCARA -1 10 L’AQUILA -4 5

ROMA 3 10 CAMPOBASSO -2 4 BARI -1 10

NAPOLI 1 6 POTENZA -3 5 S. M. DI LEUCA 3 10

R. CALABRIA 9 10 PALERMO 10 17 MESSINA 8 9

CATANIA 9 10 CAGLIARI 7 15 ALGHERO 4 17

HELSINKI -2 3 OSLO -6 6 STOCCOLMA -3 3

COPENAGHEN -3 4 MOSCA 4 5 BERLINO -5 4

VARSAVIA -3 1 LONDRA 0 9 BRUXELLES -3 8

BONN -3 8 FRANCOFORTE -4 8 PARIGI -1 9

VIENNA -5 4 MONACO -2 6 ZURIGO 1 8

GINEVRA 4 10 BELGRADO -3 4 PRAGA -7 1

BARCELLONA 9 14 ISTANBUL 4 5 MADRID 5 19

LISBONA 11 23 ATENE 9 11 AMSTERDAM -2 7

ALGERI 13 20 MALTA 11 13 BUCAREST -2 8
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Thich Nhat Hanh
«Il segreto della pace»

So che le sole cose
che possiedo davvero
sono le mie azioni
fisiche, verbali e mentali.
So di non poter sfuggire
alle conseguenze
delle mie azioni

PICCOLO (E ORIENTALE) È MEGLIO

Rinaldo Gianola

C
on chi vi sentite solidali oggi?
Forse avete visto in tv i bambini
vittime della guerra in Iraq e ave-

te sottoscritto una tessera di «Medici sen-
za frontiere». Magari siete un metalmec-
canico senza contratto, con uno stipen-
dio sempre più smilzo e avete chiesto
aiuto e riparo al sindacato. Oppure ave-
te concesso l’elemosina fuori dalla chie-
sa perchè la vostra coscienza e la vostra
fede ve lo chiedono.

In ogni caso sappiate che la solidarie-
tà è in crisi. Facciamo fatica, sempre più
fatica, a capire cosa è e qual è il modo
migliore, più coerente, per esprimerla.
Non riusciamo più a comprendere, per
esempio, se sia davvero giusto, e solida-
le, che i giovani abbiano solo contratti di
lavoro part-time, in affitto, a tempo de-
terminato, un precariato istituzionalizza-
to per legge, mentre milioni di pensiona-
ti godono felicemente del loro diritto al
reddito mensile maturato in tanti anni
di lavoro. Qual è la solidarietà tra genera-
zioni? E del Welfare, vogliamo parlare
dello Stato Sociale, della sanità, della pre-
videnza, della scuola universale, conqui-
sta straordinaria, strumento di democra-
zia e di emancipazione di tutti?

È in crisi anche questo, diciamocelo
senza timore, così come nemmeno la
solidarietà operaia, di classe avremmo
detto una volta, si manifesta più con la
stessa forza, la stessa capacità di attrazio-
ne e di emulazione di un tempo. Possia-
mo aggiungere, poi, un’altra oscura, in-
confessabile paura: non riusciamo a con-
vincerci, ad essere pienamente solidali,
fraterni, con chi è diverso da noi, arriva
da lontano, si presenta con consuetudini
e culture diverse, e magari sospettiamo
che ci possa rubare pure il lavoro.

Si fa presto a dire solidarietà. Rainer
Zoll vive in Germania, insegna Storia e
Sociologia all’Università di Brema, è sta-
to allievo di Max Horkheimer, ma so-
prattutto è stato per molti anni il porta-
voce del sindacato dei metalmeccanici
tedeschi IG Metall. Ha scritto un saggio
- La solidarietà - Eguaglianza e differen-
za, edizioni il Mulino - che è un bel
pugno nello stomaco delle nostre radica-
te convinzioni. Un’escursione storica su
una filosofia, un’idea, una pratica che
sta alla base dell’agire religioso, politico,
sindacale. Ora i laici e quelli che sono
rimasti ancora un po’ di sinistra, nono-
stante i tempi che corrono, sono chiama-
ti a fare i conti con la storia, l’evoluzione
della solidarietà, bella parola con la qua-
le spesso ci riempiamo la bocca in assen-
za di altre azioni.

Che cosa si intende per solidarietà?
Secondo il Dizionario di sociologia di Lu-
ciano Gallino solidarietà è un «termine
per designare la capacità dei membri di
una collettività di agire nei confronti di
altri come un soggetto unitario». Insom-
ma la solidarietà che storicamente cono-

sciamo è quella che si realizza tra «pari»
o «simili»: i cittadini di una stessa condi-
zione sociale sono solidali tra loro e agi-
scono come un solo corpo per la difesa
dei propri diritti, la conquista di nuovi.
È quella solidarietà che, argomenta il sag-
gio, trova la sua origine politica nella
Rivoluzione francese e nel comandamen-
to «Libertà, eguaglianza, fratellanza», si
manifesta, poi, con la Comune di Parigi
e compiutamente lungo più di un secolo
in quella che viene definita la «solidarie-
tà operaia»: quest’ultima, scrive Zoll, è
«il miglior esempio di solidarietà tra pa-
ri, di solidarietà in una comunità (...) ed
è una cosa relativamente facile poichè è

più semplice essere solidali con chi è
uguale o almeno simile, con chi appartie-
ne al medesimo gruppo o addirittura
alla medesima comunità».

Ma la solidarietà, scrive l’ex sindacali-
sta tedesco, è in crisi, versa in gravi diffi-
coltà. Questo deterioramento ha motiva-
zioni, per così dire, planetarie, macroeco-
nomiche, ed altre più accessibili che ri-
guardano il comportamento umano, i
mutamenti della composizione della so-
cietà e, soprattutto, i flussi migratori di
milioni di persone. Prendiamo quel siste-
ma istituzionalizzato di solidarietà che
risponde al nome di Welfare.
Lo Stato Sociale attraversa un periodo

delicato, non solo perchè le politiche ne-
oliberiste, che affascinano anche a sini-
stra, tentano di svuotarlo di risorse e di
importanza, ma perchè, ricorda Zoll,
«tutti i modelli di solidarietà sociale orga-
nizzata erano costruiti sull’ipotesi di una
crescita economica e non erano previsti
periodi prolungati di stagnazione» come
invece stiamo vivendo. L’entità della
«crisi fiscale», inoltre, è aumentata per la
tendenza di generalizzare la sicurezza so-
ciale a tutti i membri della società, senza
distinzioni.

Naturalmente da queste difficoltà
molti critici e censori del Welfare traggo-
no le motivazioni per un suo definitivo
abbattimento in nome di un individuali-
smo totalitario, obiettivo però che appa-
re molto lontano, nè facilmente perse-
guibile in Europa dove il modello di svi-
luppo e di convivenza «è» il Welfare.

Alla destrutturazione della solidarie-
tà sociale, espressa nei sistemi di Welfa-
re, Zoll collega la crisi di quella operaia
(intesa come quella dei dipendenti sala-
riati). Ora è bene sottolineare che queste
forme di solidarietà non sono scompar-
se, anzi sono tuttora belle vivaci ed este-
se, coinvolgono milioni di cittadini, ma
quello che l’autore mette in rilievo è la
tendenza al declino, al ripiegamento su
se stessi, alla burocratizzazione delle
strutture sindacali che allontanano i gio-
vani, alle tentazioni corporative. Zoll re-
gistra questo decadimento, che si mani-
festa anche con la flessione del numero
degli iscritti ai sindacati europei (in parti-
colare in Francia e in Gran Bretagna, ma
non in Italia), e lo spiega così: «L’acuirsi
della concorrenza fra lavoratori salariati
sul mercato del lavoro, ma anche nelle
aziende, ha spesso condotto ad una rot-
tura dei rapporti solidali: gruppi di lavo-
ratori concorrono apertamente fra loro,
il personale di diverse filiali di un’impre-
sa, di cui una o alcune devono venire
chiuse, si trova improvvisamente ad esse-
re l’uno contro l’altro e il mobbing costi-
tuisce soltanto un esempio della diretta
lotta di concorrenza dei salariati». Inol-
tre un’incidenza particolare ce l’hanno
«i conflitti etnici spesso soltanto latenti»
e la globalizzazione che «acuisce forme
di concorrenza in cui i concorrenti non
entrano assolutamente in contatto diret-
to fra loro: gli uni perdono tuttavia i
loro posti di lavoro, il più delle volte
senza che gli altri siano consapevoli delle
consegeunza involontarie del loro agi-
re».

E allora, se persino la solidarietà ope-
raia è a rischio, che cosa ci rimane? Ci
vorrebbe, forse, un po’ di nuova linfa
vitale, la capacità di ribaltare vecchi mo-
delli e di portare la solidarietà fuori dal
recinto che conosciamo e difendiamo,
spesso numericamente ampio ma uma-
namente ristretto. Zoll sostiene, in con-
clusione, che «oggi è necessaria la solida-
rietà con coloro che sono diversi, che
sono stranieri, la solidarietà oltre i confi-
ni del gruppo, della comunità».

L’ armadio è forse l’oggetto più inamovibile che abbiamo in casa.
Benché non abbia legami strutturali con il resto del condomi-

nio, come sanitari e porte, la stazza e il peso lo preservano da quelle
impennate di creatività che ci fanno ribaltare la disposizione del
soggiorno ad ogni cambio di stagione e di partner. L’armadio è però
una sorta di reliquiario, destinato a proteggere il nostro parco-abiti,
ma se le mode travolgono ormai quasi mensilmente il nostro vestia-
rio, è concepibile che il suo contenitore (l’armadio) conservi in eter-
no il suo posto e il suo aspetto? Naturalmente no. Perciò negli ultimi
anni è stato sottoposto a un continuo processo di dilatazione e
contrazione, colorazione e sbiancamento... L’abbiamo visto a una,
due, quattro ante, a un piano e anche a due piani, infine, negatogli il
permesso di sfondare il soffitto, è diventato una cabina in muratura.
E proprio i creativi designer, quelli che secondo le malelingue vivono
nel perenne rimescolamento delle regole sociali, hanno dovuto pro-

gettare le strutture per preservare l’ordine interno di questi sacrari
della moda domestica. Cassetti per camicie, ganci per cravatte, diviso-
ri per calzini, grucce specializzate, contenitori per cappotti: «ogni
cosa ha il suo posto» potremmo dire leggendo questo elenco, immagi-
nandoci come novelle Mary Poppins mentre in tre secondi riponia-
mo nell’armadio ciò che abbiamo disseminato sul pavimento in due
settimane. Prospettiva affascinante. E siamo corsi in massa ad acqui-
stare questi arredi miracolosi.

Ma nel breve lasso di tempo (generalmente qualche mese) trascor-
so tra l’individuazione del prodotto e la scelta delle mitiche ante che
avrebbero dovuto chiudere la cabina armadio, qualcosa è cambiato.
Basta con le elefantiache strutture che oggi possono trovare posto
solo sul pianerottolo, è l’ora del riflusso. È il momento di tornare
all’elegante armadio a due ante, che non occupa tutta la parete, che
non si confonde con i muri delle stanze, che conserva la sua fisiono-

mia e che, per qualche strana ragione, deve sembrare cinese o giappo-
nese. Assodata infatti l’assoluta autonomia dello stile/armadio dallo
stile/letto oggi alcuni dettagli spingono decisamente verso oriente la
fisionomia degli armadi: finiture del legno (dal rovere sbiancato al
tinto wengé), piccoli dettagli in alluminio (Zanotta), piedoni cubici e
grande maniglia tonda simile a un sole nascente (Reflex), ante scorre-
voli in tessuto, simili alle porte in carta di riso d’orientale memoria
(Cinius). L’armadio insomma è in viaggio verso est. A noi che restia-
mo qui a chiederci dove nascondere pullover e camicie potrebbe far
comodo qualcosa di semplice, leggero, perfino facilmente spostabile.

L’ultima proposta viene dal Salone Satellite (quello dedicato ai
giovani) di Milano. Si chiama Jack in the box. È un armadio nomade.
È ancora una cabina, ma questa volta in tessuto, leggera e colorata e il
suo viaggio promette di farlo insieme a noi, di stanza in stanza, di casa
in casa…

Neoliberismo, immigrazioni
e crisi del Welfare

sembrano mettere in crisi
un’idea e una pratica storica

Quali sono le nuove forme
e i modi per esprimerla?
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Da quella tra pari e simili,
come nella tradizione
operaia, a quella nei
confronti dei diversi,
degli stranieri, di chi è fuori
della comunità

Il sociologo Rainer Zoll
indaga sui mutamenti
di un concetto
che ha le sue origini
politiche nella Rivoluzione
francese

‘‘‘‘
Maria Gallo

Francesca De Sanctis

S
olidarietà. Bella parola, ma cosa vuol dire davvero
fare solidarietà oggi? E soprattutto qual è il suo vero
significato dopo che si è evoluta nei secoli?

Secondo Giuseppe Casadio, segretario confederale Cgil «si-
gnifica avere la consapevolezza che senza una identità col-
lettiva e senza i luoghi importanti di partecipazione colletti-
va la individualità da sola non basta». La solidarietà non è
in crisi, dice. «Lo dimostrano l’aumento delle iscrizioni alla
Cgil, le manifestazioni seguite dalla gente... Le adesioni al
sindacato - continua - sono massicce, e non solo da parte
dei pensionati ma anche dei lavoratori attivi. Certo, la
solidarietà dell’Ottocento, quando ci si iscriveva alle Socie-
tà di Mutuo Soccorso, è diversa da quella di oggi. Eppure,
le adesioni alle iniziative sui diritti sono tante. Queste
mobilitazioni intercettano un terreno dove si dimostra
l’importanza della collettività. La dialettica collettiva è una
garanzia per esplicitare anche la propria soggettività. Il
crescente bisogno di valorizzare la soggettività, o la profes-
sionalità è una spinta che può portare positività se si riesce
a garantire uno standard alto collettivo. Il problema è che
spesso i diritti collettivi vengono enfatizzati in senso oppo-

sto. Solidarietà oggi significa proprio questo: trovare i sen-
tieri per combinare la dimensione collettiva con quella
individuale».

Più pessimista Don Vinicio Albanesi, della comunità di
Capodarco, che non vede un reale interesse della gente ad
aiutare gli altri. «In passato solidarietà significava parità -
dice -, oggi, invece, si cerca semplicemente di colmare certi
vuoti senza incidere realmente sulle persone: prevalgono
gli interessi dei singoli. In un certo senso stiamo ritornan-
do alla solidarietà dell’800. Il punto è che il mondo occiden-
tale sta difendendo la propria condizione, compresi i privi-
legi; di conseguenza il povero o il disadattato non sono
vissuti come parte da sanare, ma come parti esterne. Quin-
di se c’è Teleton si raccolgono fondi, se c’è un terremoto si
cerca di aiutare la popolazione, se c’è una situazione ecce-
zionale si cerca di rendersi utili, altrimenti no. Ma la solida-
rietà dovrebbe essere un concetto di convivenza, dovrebbe
far sì che tutti abbiano le condizioni per stare bene. Invece,
sia la politica nazionale (devolution significa che chi sta
bene pensa a sè e chi ha problemi se li tiene) sia le logiche
internazionali pensano agli altri solo come essenziali per
sè. È una specie di forma di colonialismo, non sempre
cosciente, che tende ad utilizzare gli altri per i propri inte-
ressi. E chi non è funzionale per sè rimane emarginato. Per

esempio, gli immigrati o i portatori di handicap se fanno
bene le cose hanno la possibilità di avere un lavoro, altri-
menti niente. Le badanti lavorano 24 ore al giorno (perché
serve qualcuno che stia con il nonno), eppure ci battiamo
tanto per le 35 ore... E allora ecco che si sviluppa questo
meccanismo. La società è chiusa in se stessa ed è disposta a
combattere solo per i propri interessi».

Secondo Riccardo Grifoni, medico chirurgo e vice presi-
dente di Medici Senza frontiere in Italia, ci sono due modi
di intendere la solidarietà: «O si decide di aiutare concreta-
mente le persone, oppure si testimonia, si cerca di dar voce
alle persone che normalmente non l’hanno. È chiaro che il
primo è senza dubbio il modo più diretto per fare solidarie-
tà, però è molto importante anche la testimonianza. Per
esempio, la mia missione è iniziata in modo concreto (Gri-
foni è stato in Afghanistan, Liberia, Angola... ndr), poi è
continuata attraverso la trasmissione della conoscenza. Mi
dispiace dover ammettere però che la solidarietà nella no-
stra società è in crisi. Al di là dell’aspetto emozionale la
gente non si fa coinvolgere più di tanto. Chi fa volontaria-
to, spesso, viene visto come qualcuno che vuole sfuggire
alla normale routine. Manca una cultura della solidarietà,
che andrebbe ricostruita a partire dalla scuola. Bisogna
educare alla cultura della solidarietà».

I pareri di Giuseppe Casadio (Cgil), Don Vinicio Albanesi (Capodarco) e Riccardo Grifoni (Medici Senza Frontiere)

Non basta l’«emozione» per un terremoto

A destra
«Verifica 7

Il laboratorio
Una mano

sviluppa
l’altra fissa»

(1972)
di Ugo Mulas
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Il suo nuovo racconto
pronto a settembre
indaga nei movimenti
contadini della
guerriglia marxista
messicana

Nel suo ultimo libro
«La danza del
serpente» un intreccio
di storie individuali
e di documenti
segreti

Maurizio Chierici

P
uò uno studioso di lingue in-
diane, narratore innamorato
delle rivolte contadine, poe-

ta delle stagioni, affrontare i labirin-
ti dello spionaggio?

Carlos Montemayor risponde
con La danza del serpente, editore
Manni. Insegue la grande e la picco-
la storia sfogliando i rapporti di
agenti infiltrati in movimenti che
nascono e si scompongono con la
concretezza di chi non cerca solo
affermazioni ideologiche, ma l’im-
pegno di consolare la vita quotidia-
na degli uomini senza voce. Conta-
dini inquieti
per l’arroganza
politica che li
opprime. La cor-
ruzione li ridu-
ce ad anime
morte. Ma il lo-
ro dramma si
avvilisce appena
viene rappresen-
tato nella buro-
crazia dei docu-
menti. Pedina-
menti, spiate; vi-
te ricostruite a
tavolino. Sospet-
ti e sussurri. Tra
queste carte e la
paura delle gen-
te, il filtro del
linguaggio fa ca-
pire l’assurdità
dei metodi di
ogni polizia: tra-
sformare le per-
sone in oggetti
parlanti dei quali è bene diffidare.

Come nel romanzo che Marco
Tropea ha pubblicato tre anni fa,
Guerra nel paradiso, i protagonisti
non sono di fantasia. Non importa
se vittime o guardoni. Hanno nomi
e cognomi; persone vere. Agenti la
cui gloria naufraga nei dossier dei
servizi ma c’è anche Yuri Paparov,
spia russa di riguardo: viaggia con
passaporto svizzero a Cuba e Guate-
mala. Abita ancora a Città del Mes-
sico. Ormai ha più di 70 anni. La
sua storia è un romanzo aperto nel
quale Montemayor insinua i capito-
li ritrovati nelle carte di chi lo tene-
va d’occhio. Carriera finita male
per amore: una ragazza. Mosca lo
richiama, lo seppellisce chissà dove
e appena traballa il Muro di Berli-
no, Yuri scappa nel suo tropico a
godersi la pensione. Ma una spia va
mai in pensione ? Dubbio che ac-
compagna Montemayor. Ne ha di-
scusso col sopravvissuto forse risco-
prendo l’ambiguità della quale

Graham Green non si è liberato e
perseguita ancora Le Carrè. Assie-
me al regista Gonzalo Martinez,
Montemayor aveva cominciato il
gioco di specchi. Lo specchio di
Montemayor e lo specchio del regi-
sta Martinez. Paralleli ma lontani.
Ognuno rompeva l’immagine con
le informazioni preferite. Chi cerca-
va nel pedigree di Yuri ricordi del-
l’assassinio di Trotsky e chi sfoglia-
va il dolore contadino. Purtroppo

Gonzalo muore: «Ho finito il rac-
conto da solo senza sapere come
aveva deciso di chiudere la sua par-
te di storia».

Carlos Montemayor da sempre
lega ricerca e fantasia al destino del-
la gente. Nasce in una famiglia be-
nestante di Chihuahua, capitale del
nord. Quando scende a Città del
Messico per l’università, rafforza
l’amore per le culture indiane. Par-
la e scrive in Maya e Yucatauneco.
Conosce «meno bene» altre sette
lingue. Tra le sue scoperte il poeta
maya Humberto Akabal, pastore
che vive sopra Chichicastenango, al-
tipiano del Guatemala. Lo va a tro-
vare al pascolo. Sfoglia i suoi versi e
ne pubblica la prima raccolta con
traduzione in castigliano. Una sor-
presa che affascina l’Europa. La fi-
gura claudicante di un contadino
che scioglie i ricordi nella tequila,
incanta Berlino. Si confronta a Ve-
nezia nel seminario Americhe, Miti
e Realtà, organizzato da Marta Can-

field amica e traduttrice di Alvaro
Mutis. Li mette uno di fronte all’al-
tro: forza del passato misterioso a
confronto con l’aristocrazia del-
l’unico scrittore latino di fede mo-
narchica. È l’ultimo successo nella
ricerca del Montemayor saggista.

La curiosità per la lingua degli
altri («ma io sono nato in Messico
e mi considero parte di loro») non
si ferma al fascino delle tradizioni
indigene. Non resiste all’attrazione
dei formulari barocchi militari o al
lessico di burocrati e alle parole rac-
colte nei discorsi da strada. Indaga
nei saggi, nutre poesie e racconti.
La curiosità comincia sui banchi di
scuola. «A Città del Messico avevo
per compagno di studi il figlio del
generale Tapia, direttore della ban-
ca nazionale dell’esercito. Massone
come mio padre, massoneria tra-
sparente latino-americana, niente
da spartire con gli intrighi della
massoneria mediterranea». Tapia
lo invita a pranzo e Carlos scopre

nel padre un tipo di militare diver-
so da come lo immaginava. Colto,
buongustaio eppure rigidamente
militare. Attorno al tavolo appaio-
no altri generali. Mentre parlano,
Carlos prende appunti incantato
dalla costruzione di discorsi fuori
tempo, parole che si possono usare
solo in divisa. Una commedia. E
prende appunti al Collegio Nazio-
nale: ne è segretario vitalizio, posto
ambito ma che lo imprigiona. Lo
abbandona preferendo l’avventura
della vita aperta. Fa da cerimoniere
ogni volta che il presidente della
Repubblica De La Madrid arriva
per condividere con le nuove gene-
razioni la mensa che lo ha visto
crescere. Non arriva mai da solo:
funzionari e alte uniformi. E la ri-
cerca di Carlos si arricchisce. Riaf-
fiora nei discorsi che decidono la
repressione contadina in Guerra
nel paradiso, storia di Lucio Caba-
nas, maestro rurale che l’assasinio
trasforma in mito. Il lessico puntua-

lizza la crisi politica del 1995 quan-
do Figueroa, governatore di Acapul-
co, ordina l’agguato e il massacro
di contadini ad Agua Blancas, colli-
ne dietro la città delle vacanze. Sta-
vano per irrompere nella felicità
della stagione dei turisti stranieri,
per protestare contro l’assassinio e
la tortura di una ragazzo arrestato
durante uno sciopero. Per evitare
lo scandalo, il governatore ferma il
corteo con un agguato ed apre una

querelle politica che lo seppellirà.
Come ricorda Roberto Buglia-

ni, traduttore del romanzo, i segni
dei retroscena dello sterminio si in-
trecciano nei rapporti di protagoni-
sti diversi a caccia di sovversivi, pre-
sunti o estranei. Come echi minori:
il proposito era capire chi soffiava
sul fuoco fingendo fedeltà al gover-
no. E per caso inciampa su quei
morti.

Ne La danza del serpente la felici-
tà di Montemayor è il montaggio
di rapporti autentici compilati da
spie stipendiate dalle autorità. Li in-
crocia in una commedia inconsape-
volmente scritta da altri. Parole che
assumono suoni contrastanti nel
racconto degli infiltrati, delle vedo-
ve, dell’agente russo o dei burocrati
militari. Sullo sfondo il balbettio di
informatori di scarsa importanza.
Anche loro scrivono in modo diver-
so. L’autore esaspera il gioco narra-
tivo nella grafia del racconto: i ca-
ratteri della stampa cambiano da
un capitolo all’altro secondo il pro-
filo di chi scrive i rapporti. «Quan-
do ho finito Guerra nel paradiso mi
sono messo a cercare documenti
sulle condizioni delle campagne al-
la fine dell’800. Nelle casse ho trova-
to tre grandi faldoni di informazio-
ni su socialisti e comunisti nel Mes-
sico ’53-’57. Microfilm, schede or-
mai dimenticatre. Gli archivisti me
le hanno regalate: “Lavoraci su”.
Ed ho provato l’ebbrezza di scopri-
re il lato oscuro di una storia che
avevo vissuto da lontano. È nata la
prima novella Caduta di Arbenz in
Guatemala. Dopo La danza del ser-
pente continuerò a scavare e scrive-
re fino al 1995 stringendo ogni sco-
perta attorno ad un personaggio
che a me sembra vero…».

«Sembra?». Nel gioco di specchi
che adora, Montemayor copre con
ironia la maschera che conosce be-
ne.
Non sembra più lo scrittore, entra
fra i protagonisti della commedia:
il ricercatore che spia il testimone e
non sa di essere spiato da un altro
investigatore il quale trema all’idea
si possa scoprire cose inquietanti
sul suo conto.
Il romanzo si può leggere anche co-
sì. Montemayor ascolta e si diverte.
Il labirinto gli piace: «Chissà…». E
parla del nuovo racconto pronto a
settembre: Esperando el amanecer,
aspettando l’alba, primi movimenti
contadini nella guerriglia marxista
messicana.

La danza del serpente
di Carlos Montemayor

Manni Editore
pagine 247, euro 15,00
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Nel labirinto delle lingue e delle spie
Parla Carlos Montemayor, lo scrittore e studioso messicano

Lo scrittore
messicano

Carlos
Montemayor

30 giovedì 10 aprile 2003orizzonti



Quest’anno nel mese di aprile si festeggiano sia la
Pasqua cristiana che quella ebraica, il Pesach. La festa
della Resurrezione del Signore che che è con il Natale
per i cristiani la principale festività religiosa è
celebrata il prossimo 20 aprile da cattolici, evangelici
ed anglicani, mentre il 27 aprile dalla Chiesa
Ortodossa. È una ricorrenza che è preceduta dalla
Domenica delle Palme, in ricordo dell’accoglienza di
Gesù al suo ingresso a Gerusalemme (il 13 aprile per
cattolici, anglicani ed evangelici e il 20 aprile per gli
Ortodossi). È tradizione di questa giornata la
benedizione e la processione con rami d’ulivo e palme.
La tradizione cristiana chiama Triduo pasquale i tre
giorni che precedono e preparano il giorno della
Resurrezione del Signore (quest’anno 17-19 aprile): il
Giovedì santo durante la quale si ricorda l’Ultima Cena;
il Venerdì santo nel corso del quale i credenti vivono
nella preghiera e nel digiuno la passione del Signore
(con la Via Crucis); il Sabato santo che è giorno di
preghiera e di digiuno e che culmina nella veglia
notturna alla Domenica di Resurrezione. Il 12 aprile i
Valdesi festeggiano la memoria di Pietro Valdo.
Il Pesach, invece, sarà festeggiato dalle comunità
ebraiche il 17 aprile, 15˚ giorno del mese di Nisan e

primo giorno di Pesach, detto anche Chag hamatzòth,
feste delle azzime. Ricorda la liberazione degli ebrei
dalla schiavitù egiziana. Dura otto giorni. Per tutta la
festa è vietato consumare cibi chamètz, cioè fermentati.
Il pane viene sostituito dalla matzà, il pane azzimo.
Caratteristica è il sèder, la cena pasquale, nel corso
della quale viene letta la Hagadà (la storia della
schiavitù in Egitto), si mangiano azzime ed erba amara,
in ricordo dell’amarezza della schiavitù. La vigilia di
Pesach i primogeniti digiunano dall’alba al tramonto, in
ricordo del fatto che loro furono salvati, a differenza dei
primogeniti egiziani. Il 29 aprile, 27˚ del mese di Nisan,
ricorre lo Yom Ha-shoà, il ricordo dell’Olocausto.
In aprile si segnalano anche alcune ricorrenze induiste:
il 14 il capodanno Tamil, il 21 Rama Navami, nascita di
Rama che è considerato uno degli avatara (discese)di
Vishnu (si cantano canti devozionali, si narrano e
recitano episodi del poema Ramayana). Il 16 Hanuman
Jayanti, celebrazione di Hanuman, figura divina simbolo
di devozione e fedeltà. L’8 aprile i buddisti festeggiano
la nascita del Buddha. Il 21 aprile per i Baha’i è il primo
giorno della festa di Ridvàn, che si conclude dopo
dodici giorni, il 2 maggio.

r.m.

Il Pontefice invita
tutti a seguire «i segni
dei tempi» e a superare
i rapporti di dominio
tra gli uomini e
tra gli Stati

È stato un documento
che ha avuto una
straordinaria
accoglienza anche fuori
della Chiesa, nel mondo
comunista

calendario

‘‘‘‘

Le novità introdotte da Papa Roncalli furono un riferimento essenziale anche se contrastato nel nuovo rapporto della Chiesa con la società

L’Enciclica che aprì il Concilio alle sfide del mondo moderno

Carlo Felice Casula

L’
enciclica Pacem in ter-
ris di Giovanni XXIII co-
stituisce il punto d’arrivo

di una lunga e intensa riflessione
della Chiesa Cattolica sui temi del-
la guerra e della pace nel Novecen-
to. Le conquiste della rivoluzione
industriale, piegate alle esigenze
militari, hanno modificano nel
profondo la realtà della guerra, de-
stinata a diventare parte integran-
te e avanzata della modernità.

È d’obbligo partire dal magiste-
ro di Leone XIII, il grande pontefi-
ce, di cui quest’anno ricorre il cen-
tenario della morte, che con la
«madre di tutte le encicliche socia-
li», la Rerum Novarum del 1891,
con coraggio e determinazione, av-
via il dialogo della Chiesa con la
modernità, a partire dalla questio-
ne più drammatica ed emblemati-
ca, quella sociale.

In diversi suoi interventi egli
avanza forti perplessità sul sempli-
ce possesso d’armi, prima ancora
del loro uso. Traspare in fondo
l’idea di una positiva, interiorizza-
ta, non semplice aspirazione d’ide-
alisti, ma programma di governo
desiderabile e praticabile, che im-
plica la costruzione di un ordina-
mento sociale e politico percepito
dai più come giusto.

Giacomo Della Chiesa eletto
papa il 3 settembre del 1914 col
nome di Benedetto XV, nella sua
prima enciclica, parla di «gigante-
sche carneficine» a proposito della
Grande Guerra in corso, che, il 1˚
agosto del 1917, nella Nota ai ca-

pi dei popoli belligeranti, viene
definita «inutile strage». Tale defi-
nizione indispettisce governi e au-
torità militari, ma, per la sua essen-
zialità ed immediatezza, non trova
consenso e riscontro nell'esperien-
za quotidiana di milioni di donne
e d'uomini travolti dagli sconvolgi-
menti bellici.

Il pontificato di Achille Rat-
ti-Pio XI (febbraio 1922-marzo
1939) si dipana per intero nella
risi tra le due guerre mondiali. La
sua condanna della guerra diventa
sempre più coerente e coraggiosa,
nel tempo, come nel caso della
Guerra d’Etiopia, in altre parole,
dell’aggressione dell’Italia fascista
all’Etiopia.

Il cardinale Eugenio Pacelli,
eletto Papa nel marzo del 1939,
nella Seconda Guerra Mondiale
opera attraverso la diplomazia va-
ticana per circoscrivere il conflit-
to; enuncia le condizioni e i princi-
pi ispiratori di un possibile ritor-
no alla pace che non assumesse le
connotazioni vendicative del Trat-

tato di Versailles; impegna la San-
ta Sede, con l’ostilità aperta dei
Nazisti, nel difficile compito di
«difendere i vinti e tutelare i debo-
li». I limiti della posizione di Pio
XII sono evidenti: nella guerra to-
tale in cui non solo opera la scon-
volgente potenza distruttrice delle
nuove armi messe in campo, ma
anche il ricorso sistematico alle
rappresaglie contro le inermi po-
polazioni civili, per la Santa Sede,
così come per altre organizzazioni
umanitarie, come la Croce Rossa,
è difficile ottenere il rispetto dello
Ius in bello anche da parte di
coloro che combattono una Good
War (guerra giusta), per usare
un’espressione dello storico ingle-
se Alan John P. Taylor. Emblema-
tica conclusione della guerra è,
non a caso, Hiroshima, uno dei
tre terribili «deliri dell’homo fa-
ber» del secolo appena concluso,
assieme ad Auschwitz e all’eteroge-
nesi dei fini del comunismo, rap-
presentata dai gulag sovietici.

Nel dopoguerra nel nuovo

contesto del mondo bipolare e del-
la guerra fredda, la corsa agli arma-
menti, sia tradizionali sia atomici,
diviene inarrestabile; garantisce la
deterrenza e l’equilibrio del terro-
re. Pio XII stesso parla di «coesi-
stenza nel timore».

Contemporaneamente, però,
la Carta costitutiva delle Nazioni
Unite e gran parte delle costituzio-
ni postbelliche, compresa la no-
stra all’articolo undici, bandisco-
no solennemente e rigorosamente
la guerra come strumento di riso-
luzione delle controversie interna-
zionali. Nel diritto internazionale,
dopo lo ius ad bellum e lo ius in
bello, si comincia a codificare lo
ius contra bellum, in tal senso, si
muovono diffusi e vasti movimen-
ti per la pace, di diversa ispirazio-
ne ideale, ma convergenti nella
consapevolezza che l’umanità ha
ormai conseguito con la bomba
atomica, per la prima volta nella
storia, il potere terrificante di auto-
distruggersi.

Giovanni XXIII, sfruttando an-

che la sua grande popolarità, subi-
to dopo la convocazione del Con-
cilio Vaticano II, contribuisce,
con «un vibrante appello alla pa-
ce», lanciato dalla Radio Vaticana,
a disinnescare lo scoppio della co-
siddetta crisi dei missili precipita-
ta, nell’ottobre del 1962. Nel conte-
sto del pur contraddittorio nuovo
clima di dialogo e apertura tra gli
Stati Uniti di Kennedy e l’Unione
Sovietica di Chrušcëv, l’ultraottan-
tenne pontefice riprende e rilancia
il tema della pace, come motivo
centrale del magistero della Chie-
sa, mater et magistra, esperta in
umanità, tesa più che a emettere
condanne o a ribadire posizioni
assertive, ad ascoltare e a dialogare
fuori e dentro la comunità ecclesia-
le, operando sempre la distinzione
tra errore e erranti, con tutti gli
uomini di buona volontà. L’enci-
clica Pacem in terris pubblicata
l’11 aprile del 1963, rivolta, last
but not least, anche a loro, suscita
sconcerto in alcuni ambienti curia-
li e trova, invece, una straordina-

ria accoglienza nella comunità ec-
clesiale, in grande fermento per il
Concilio Vaticano Secondo in cor-
so, e anche fuori di essa, compreso
il mondo comunista.

Nella traduzione in italiano
pubblicata da L’Osservatore Ro-
mano si può cogliere qualche ad-
dolcimento-stravolgimento del te-
sto latino, per esempio al par. n.
67: «riesce quasi impossibile pen-
sare nell’era atomica che la guerra
possa essere utilizzata come stru-
mento di giustizia»; nella versione
ufficiale originaria si riscontra la
ben più concisa e categorica
espressione «alienum a ratio-
ne».
La Pacem in Terris costituisce,
indubbiamente il punto più alto
del suo magistero. Nonostante i
ripetuti rinvii nelle citazioni a Pio
XII, rappresenta, anche per l’ab-
bandono del tradizionale metodo
deduttivo a favore di quello indut-
tivo, un’indubbia coraggiosa di-
scontinuità.

Questo concerne innanzi tut-

to la teoria della guerra giusta (jus
ad bellum) ancora prevalente nel-
la Chiesa di Pio XII. I concreti san-
guinosi svolgimenti delle guerre
moderne, non solo le due guerre
totali del Novecento, ma anche le
innumerevoli guerre locali, con
tutta evidenza, dimostrano come
queste sottili e astratte condizioni
non siano mai state rispettate. In
Giovanni XXIII, con la Pacem in
Terris, l’abbandono della teoria
della guerra giusta non comporta
la semplice rassegnazione nei con-
fronti della violenza e dell’ingiusti-
zia. La pace non è più l’assenza di
guerra: certamente si affida all’«ot-
timismo della Provvidenza», ma
implica anche il superamento dei
rapporti di dominio tra gli uomi-
ni e tra gli Stati; leggendo i segni
dei tempi individua gli interlocu-
tori privilegiati in tre nuovi sogget-
ti interessati a uscire da una speci-
fica condizione di soggezione e su-
balternità e a costruire un futuro
pacifico e solidale: i lavoratori, i
paesi del Terzo Mondo e le don-
ne.

La pace è, poi, il ritorno coe-
rente al messaggio biblico: i colori
della pace oggi così presenti nelle
piazze e nei balconi di tante case,
che si vorrebbe non fare entrare
più nelle Chiese, perché simbolo
politico, non sono proprio quelli
dell’arco sulle nubi, dopo il dilu-
vio universale, di cui parla la Bib-
bia?

«L’arco sarà sulle nubi/ e io lo
guarderò per ricordare l’alleanza
eterna/ tra Dio e ogni essere che
vive in ogni carne/ che è sulla ter-
ra»(Genesi 9, 12-17).

Giovanni Turbanti

T
ra i «segni dei tempi» c’era anche il
progressivo diffondersi della convin-
zione comune che le eventuali contro-

versie tra i popoli «non dovessero essere risol-
te con il ricorso alle armi; ma invece attraver-
so il negoziato». Era uno dei segni che la Pa-
cem in Terris riconosceva come elemento
nuovo del mondo moderno. Lo si potrebbe
riconoscere anche oggi, nelle molte bandiere
di pace che attraversano le città di tutto il
mondo. E tuttavia questa persuasione sempre
più diffusa alimentava la speranza di rapporti
diversi tra i popoli e le nazioni, fondati sul
vincolo della comune umanità. Non si tratta-
va solo di un auspicio, ma di una speranza
profonda, in senso teologale. Era un segno
nella storia dell’uomo, come altri segni messi
in luce dall’Enciclica: la promozione economi-
ca e sociale degli operai, l’emancipazione fem-
minile, la decolonizzazione, la dichiarazione
dei diritti fondamentali degli uomini. Signifi-
cavano che nonostante tutto l’uomo progredi-
va nella sua storia, che la modernità non era
del tutto inficiata dal peccato. Segni di una
presenza di grazia, che non apparteneva solo
alla Chiesa, che anzi la Chiesa doveva con
fatica imparare a distinguere.

Questa lettura dei «segni dei tempi» e del-
la storia fu forse il compito più difficile che la

Pacem in Terris lasciò al Concilio Vaticano
II e che ha segnato più profondamente il rin-
novamento promosso dalla grande assise.
Non si può comprendere del tutto il significa-
to storico dell’Enciclica senza considerare an-
che gli sviluppi che essa ha portato attraverso
il Concilio. Quando venne pubblicata, c’era
già stata la prima sessione, tra l’ottobre e il
dicembre 1962. I vescovi avevano a lungo di-
scusso del rinnovamento della liturgia, aveva-
no parlato dei mass-media e avevano comin-
ciato ad affrontare alcune questioni chiave,
come quella dell’ecumenismo e quella della
natura della Chiesa. Ma l’agenda era ancora
aperta e molti documenti dovevano essere ri-
scritti dopo che nel corso della prima sessione
i vescovi avevano mostrato di non essere d’ac-
cordo con gli schemi predisposti dalle commis-
sioni preparatorie. La Pacem in Terris diven-
ne uno dei documenti di riferimento per alcu-
ni di questi nuovi schemi. Per la commissione
che stava preparando lo schema sulla Chiesa
nel mondo moderno, quello che sarebbe poi
divenuto la costituzione Gaudium et spes,

l’enciclica rappresentò uno degli indirizzi su
cui impostare tutto il lavoro. Ma anche il Se-
gretariato per l’unità dei cristiani, che stava
preparando il documento sull’ecumenismo e
prevedeva un capitolo sulla libertà religiosa
cominciò a reinterpretarne il testo alla luce
dell’. E così progressivamente anche le altre
commissioni. Quella che doveva preparare lo
schema sulle scuole cattoliche trovò nell’enci-
clica lo spunto per reimpostare tutto il lavoro
a partire dall’affermazione del diritto fonda-
mentale di ogni uomo all’educazione. Il riferi-
mento non era solo ai contenuti dell’Encicli-
ca, che in molti casi non si discostavano poi
molto dalla tradizionale dottrina sociale. Ma
l’Enciclica li riproponeva con un linguaggio
diverso, a partire dai valori e dalle aspirazioni
comuni e rivolgendosi a tutti gli uomini.

Qui stava uno dei compiti più difficili.
Non tutto, in realtà, fu accolto pacificamente.
Alcuni temi salienti dell’Enciclica furono og-
getto di discussioni e di aspre contese. Quan-
do in una delle prime redazioni dello schema
sulla «Chiesa nel mondo moderno» venne pro-

posto un elenco dei diritti della persona, assai
simile a quello che compariva nell’Enciclica,
non mancarono i dubbi sull’opportunità che
il Concilio si pronunciasse in modo altrettan-
to deciso: alcuni di quei diritti - si fece osserva-
re - erano stati riconosciuti nella coscienza
comune solo recentemente e non era poi così
sicuro che avessero un fondamento nella per-
sona umana. Il riferimento della Pacem in
Terris alla Dichiarazione universale dei
diritti dell'uomo dell’O.N.U. del 1948 sem-
brava a qualcuno equivoca, se se ne considera-
vano le ascendenze liberali e più lontanamen-
te illuministe. L’idea poi che tra i diritti della
persona umana, fondati sulla sua stessa digni-
tà - come affermava l’Enciclica - si dovesse
considerare anche quello alla libertà religiosa,
parve a molti padri troppo audace. Certo a
tutti doveva essere riconosciuto il diritto di
professare pubblicamente la vera religione,
che era poi quella cattolica, ma lo stesso dirit-
to poteva valere anche per le altre religioni,
che non erano vere? Lo Stato poteva davvero
essere indifferente e tutelare come uguali i

diritti di chi professava la fede vera e di chi ne
professava una contraria? E soprattutto la
Chiesa ammettendo per principi gli stessi dirit-
ti non finiva per considerare in senso relativo
la verità di cui era portatrice? Eppure alla fine
la dichiarazione conciliare Dignitatis huma-
nae sarebbe andata oltre la stessa Enciclica nel
delineare tutte le implicazioni più profonde
che il principio di libertà religiosa, nel suo
fondamento costituzionale e giuridico, aveva
anche per la Chiesa e per la sua comprensione
dell’uomo.

Anche il problema della pace fu un diffici-
le banco di prova. La dichiarazione della Pa-
cem in Terris secondo cui nell’era nucleare
non si poteva più giustificare il ricorso alle
armi per risolvere le contese internazionali fu
considerata da molti vescovi troppo radicale.
La stessa condanna dell’uso delle armi moder-
ne e della deterrenza parve ingiusta e impru-
dente. Il rischo non era solo che i governi si
sentissero legati a norme morali dettate in ter-
mini troppo rigidi e che finivano per lasciare i
paesi occidentali in balia della minaccia sovieti-

ca, ma anche che nell’impossibilità di seguire
tali insegnamenti prendessero le distanze dalla
chiesa cattolica e considerassero i cattolici un
ostacolo alla loro politica.

Per molti versi l’Enciclica aprì al Concilio
la sfida della modernità e del dialogo con il
mondo moderno. Alcuni problemi e principi
in essa semplicemente enunciati trovarono
nell’assise dei vescovi il teatro di un approfon-
dimento spesso difficile e dall’esito poco scon-
tato. Non tutto della Pacem in terris è stato
recepito, ma in alcuni casi il Concilio ha con-
dotto un approfondimento ed uno sensibile
sviluppo dottrinale. Dal punto di vista storico
l’Enciclica ha segnato senza dubbio la propo-
sta di un atteggiamento nuovo della Chiesa
verso il mondo moderno, che poi è stato ripre-
so e sviluppato dai documenti conciliari. L’ac-
coglienza subito favorevole che essa incontrò
negli ambienti della sinistra, al di là delle stru-
mentalizzazioni di cui poté essere oggetto in
particolare nel clima politico italiano, sono la
conferma di qualcosa di nuovo. Fu l’inizio di
una stagione di «dialogo» che avrebbe dato
frutti importanti nel confronto tra mondi cul-
turali diversi e che sino ad allora si erano
conosciuti solo sul terreno della polemica. La
percezione di un bagaglio di umanità comu-
ne, di un destino che apparteneva alla storia di
tutti al di là di ogni divisione ideologica, appa-
re anche oggi il messaggio più importante che
l’Enciclica e il Concilio hanno voluto lasciare.

Giovanni XXIII,
che

l’11 aprile 1963,
appena due

mesi prima della
sua scomparsa,

firma la
Pacem in Terris,
ritratto al lavoro

nel suo studio
privato

negli
appartamenti

del Palazzo
Apostolico

in Vaticano

Dalla «guerra giusta» alla Pacem in Terris
Quarant’anni fa la coraggiosa svolta di Giovanni XXIII che ha segnato la storia
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Dal Vietnam al Kosovo, dal Nicaragua al Libano: la stampa ha
sempre potuto contare su speciali zone franche all’interno della
guerra. I proiettili contro il Palestine segnano una nuova era?

Nell’albergo dei giornalisti
MAURIZIO CHIERICI

Q
uando i marines sono entra-
ti nell’albergo dei giornali-
sti - Palestine, Bagdad - il

sospiro non era sospiro dei sopravis-
suti, ma respiro di testimoni che
possono finalmente raccontare ciò
che stanno vivendo senza l'incubo
di minacce ai loro computer. Bugie
imbarazzanti del ministro di Sad-
dam Hussein. Bugie pesanti del por-
tavoce del colonnello del Qatar. I
marines sapevano nome e cogno-
me, numero di camera e tipo di
informazione distribuita dai 150
cronisti che hanno testimoniato la
guerra. La sceneggiata dei cecchini
è un capitolo della stessa ambiguità
che ha accompagnato la tragedia
della funicolare del Cernis: settima-
ne per capire perchè stavano giocan-
do a moscacieca i quattro piloti
Usa. Mesi nell'attesa di una condan-
na negata ai tribunali italiani; alla
fine gli Stati Uniti liberano i respon-
sabili di 20 delitti. Qualche mese
dopo uno degli «eroi» riceve la «pro-
mozione al merito». Un errore, ma
in buona fede. E scuse talmente ti-
mide da far sembrare colpevoli gli
sventurati responsabili di aver tenta-
to un relax sugli sci.
Finora gli alberghi dei giornalisti
erano stati rispettati: dal Vietnam al
Kossovo. Non perché donne e uo-
mini che fanno la cronaca possano
pretendere la sacralità degli intocca-
bili. Ma sono lì per guardare e testi-
moniare, tenuti d'occhio minuto
per minuto. Nutrono la democra-
zia con tutte le informazioni. Du-
rante l'assedio di Beirut, telefoni
muti fino a quando, in un cessate il
fuoco, Fawtma, ragazza dell' hotel
Chevalier, avverte sbalordita i croni-
sti da due mesi isolati dal mondo:
mai uno squillo. Il portavoce del
generale Sharon acquattato con i
suoi cannoni che bombardano dal-
le colline, invita un po’ di stranieri
ad una conferenza stampa. Accette-
rà un cessate il fuoco. Possiano pas-
sare. Convocazione precisa: nome,
cognome, numero di camera. Chi
alza il telefono è sbalordito: ma co-
me, funziona ? Era il 1982. I malca-
pitati immaginavano di nasconder-
si in una specie di clandestinità per-
duta fra le macerie che ogni ora i
missili incrementavano. Sapevate
dov'eravamo ? Sharon stringe gli oc-
chi e sorride: «Noi sappiamo tutto.

Arriviamo ovunque».
Passano gli anni. Comincia la civil-
tà di computer, bombe intelligenti
e satelliti che aggiustano il mirino a
chi deve sparare, eppure in un bat-
ter d'occhio Al Jazeera e Abu Dhabi
Tv, dall'altra parte del Tigri, i came-
raman dei balconi del Palestine ven-
gono colpiti per distrazione.
Gli albergi della stampa rappresen-
tano qualcosa di più di una zona
franca. Sempre a Beirut i libanesi
ricchi affittavano i corridoi nelle
notti dell'assedio. Dormivano per
terra. Famiglie intere, prezzi alle stel-
le per ospiti privilegiati. Ogni matti-
na aprivano gli occhi facendo il con-
to quante mattine potevano permet-
tersi per aprire gli occhi nello spa-
zio off limits. I giornalisti che fino a
quel momento si illudevano che la
guerra li sfiorasse, scoprono l'impo-
sizione fisica del non poter socchiu-
dere la porta delle camere. Impossi-
bile muoversi e scappare. Prigionie-
ri come gli altri. Non è un caso che
prima del massacro di Tel El Zatar e
di Sabra e Chatila, arabi di fede siria-
na e strani corrispondenti scesi dal-

le colline di Sharon, facessero visita
alla colonia straniera sparsa tra il
Chevalier e Il Comodore hotel. Vo-
levano sapere: quando partite ? E
appena l'esodo è cominciato per
scontri affievoliti o la resa degli uo-
mini di Arafat, un cordone sanita-
rio siriano da una parte, e israeliano
dall'altra, ha tenuto lontani i curiosi
permettendo i massacri dei cristia-
no maroniti.
Anche a Saigon i giornalisti occupa-
vano una zona franca dove sussurri
e spie incrocivano la loro curiosità.
Il Grahan Greene dell’«Americano
tranquillo» lo racconta con un fasci-
no sconosciuto al diario dei piccoli
osservatori. Prima dei francesi insi-
diati dagli americani, poi degli ame-
ricani stremati dai vietcong. Nella

Pristina che Milosevic cominciava a
soffocare, l'hotel con lo stesso no-
me restava intoccabile. Eppure all'
ora della cena blindata dal coprifuo-
co, scendeva con passo marziale nel
sotterraneo-ristorante una pattu-
glia di polizia. Pretendeva documen-
ti, perquisiva i sospetti. Ma niente
più. A Sarajevo l'hotel dei giornali-
sti si chiamava Boemia, alberghetto
sepolto nel centro della città. I diplo-
matici delle ambasciate a rischio
avevano trasferito i loro letti lonta-
no da cecchini. Perchè nell'Holli-
day Inn simbolo di benessere di
una capitale culturale ormai a pez-
zi, era pericoloso affacciarsi all'in-
gresso principale: tiratori serbi lo
impedivano. E i giornalisti non po-
tevano lavorare. La curiosità del di-

scorrere con intellettuali disobbe-
dienti o lealisti veniva annullata. La
stampa si accatastava nelle stanze
protette della vecchia città. Un mat-
tino di domenica ha chiesto ospitali-
tà l'Accademia delle Lettere. Dove-
va decidere della richiesta di ammis-
sione di un poeta e cercava un po-
sto sicuro.
Hanno impiegato ore ad arrivare
nel rifugio per discutere in una stan-
za senza vetri, malgrado il gelo. I
giornalisti li osservavano, spettatori
di una commedia surreale. Nessun
accademico aveva la certezza di tor-
nare sano in una casa estranea al
perimetro delle mura protette, ep-
pure si accapigliavano quasi fossero
nel tepore di saloni parigini: altro
tipo di accademia. Il guardarli aiuta-

va l'analisi sull'imbattibilità di Sa-
rajevo.
Gli alberghi di guerra sono sempre
stati un accampamento di notizie.
Specie di zona franca, come Lisbo-
na durante il secondo fuoco mon-
diale: tedeschi ed inglesi frequenta-
vano le stesse ambasciate sfiorando
mormoranti e nemici. Poi le Tv sa-
tellite hanno contribuito a far discu-
tere sulla neutralità dell'informazio-
ne. Ogni parte pretende una neutra-
lità favorevole. Perché la verifica im-
mediata: anche alla fine del mondo
nessuno è lontano da niente. Tutti
sanno tutto. E l'irritazione cresce.
Nelle guerre- guerriglie di Salvador
e Nicaragua, Camino Real ed Inter-
continental diventano lo spazio do-
ve governativi, rivoluzionari e i figu-
ranti delle squadre della morte di-
stribuiscono rimproveri. Mai a vuo-
to, eppure i regolamenti di conti si
svolgono al di fuori del cerchio rico-
nosciuto intoccabile. Una sera, a
San Salvador, arriva il maggior
D'Aubuisson. L'ambasciatore ame-
ricano dell'amministrazione Carter
lo indicava responsabile di ogni vio-

lenza e dell'assassinio del vescovo
Romero. L'ambasciatore dell'ammi-
nistrazione Reagan-Bush lo defini-
va «impulsivo ma innocente».
D'Aubuisson interrompe la predica
sulla necessità di schiacciare il co-
munismo, chiedendo del fotografo
di Newsweek, Joan Hoagland:
«Non ho capito la perfidia dell'ulti-
ma copertina del tuo giornale...».
Rabbia mascherata d'ironia. Hoa-
gland aveva documentato il massa-
cro di catechisti contadini e delle
loro famiglie odiate dai militari. Era
un ragazzone timido: «Ho fotografa-
to ciò che ho trovato». Qualche gior-
no dopo «scambiando il suo teleo-
biettivo per un bazooka» un sergen-
te gli spara. Un capitano arriva all'
hotel per scusarsi dell'errore. Il suo
dopobarba è troppo dolce. Nessu-
no gli dà la mano.
Pochi anni fa, ma sembra un seco-
lo. Continua il fastidio dell'informa-
zione leale e lo spazio dei testimoni
ha smesso d' essere inviolabile. Ba-
ghdad e dintorni è forse il prologo
di un tipo di comunicazione che si
vorrebbe cambiare.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Non sempre concordo
ma sempre vi leggo
Pietro Farro, Monte Porzio Catone

Cara Unità,
leggendo le polemiche di questi giorni, volevo solo dirti che
da quando sei tornata in edicola ti leggo ogni giorno (e se
capita di non condividere un articolo non penso sia un dram-
ma), che nella tua linea trovo quel sano spirito combattivo
che purtroppo difetta ad alcuni e che la pagina di Staino della
scorsa domenica era semplicemente strepitosa. Continua così.

Ma qualcuno si ricorda
di Tango e Cuore?
Luca De Marco, Vittorio Veneto

Cara Unità,
è mai possibile che ci siano dei lettori dalla memoria così
corta da scandalizzarsi per la satira, peraltro divertente e intel-
ligente come sempre, del bravissimo Staino? Non ci si ricorda
più di «Tango», di «Cuore», del «Che tempo fa» di Michele
Serra, delle corrispondenze dai congressi di Ellekappa? La
capacità di ridere di se stessi, di dissacrazione dei dirigenti, è
stata una costante de l’Unità, anche prima dell’ottima direzio-
ne di Colombo e Padellaro. Attorno a l’Unità e ai suoi inserti
satirici è cresciuto il meglio della satira italiana. La cosa real-
mente scandalosa è dover leggere qualcuno paragonare Staino
a Forattini...
Riprendiamo un po’ di capacità di ironia e autocritica e lascia-
mo ad altri le ovazioni deliranti al capo indiscutibile.

Eppure Staino
non mi fa ridere
Roberto Benvenuti, Ds Arese (Milano)

Debbo confessarvi che Sergio Staino non mi fa ridere. Lui
riflette la parte più rancorosa del nostro Partito. Trascina in
periferia una visione grottesca dei nostri dirigenti. Non espo-
niamo la sua pagina nel giornale murale per non dare troppe
soddisfazioni ai nostri avversari di Centrodestra perché Staino
conferma spesso la loro visione del Partito. Sergio Staino non
mi fa ridere.

Troppo rumore per nulla:
in fondo è solo satira
Riccardo Cavallotti, Parma

Come al solito mi riduco a leggere l’Unità quotidiana all’una
di notte, non riesco ad andare a letto contento se non arrivo
in fondo al giornale. (A proposito ho notato che la tiratura
media è calata in quest’ultimo periodo di circa 10.000, come
mai?). Ebbene, mi avviavo alla fine della lettura del giornale
quando le lettere al direttore sul tema della pagina di Staino
mi hanno allarmato e lasciato perplesso.
Ci ho dormito su, ma stamattina continuava a frullarmi in
testa ciò che avevo percepito come stonatura. Quei lettori
dell’Unità non approvano la satira e la sua estrema libertà,

può succedere, fra tanti, per due motivi; per un modo di
pensare un po’ rigido, di chi non distingue la differenza tra
l’ironia della satira e la notizia, oppure per la volontà di
imbavagliare uno strumento molto affilato, vedi la trasmissio-
ne Ballarò dove il corsivo è regolarmente contestato
dall¹invitato di turno della maggioranza. In più mi sono do-
mandato come mai la scelta editoriale di dare così grande
spazio, ben tre lettere sull’argomento di sana indignazione, è
forse una velata censura verso Staino? Una tiratina d’orecchi?
Oppure, come spero, solo un modo per allarmare quelli con
la mia sensibilità.

Grave non essersi accorti
di questa destra americana
Franco Pelella, Pagani (Salerno)

Nei giorni scorsi ho letto vari articoli che sottolineavano il
fatto che la politica neo-coloniale degli Stati Uniti era stata
anticipata, già da alcuni anni, da svariati scritti e discorsi di

esponenti della destra americana legati all'Amministrazione
Bush.
Mi chiedo: negli anni scorsi la stampa italiana ha dato adegua-
tamente conto di questi significativi orientamenti politico-ide-
ologici della destra statunitense? A me non sembra. Se ciò è
vero molti corrispondenti dagli Stati Uniti dovrebbero fare
autocritica.

La dittatoriale
frase di Berlusconi
Silvio Sieni

Sono veramente indignato di come è passata la frase di Berlu-
sconi sul concetto che le sinistre hanno una «insopprimibile
attrazione verso dittatori e dittature» e del fatto che non si è
fatto sentire nessun esponente del centro sinistra che abbia
rintuzzato quanto affermato da Berlusconi. La storia del XX
secolo e oltre dimostra che è sempre stata la destra ad amare e
appoggiare se non creare le dittature.

Dividiamoci pure
ma non sul no alla guerra
Antonio Buonomo, Ancona

Cara Unità,
ho visto i primi morti, vittime di un bombardamento
“alleato”, all’età di undici anni. Erano intatti e solo il colorito
giallastro indicava che erano morti per quello che allora era
definito “spostamento d’aria”. Ho visto i fascisti violentare le
bambine e sono stato catturato dai tedeschi riuscendo a scap-
pare, per vero miracolo, assieme a mio fratello di appena 16
anni. Il sonno di mia moglie è stato sempre turbato dai miei
incubi, retaggio di una guerra che ha lasciato, sulla mia memo-
ria di bambino, tracce indelebili. Quanti psicologi ci vorranno
per curare i bambini che riusciranno a sopravvivere a questa
guerra? Una sporca guerra di aggressione nella quale si usano
armi proibite e si spara persino su chi si arrende e sui giornali-
sti che documentano simili atrocità. Possibile che un presiden-
te, eletto per soli 500 voti di scarto, possa decidere il destino di
tanti giovani, donne e bambini? Il nostro governo è complice,
ma l’opposizione, che si spacca anche di fronte ad una tale
carneficina, non è da meno. Cordiali saluti

L’Iraq e il ricordo di quel giorno
alla stazione di Bologna
Maria Cristina Caprioli, San Floriano (Verona)

Al Tg ho visto le immagini agghiaccianti dei soccorritori che,
estraevano viva una donna dalle macerie. Intorno scene di
panico, urla dei soccorritori, delle vittime e dei loro parenti
disperati. Ho visto tanta polvere e sangue. Ho provato di

persona quegli attimi quando cercavo mio fratello fra le mace-
rie della stazione di Bologna il 2 agosto 1980. Una bomba di
25 chilogrammi di tritolo e componenti esplosivi militari
aveva ucciso 85 persone inermi e ferito gravemente altre 200.
Ricordo quel caldo atroce e nel contempo un gelo glaciale
addosso; ricordo le urla dei soccorritori ed il silenzio attonito
e atroce delle persone che assistevano impotenti e si chiedeva-
no perchè di tali brutalità senza darsi una risposta... E i morti,
i feriti. I ricordi pesano.
Ora è guerra in nome di chi e di che cosa non si sa; parlano di
guerra preventiva (o preventivata?) al terrorismo, di democra-
zia da ripristinare: perchè, invece della guerra non si è pensato
di sviluppare energie alternative per non dipendere dal petro-
lio? Perchè si è preferito spendere denaro per armamenti e
non per aiuti umanitari finalizzati alla cultura e al lavoro?
Porto un mio piccolissimo contributo lavorativo in un’asso-
ciazione di volontariato che appoggia Missionari Stimmatini
in tutto il mondo e ho avuto modo di constatare che, dove
viene portata cultura, le situazioni cambiano e che le derrate
alimentari non bastano se non sono supportate da piani di
sviluppo.
Inorriditi parliamo degli islamici, della lotta ai terroristi, dei
«diversi»; per noi grassi e pasciuti occidentali, le persone sono
solo numeri su un un video, che ci trasmette immagini in
maniera unilaterale, senza dignità di esseri umani e perciò
sacrificabili. Nella nostra corsa folle al denaro ci siamo dimen-
ticati della solidarietà, della giustizia, del rispetto degli altri e
delle diversità di popoli interi e di ambiente diseducandoci
alla mondialità. Cerchiamo, invece, la condivisione con chi ha
meno di noi; ricerchiamo la giustizia sociale e la verità (senza
di questa non esiste pace), arricchiamoci culturalmente ed
economicamente in maniera rispettosa degli altri: quando
apriamo un conto in banca ci chiediamo se i nostri soldi
vanno a finanziare armamenti o guerre?
Quando siamo in famiglia condividiamo la partita, il supere-
nalotto, il «il grande fratello» insieme a una discussione di
arte, di cultura e di valori quali il rispetto degli esseri umani e
delle regole; educhiamo i giovani ad essere critici e curiosi,
attenti al passato per proiettarsi in un miglior futuro e non
solo attenti alle esigenze del presente.
Cambiamo stile di vita con un maggior impegno sociale e
dell’ambiente.
Utopia?

Referendum sull’articolo18:
sto con i lavoratori e voto no
Aldo Amoretti, presidente dell’Inca Cgil

Il nostro Simone Collini, a proposito di referndum sull’artico-
lo 18, attribuisce a esponenti del Correntone una scelta di
campo chiara: «Staremo dalla parte dei lavoratori». Ne ricava
quindi un orientamento verso il sì.
Io sto dalla parte dei lavoratori e voterò no come ho spiegato
nel mio intervento a Milano.

LA MADRE DI TUTTE LE DOMANDE Bandiere
su Saddam

Qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Q
uesta fase, a volersi riparare
dal dramma, potrebbe an-
che passare alla storia come

il periodo delle domande cretine.
La madre di tutte è, sicuramente,
quella che piove da settimane sulle
povere teste pacifiste: ma tu, stai
con Bush o con Saddam? Vi verreb-
be mai in mente di chiedere a una
giovane signora con figli: ma lei,
per il suo bambino, gradisce una
pertosse o un bel morbillo? Cosa ti
piace di più: infarto o cancro? Surre-
ale? No, no, la categoria è la stessa
nel grande catalogo delle fesserie.
Ne volete un’altra? Pronti: ma ti
rendi conto che sei antiamericana?
Segue, in tono più intimo: io non
sono antiamericano, io amo Faulk-
ner, Billy Wilder, Big Sur, sono cre-
sciuto coi Rolling Stones, io. I pri-

mi blue jeans li ho messi a sei anni,
mi piace la T-bone, la bisteccona
gonfiata agli ormoni texani, mi pia-
ce dire «you, mother fucker» e
«shit» e «bullshit», ho studiato ger-
go a Frisco ci sono andato venti
volte in vacanza. Oh, vi prego, oh
My god, non chiedetemi di essere
antiamericano! Il tono si è fatto stra-
ziante. Come spiegargli che non si
detesta un popolo insieme al suo
governo? Non si boccia una cultura
perché a un certo punto un tizio
con la faccia gommosa si è insedia-
to sulla poltrona di presidente, ol-
tretutto con l¹aiuto di una frode di
cui ha parlato tutto il mondo. È
così difficile da capire?
Naturalmente no, è elementare. Ma
la malafede rende bene, di questi
tempi, e le vittime si trovano inabis-

sate in un mare di precisazioni inu-
tili. Prendete il povero Epifani Gu-
glielmo: nel corso di un intervento
sobrio e colto ad un incontro intito-
lato «Lezioni di pace» ha detto, fra
le altre cose, che lui non stava né
con Bush né con Saddam. È ovvio,
no? Stai con l’infarto o col cancro?
Eppure è scoppiato un pandemo-
nio mediatico e tutti a commentare
indignati, a infiltrare, per aumenta-
re la confusione, paragoni parados-
sali con vecchi slogan ponziopilate-
schi tipo «né con le Br né con lo
Stato», che non c’entra niente per-
ché lo Stato siamo noi e le Br erano
assassini. Insomma, una tempesta
in un tazza vuota. Ma non finisce
qui: le brave corrispondenti dal
fronte, devono, anche loro, fare i
conti con quest’ondata di corbelle-

ria. Ree di aver mostrato qualche
bambino con la testa rotta dalle
bombe intelligenti della Erode Air
Force U.S.A., diventano le «veline
di Saddam».
Offese due volte: la prima perché
non se ne può più che una, solo
perché donna, debba fare i conti
con l’immagine femminile degrada-
ta da vent’anni di berlusconismo
televisivo a simbolo di gregarismo
fighetto, la seconda perché fanno il
loro lavoro con passione e abilità e
rischiano e mangiano schifezze e
non dormono e quindi andrebbero
ringraziate e rispettate. Ma la stupi-
dità sta prendendo il sopravvento.
Il tasso, come una febbre, sale di
giorno in giorno. Una supplica: chi
non se la sente di dire cose sensate,
perché è depresso dalla guerra o de-
vastato da due anni di centrodestra,
provi, per cortesia, a stare zitto. A
certe domande è meglio incomin-
ciare a non rispondere.

dalla prima

E
cco, nel giorno in cui i La Russa, i Rampo-
ni, i Bucciero, tutte persone di squisita
sensibilità umana, si scateneranno a recla-

mare la loro primogenitura di combattimento e
a proclamare la loro vittoria non tanto su Sad-
dam Hussein, quanto sui «piagnoni» che la fan-
no lunga sulla morte dei giornalisti, noi credia-
mo di poter dire che Pannella aveva indicato un
percorso utile. Lungo quel percorso non ci sa-
rebbe stato il bambino Alì a cui la guerra ha
portato via le braccia, il papà, la mamma e tutti
i fratelli. Pensando a quel bambino diciamo:
com’è possibile che tanti non si siano accorti (e
forse non abbiano notato neppure oggi) che se
«svanisce Saddam Hussein» (parole di Giovan-
na Botteri, Tg3, ore 19,05 del 9 aprile) finisce la
guerra? O meglio: non si fa. Ecco il pensiero
tormentoso di oggi: questa guerra si poteva non
fare.

F.C.
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N
on sarà semplice né scontato
indicare le strade per sanare
le ferite che questa guerra ha

prodotto prima e durante il suo tragi-
co svolgimento. Se l’analisi che abbia-
mo espresso alla Conferenza pro-
grammatica di Milano è giusta, se lo
scenario che abbiamo di fronte è quel-
lo di una guerra che si configura co-
me uno spartiacque, una svolta nelle
relazioni internazionali allora non è
sufficiente dire che occorre «ricucire
gli strappi».
Non voglio essere fraintesa: riparare i
danni di questa guerra sbagliata è in-
dispensabile, ed è necessario farlo più
in fretta possibile. In questo senso
ricucire gli strappi è un imperativo.
Ma perché questo sia possibile biso-
gna guardare bene i lembi del tessuto
che si è lacerato, capire dove e perché
ha ceduto, scegliere bene i fili e le
trame da riannodare.
C’è un ordine di priorità che non
può essere invertito. Questa guerra
avviene non solo fuori ma esplicita-
mente contro il multilateralismo e le
istituzioni che lo hanno fin qui incar-
nato.
Alcuni tra i sostenitori della guerra,
alcuni tra quanti hanno cercato di
giustificare «a posteriori» la scelta del-
l’Amministrazione Bush di abbando-
nare la via delle ispezioni e di precipi-
tare in una guerra fuori dalla legalità
internazionale hanno utilizzato nei
confronti dell’Onu l’argomento della
sua inefficacia, dell’incapacità a deci-
dere in quella sede una azione risolu-
tiva contro Saddam Hussein.
Conosciamo i limiti e le imperfezioni
della Nazioni Unite; è vero che com-
posizione del Consiglio di Sicurezza e
diritto di veto corrispondono ad un
assetto del mondo ormai lontano.
Tuttavia vorrei che non accedessimo
ad una lettura critica sul ruolo e la
funzione delle Nazioni Unite senza
aver chiara una premessa. Il multilate-
ralismo non è, e non può essere, il
risultato della pura e semplice regi-
strazione dei rapporti di forza. Il mul-
tilateralismo è efficace in quanto rie-
sce a compensare squilibri, a contem-

perare aspettative diverse, a ricono-
scere il valore di tutti i punti di vista,
o almeno della maggior parte di essi,
a ricercare la sicurezza come bene co-
mune.
Il multilateralismo non è dunque un
mero fatto procedurale: è un approc-
cio politico che pretende la disponibi-
lità a scrivere insieme le regole e poi
l’impegno a rispettarle. Ricucire signi-
fica dunque in primo luogo rilancia-
re il multilateralismo, assumere il te-
ma della centralità delle Nazioni Uni-
te senza tentennamenti, avere il corag-
gio di indicare anche i terreni di rifor-
ma, ma non di snaturamento, neces-
sari. Rimettere pienamente in campo
l’Onu prima possibile sulla situazio-
ne in Iraq è la condizione fondamen-
tale perché si possano ridurre le lace-
razioni che la guerra ha provocato.
In questo orizzonte è senza dubbio
altrettanto urgente affrontare un se-
condo strappo che riguarda l’Europa
e che è tanto più preoccupante per-
ché avviene in una fase cruciale del
processo di integrazione e alla vigilia
dell'allargamento. Di fronte alla crisi
irachena l’Unione Europea si è divi-
sa, perdendo così la possibilità di gio-
care un ruolo decisivo. Dobbiamo ca-
pire meglio quanto è profonda que-
sta divisione e cosa si può e si deve
fare per superarla. Concordo con
quanti sottolineano la necessità che
l'Europa riesca a definire una sua vi-
sione del mondo, compia uno sforzo
per identificare i propri interessi e

sappia costruire attorno ad essi una
politica estera e della sicurezza comu-
ne. Per queste ragioni non credo che
bastino piccoli aggiustamenti per con-

quistare una nuova coesione dell’Eu-
ropa né credo che una adeguata rispo-
sta sotto il profilo istituzionale sia di
per sé sufficiente a sciogliere i nodi

che sono venuti al pettine con la guer-
ra in Iraq.
Personalmente non ho mai considera-
to Blair una faro assoluto del riformi-

smo. La ricerca e lo sforzo di innova-
zione che hanno caratterizzato l’espe-
rienza del «new labour» meritano cer-
tamente attenzione e rispetto ma cre-
do si debba riconoscere con chiarez-
za che è tramontata l’idea che da quel-
la ricerca possa scaturire un modello
compiuto per la sinistra, come si è
per una fase ipotizzato con la «terza
via». Credo anzi che la distanza tra la
posizione di Blair e quella della mag-
gior parte della sinistra europea e
mondiale sulla guerra segni una in-
comprensione non contingente, non
facilmente archiviabile.
È del tutto ovvio tuttavia che una
posizione unitaria dell’Unione Euro-
pea non possa non coinvolgere la
Gran Bretagna e, da questo punto di
vista, non capisco proprio perché do-
vremmo dispiacerci se oggi Blair sce-
glie l’Onu e su questo ricerca la con-
vergenza dell’Europa.
Ritengo piuttosto necessario insistere
su due punti, anche riguardo alle scel-
te che sarà chiamato a compiere il
nostro paese: occorre contrastare
l’idea che si possano relegare le Nazio-
ni Unite in un ruolo ancillare rispetto
ai paesi che hanno scelto di condurre
la guerra; non si potrà ricostruire un
comportamento unitario dell'Europa
se non con il convinto sostegno di
quei paesi che - come la Francia e la
Germania - hanno fino all’ultimo cer-
cato di scongiurare questa assurda
guerra.
Senza la sufficiente chiarezza su que-

sti due elementi è difficile ricucire il
terzo strappo che tutti i commentato-
ri sottolineano con preoccupazione,
quello tra gli Stati Uniti e l’Europa.
Ci uniscono valori profondi e nessu-
no può seriamente augurarsi una di-
varicazione strutturale tra le due
sponde dell’Atlantico. Non si può pe-
rò rimuovere il tema di fondo. Con la
fine dell'assetto bipolare viene meno
il «nemico comune». Quali sono oggi
le minacce che dobbiamo insieme
fronteggiare? Di fronte al rischio del
terrorismo internazionale e alle mol-
teplici ragioni di instabilità - in pri-
mo luogo quelle che discendono da
una globalizzazione senza regole e
dalle insopportabili ingiustizie di cui
soffre la maggioranza dell’umanità -
l’Europa non può rinunciare ad ave-
re una propria concezione della sicu-
rezza da proporre come alternativa
alla dottrina statunitense della «guer-
ra preventiva ed unilaterale». Per que-
sto è giusto oggi ricercare ogni spa-
zio, ogni possibilità di confronto e di
dialogo con gli Stati Uniti, sfuggendo
però alla tentazione di archiviare le
questioni di fondo che questa guerra
ci ha consegnato.
Il 12 Aprile il popolo della pace sarà
di nuovo in piazza, per richiamare
l’attenzione di tutti alla tragedia uma-
nitaria in atto, per ricordare che la
fine delle operazioni militari, che
ognuno di noi si augura più vicina
possibile, non cancellerà i gravi danni
che la guerra ha prodotto e non ga-
rantirà da sola pace, stabilità e sicurez-
za in quell’area e nel mondo. Serve
che torni in campo la politica: l’Onu
come istituzione simbolo del multila-
teralismo; l'Europa come soggetto po-
litico autorevole perché in grado di
parlare con un’unica voce.
È un bene che nell'opinione pubblica
non stia prevalendo la rassegnazione.
È un bene che l'opposizione e il dis-
senso verso questa guerra si traduca-
no in proposte per un ordine mondia-
le più giusto e sicuro. È per questo
che anche noi ci saremo.

Responsabile esteri dei Ds

La tiratura de l’Unità del 9 aprile è stata di 142.453 copie

Rimettere in campo le Nazioni Unite è la
condizione fondamentale perché si possano

ricucire le lacerazioni di questa guerra

MARINA SERENI

Il 12 aprile saremo in piazza con il popolo
della pace. È un bene che nell’opinione
pubblica non prevalga la rassegnazione

Se l’Onu torna con la pace

Gli alleati
di Granzotto

Maramotti

Quanto costa la pax americana
NUCCIO FAVA

N
on c’è nulla di più comico di chi,
volendo fare le bucce a qualcuno,
scivola da solo su quelle bucce e va a

gambe all’aria. Capitava ieri a Paolo Granzot-
to sul Giornale, nella rubrica delle lettere, in
risposta a un lettore indignato contro il paci-
fismo e «l’antiamericanismo» di Rosy Bindi.
Risposta sovrastata da tanto di titolo polemi-
co contro l’Unità: «Dall’Unità una bomba
contro il buon senso». E indirizzata contro il
sottoscritto. Tirato in ballo per aver sostenu-
to il 5 aprile - nella rubrica «Le parole della
guerra» - la tesi per cui è improprio e ideolo-
gico usare a ogni piè sospinto la parola «Alle-
ati», per designare le truppe angloamericane
protagoniste della guerra unilaterale all’Iraq.
Tralasciamo gli insulti personali, essi sì
espressione di «ipocondrio viscerale» da bar,

in cui Granzotto eccelle (ci fa dire che Usa e
Gran Bretagna sono «nazioni fasciste»!). E
veniamo alla polpa «culturale» dei suoi argo-
menti. Uno innanzitutto. Vale a dire il lessi-
co. In italiano, scrive Granzotto «alleati signi-
fica impegnati da un patto di alleanza e, se
proprio vogliamo spaccare il capello in quat-
tro, alleati significa patto o unione tra più
persone, o due o più stati in vista del raggiun-
gimento di scopi comuni». Viceversa, prose-
gue Granzotto, per quella «sagoma» di Gra-
vagnuolo «alleati possono definirsi solo quel-
li all’interno di un’alleanza più vasta e mon-
diale contro il nazifascismo e contro i giappo-
nesi...». Ebbene se c’è una sagoma davvero
impagabile, questi è proprio Granzotto. Che
si sforza di dare puerili lezioni di italiano
sull’ovvio. Senza mai aver aperto un libro di
storia in vita sua. O meglio, senza aver mai
aperto neanche lo Zingarelli. Laddove, se al-
meno lo avesse fatto, oltre alla lettera dell’ag-
gettivo da lui pedestremente riassunta -
avrebbe letto quanto segue: «Alleati (per an-
tonomasia): nella seconda guerra mondiale i

paesi alleati contro la Germania nazista, in
particolare Gran Bretagna e America....». Sic-
ché persino il mero vocabolario gli avrebbe
potuto aprire la mente. Disperiamo ovvia-
mente che Granzotto possa andar oltre il
vocabolario. E apprendere putacaso che nel
1941 quel termine «Alleati», per volontà di
Roosevelt (chi era costui?) incluse l’Urss. E
che l’anno successivo tutti gli alleati antifasci-
sti, contro Italia, Germania e Giappone, si
definirono «Nazioni Unite»: storicamente
gli Alleati erano una coalizione antifascista,
da cui nacque il primo nucleo dell’Onu. Sa-
rebbe chiedere troppo, a un collega che l’an-
no scorso, tanto per gradire, tacciava i marti-
ri napoletani del 1799 di «ferocia e vaneggia-
menti». A cominciare da Eleonora Pimentel
di Fonseca. Resta il punto di fondo. Gli «Alle-
ati» di ieri, vittoriosi a Berlino, non sono
sovrapponibili a quelli di oggi, vittoriosi a
Baghdad. Che sono altra cosa. E la confusio-
ne mediatica a riguardo può star bene solo ai
sanfedisti alla Granzotto (Paolo).

Bruno Gravagnuolo

dizionario e dintorni

N
on ce la facevamo più tra tanto strazio e
tanta angoscia, tra paure e timore di ogni
genere. Temevamo per noi e per i nostri

figli. Non riuscivamo a capacitarci del perché,
dopo aver assistito in diretta tv al crollo dell’impe-
ro sovietico e alla fine della contrapposizione
est-ovest, sino a far dire a Fukujama che la storia
era finita, la guerra potesse ancora esistere, potes-
se straziarci e sconvolgerci come è avvenuto in
queste interminabili settimane.
Come per il muro di Berlino abbiamo assistito
all’abbattimento della statua del tiranno, allo sgre-
tolamento di un regime dispotico e crudele oltre
ogni misura immaginabile. E il racconto televisi-
vo come più di dieci anni fa a Berlino lo abbiamo
vissuto nello straordinario racconto della stessa
giornalista Rai, Lilli Gruber. Non riesco a ricorda-
re mentre scrivo il colore del suo foulard ma gli
sono grato, come tutti gli italiani, per lo splendi-
do lavoro che insieme soprattutto a Giovanna
Botteri, Tiziana Ferrario e Monica Maggioni, ci
hanno fatto trepidare ma ci hanno offerto splen-
dide pagine di giornalismo, riscattando la medio-
crità talvolta sconcertante del servizio pubblico.
I giornalisti e tutto il mondo dell’informazione
sono sempre più parte fondamentale della nostra
vita. Non ne possiamo fare a meno e salvo gli
eccessi inaccettabili è anche un bene incommen-
surabile per la vita civile e democratica. Quel
lavoro, quelle testimonianze in diretta, grazie an-
che alle opportunità tecnologiche che ci fanno
davvero villaggio globale, sono state inoltre una
lezione tragica sulle efferatezze della guerra e, di
conseguenza, un grandissimo contributo alla pa-
ce.
Non di rado il lavoro dei giornalisti può anche
provocare fastidio, apparire invadente e ingom-
brante, addirittura inaccettabile. Sono gli eccessi
o i pruriti sgradevoli che non sono condivisibili.
Tutto il resto, fortunatamente, è contributo di

conoscenza, di informazione critica, in poche pa-
role di cultura diffusa.
E del resto anche in questa guerra, sino all’ulti-
mo, giornalisti ed operatori hanno pagato un
prezzo altissimo anche in vite umane. Basti ricor-
dare Maria Grazia Cutuli o Ilaria Alpi. Addirittu-
ra si potrebbe dire che la sparatoria dell’altro
giorno contro l’albergo dei giornalisti, crimine
sicuramente nefando, possa aver costituito l’ulti-
ma crudeltà di una guerra che, non bisogna mai
dimenticarlo, è sempre crudeltà e orrore.
Sere fa ho provato fastidio e angoscia in misura
non comune. Il più noto giornalista Rai, che ci
intrattiene quasi ogni sera e a lungo con lo sforzo
– non sempre condivisibile – di mostrare eventi
ed aspetti di avvenimenti di ogni genere, rischian-
do di usare la guerra come un grande risiko, con
esperti di geopolitica, di strategia militare e quan-
t’altro, ha aperto la trasmissione dicendo: “la
guerra è in pratica, tecnicamente finita”.
Non bisogna colpevolizzare nessuno, specie nella
concitazione di una diretta e con la difficoltà di
collegamenti così complessi, però che errore e
che rischio di risultare superficiali e banali. La
guerra infatti non solo non era finita tre/quattro
giorni fa, ma ancora oggi la guerra non è del tutto
finita. I morti e i feriti dell’uno e dell’altro cam-
po, le vittime innocenti, i bambini, i vecchi, le
case e i palazzi distrutti, da un punto di vista
tecnico come avremmo dovuto da quel momen-
to considerarli? Vittime involontarie di cui nessu-
no avrebbe portato colpa e responsabilità tremen-
de? Avremmo potuto mai sentirci rassicurati e
rasserenati nell’apprendere dagli strateghi e dai
generali che no c’era poi tutto sommato da dram-
matizzare perché i costi anche umani e morali di
una guerra sono obiettivi impropri, errori inevita-
bili perché le bombe ormai sono tutte intelligenti
e se ci sono vittime dovute a fuoco amico questo
è il costo inevitabile?

Anche tutto questo è conseguenza della guerra, il
rischio cioè di perdere un criterio ragionevole di
valutazione e misura sino a smarrire il buon sen-
so che ci fa drammaticamente considerare costo
inevitabile anche l’ecatombe delle vittime di inci-
denti stradali nei fine settimana e negli esodi
festivi.
Invece secondo me il costo incommensurabile
della guerra e che durerà a lungo, andrà investito,
sia pure dolorosamente, in una sorta di semplice
processo catartico personale e collettivo per far
radicare nel profondo dell’animo di ciascuno, a
cominciare da Bush, che la guerra è un male
insopportabile.
Ha ragione il Papa. Questo grande vecchio stan-
co e indomito che non ha finito mai di ripetere e
ripetere che la guerra va sconfitta, non può essere
parte del consorzio civile e d’una umanità già fin
troppo alle prese con problemi terribili di giusti-
zia e di solidarietà. Non può né deve fare parte, la
guerra, del consorzio umano.
Del resto la pax americana mostra già i suoi costi
e, a mio avviso, è profondamente errato approfit-
tare delle suggestioni mediatiche per trasfigurare
in trionfo, quasi un kolossal da film western, la
pur sacrosanta soddisfazione che tutti dobbiamo
a questo punto avere per la fine di una tirannia
crudele e per le possibilità che, nonostante i prez-
zi altissimi pagati, potranno dischiudersi.
Ma non sarà facile. Già diviene fitto mistero la
fine di Saddam e della sua famiglia. Resta alto il
timore che tutta l’immensa famiglia araba avver-
ta comunque ulteriormente frustrazione e rabbia
per l’invasione e per il modo in cui la liberazione
dell’Iraq, sotto l’egemonia americana, è avvenu-
ta.
Paradossalmente la pace che sembra dischiudersi
si presenta non meno impegnativa della guerra,
che del resto non è stata né breve né senza costi
umani ed economici altissimi.

C
ontro il disegno di legge del
Governo e un’analoga propo-
sta di Valdo Spini, sulla libertà

religiosa i deputati della Lega hanno
adottato la tecnica ostruzionistica. Per
più di un mese, in Commissione Affari
Costituzionali, abbiamo ascoltato in-
terventi sprezzanti nei confronti di tut-
ti coloro che non appartengono alla
tradizione dell'«Occidente cristiano».
È difficile definire quei comportamen-
ti politici con un'unica parola, perché
le matrici culturali da cui provengono
rappresentano una coabitazione esplo-
siva di intolleranza, illiberalità, fonda-
mentalismo e paura. E la paura, incon-
sapevole madre di tutti i razzismi, vie-
ne alimentata da quei dirigenti politici
che si ergono a difesa delle nostre fron-
tiere che crollano simbolicamente con
l'arrivo di gente di religione diversa
dalla "tradizione cristiana". Principal-
mente nel mirino ci sono gli islamici,
vittime di una campagna d'odio che
accomuna oneste famiglie di lavorato-
ri immigrati ai terroristi di Bin Laden
o alla malavita organizzata. Ma gli
obiettivi non sono solo loro, perché la
politica della paura ha raccolto adepti
che agiscono in tutte le direzioni. Ci
sono gli ebrei che-come ha sostenuto
in una conversazione privata un mio
collega- "sono anche cittadini italiani,
ma sono una razza che risponde sem-
pre agli israeliani". Poi ci sono i masso-
ni, gli esoterici, i tribali che praticano
le mutilazioni e coloro che festeggiano
un Dio durante i giorni lavorativi. Ba-
sta leggere i resoconti della discussione
per cogliere che la cancellazione delle

leggi fasciste del 1929-30 e il recepi-
mento dei principi della Dichiarazione
Universale dei Diritti dell'Uomo e del-
la Carta di Nizza, è percepito come un
atto di sfrenato permissivismo. Una
inaudita concessione ai valori costitu-
zionali: tutti godremmo delle stesse li-
bertà fondamentali. L'Ulivo e Rifonda-
zione Comunista hanno difeso i conte-
nuti della legge perché il valore genera-
le della libertà di coscienza e di religio-
ne, tanto più in questa fase, deve essere
sostenuto da specifici indirizzi norma-
tivi. Si possono così avviare le procedu-
re per il riconoscimento giuridico del-
le diverse confessioni e la stipula di
intese con lo Stato. Inoltre si fa riferi-
mento alle convenzioni internazionali
che garantiscono coloro che hanno
convinzioni non religiose o ateistiche.
Anche in questo caso la Lega si è esibi-
ta con emendamenti inquietanti sul
"male": Satana. Associare la libertà di
credenza al serio problema delle sette
sataniche è insensato. Ma il furore che
ha orientato i leghisti, li ha indotti a
proporre il paradossale riconoscimen-
to per legge di Satana e dei suoi adepti,
per reprimerli, perché "violano i princi-
pi costituzionali". Questa legge ha mol-
ti nemici che siedono sui banchi del
centro-destra, uomini e donne sordi
verso gli appelli di Giovanni Paolo II al
dialogo tra le confessioni religiose e
ciechi di fronte alla complessità delle
società europee. In Europa vivono mi-
lioni di mussulmani e di cittadini di
altre religioni. La libertà di parola, di
religione, dal bisogno e dalla paura, le
quattro libertà umane essenziali, delle

quali parlò Franklin D. Roosevelt nel
gennaio del 1941, sono ancora obietti-
vi non pienamente raggiunti nell'Unio-
ne Europea. Noi viviamo la paura del
benessere e il razzismo è una risposta
tragicamente sbagliata a quella paura.
È una trappola nella quale intere socie-
tà rischiano di cadere. Infatti, nelle cit-
tà e nelle periferie globali emergono
preoccupanti segnali di odio reciproco
che alimentano e giustificano il fonda-
mentalismo religioso e politico. Dob-
biamo riflettere sul cammino da com-
piere per rafforzare le nostre democra-
zie, a partire dai processi di riconosci-
mento tra diversi in una comunità con-
divisa. La straordinaria funzione coesi-
va delle politiche sociali e del lavoro
non è sufficiente per garantire tutte le
libertà di Roosevelt. I nati oltre i confi-
ni di Schengen non hanno parola nelle
decisioni della vita pubblica e hanno
paura di incontrare, davanti ad un ga-
rage trasformato in moschea, una ma-
nifestazione di violenti contro la loro
dignità e il loro Dio. La stessa paura
delle bambine cattoliche di Belfast che
vanno a scuola scortate, degli ebrei
francesi che vedono le fiamme distrug-
gere le loro sinagoghe, dei contadini
mussulmani martoriati in Bosnia e in
Serbia. Immagini della fine del Nove-
cento e del Terzo millennio che merita-
no di essere prese sul serio affrontando
senza pregiudizi il grande problema
politico della coabitazione tra religioni
diverse nell'Europa unita.

Vice Presidente Gruppo Ds l'Ulivo Ca-
mera dei Deputati

La paura delle libertà
ELENA MONTECCHI
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